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MESSIN’ SE.

Data Ìfilñt’!

.DA GLI ACCADEMICI DELLA FVC’INA,

E DEDICATA

ALL’ILLVSTRISS.SENATO . L

*ſg/4,3 della Città 02,215 ſffifflfl/ſiv

DI MESSlNA.

 

IN NAPOLLÌ

*—~ñ——-———.- ——-r-_-_

ì per Egidio Longo MDCLXV,

Egg; [imma dcfsuferiori. '

gx"mffiffi.ZM

 



' j xîz_ ALLLLLVSTRISSIMQ‘

N AT
'J .i Nob. ed Eſemplafrexl i

`_.\ »7

s'i G N o R I; ñ. Iñ; x .~ ›

IÎDLÃJ‘GJILOYANNI . GREGORI, 'CAVA-HELL' .BÈÎQÌJÉ

STELLA, ,L “ 7 ‘ ’ `

'MESSINA

D. TOMASO GREGORIDI D. -çA-zgg ‘

LIER‘DELLA"STELÎÎE,' …
D. ANTONIO BETTONI… 'L‘ . .~ z ì‘ .-2.

FRANCESCO MARIA PISCIOTTA;

D. ANTONlNO REITANO, E FVRNARL

VlNCENZIO PELLEGRINO DEL FV LVçIQ;

Padroní , e Signori Colendifiîmi,`

` Gflèrra di' ÎrÒÌ-Ì, Illustríjfimi Signori , :Le Guida

_ delle Colonne deſcnffè in quel/a Haga-.ache aiſha tem

p0 gli /momini dz bxmgiudirio ”neu-m0 m‘pregio , è '

stata da’m/Zrz camp-atrio” lungamente a’z‘ſia’erata . Ondrper

ſgh/[mala de'5mm” andati, e per la diligenza theſi èfatta

da 41mm' de 'nostri Accademia', allaffm da parte lontana :i è

per-'imma alle mani 'Und copia di eſſe . Or mi , pcrſoddisflrç

iüſiî:

T)



iuſicmemmc l molti;p” flmlktftblr’cflrl dg' z'tz’çpzirq Mgſl

fimſe , the' ſ0” [cſi: doíttfambk annibcgliowìri di’ſiqm/la

Patria , aüziama riſo/”ta difflrlafublllídl , mandando/(alle

ſtampe . I” “questo për/”aſi daldomrm’ dalla mſi” obbligazio

ai, la dedichiamo al chiaro mmc delle SS. FV; lllflſinflng,

autori/22*ſe p”l'addio-ro èſiau qua/r alfa-mb” , f”, non di.- 5

n mile tem-bn di prima firmata ,pzffaper l’anuminſpa

Kídìſi all-g luce , cbçſia’ampaaimmti d: gt: L’mditi [dpi-ott

ztom de’Grma’i , egl’impnflî caratteri/aglio” il più del/(.4

ma!””nun . Siamo ſim”, rh’dlt” , qualunque abbiam

dmzzatäj lor-*penſieri a gì’ingnna’mwti della Patria, mm

per questo laſceranno di 'vo/g” tal fue/ta benigno :I guardo 4

questa loro Fui”, ‘ (Bè ”ma”mſi ìll’vébaa'tmza uſcì-”mi

delle SS. VV. Illaſinjfimt . intanto_ tm' *ventre affetto , e (M14

damn-c tim-”aaa baci-mo [mi `le` ”Fani , rflwmfzdwdod
{lla áeflignitè di tate/70 illustri/ſimo Smau: :AJ 5 ’ 'd', .

Maffi”: ,a di 25. d'Agri/c 1 665.'Lſi’- *37-339 ' -'-‘

Delle SJ'. VV. Illustrtſſíme Ìv’ÎOTTHB OIMCT‘/ È .(Î.
A " .FW -J.ñ.’)ñ I "."IAM ”ORBITZ/FAS ",

l 'l ' 'P""! l ›L('.I’!(«'. ..a _3 "

A \ r' l 1 - - ›`..L'r1 'Ln 1.…
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*Ditlotiflimi , edoóóſzlgatſſ Semi-ion'

Gli Accademia' della latina.

D. Gíoumſſbarìſfa _Valdímy`

Écste flystabjxsz _Segna



› AL'L‘ETTORE."

i ` Vnenne,tal’è,benigno Lettore, la ſciagura delle.;

~ coſe vmane , che in Meſſina , oue nacque, efinì il

corto di ſua vita Guido delle Colonne , huomo nobile per

naſciñmenco, e molto più per lo studio delle buone lettere,

non ſi foſſe trouara appreſſo niuno de’nostri la Storia , ch'

egli ſcriſſe in lingua volgare , della Guerra Troiana . Ma..

l’auer prima vednco , che Monſignor Bembo , che poi ſu

Cardinale di Santa Chieſa , cita più volte nelle ſue Preſe..

M. Guido, annouerandolofra gli eccellenti Scrittori,chc

prima dell’etì di Dante leggiadramente fiorirono; e l’auer

poi veduto, che gli Accadcmici della Cruſca l’han posto

tra gli Autori, de’qualíſi valſero nel compilare quel bel

liffimo, ed vtiliffimo Vocabolario , ſuegliò ne’petti de’cn

ríofi compacriori il’diſiderio di leggere , anzi di potere at

tentamente conſiderare- cotal-fatica . Seppeſi appreſſo dal

Dot-tor Gio. Alfonſo-Borrelli(- Lettore vn tempo di Ma

tematica in questo pubblico Studio, ed oggi con molto

applauſo in quel di Piſa) che fra la numeroſa , e ricca rac.

colta d’antichí 'resti a penna, eſistenti in Firenze nella fa

moſa librai-ia del Sereniſſ. Gran Duca , vi era il Volga riz.

lamento della Guerra Troiana da noi diſìderara. Onde.;

allora a Simone Zati,nobile Fiorentino di gentiliffime par.

t’i adorno,v che ritornaua alla Patria, ſu instantemente rac

comandato il ricordo d’inuiarcivna copia del prenomí

nato Manoſcritto . Non guari di tempo traſcorſe, che da.;

_ Firenze il gentiliſſimo Zatitraſcritto diligentemente il li.

bro , con licenza di quella Sereniſſima Altezza, ci ſe capi.

tare alle mani. Vedemmo in eſſo i lineamenti del ſuo buó

ſecolo, e fummo di parere di eſporloin- pubblico , ſe non

per altro, per iſcorgerſi almeno,‘quali anche in Sicilia...

furono i primi abbozzi clelia regolata lingua Volgary,

Diamo

h



Diamo quì notizia , che Guido; Scrittore del ſuddetto

volgarizzamento , _per la ſua dottrina , ed integritàxſu più

volte da’Sereniſſimi Re,che in quel-tempo dimoraua p ig

Sicilia, eletto Giudice della Cittá-di Meffiua , il c‘ui vJ cio.,

per la preſenza de’Regnanti, era di molta preminenza ,ci

giuriſdizione . Egli' poi, oltre che ſi fe vedere dottiſiimo '

nella ſcienza Legale, fu molto vago delle più piaceuoli di

ícipline, veggendoſi nel numero de’Poeti antichi Italiani,

che Monſignor Leone Alacci raccolſe, e pubblicò gli an

ni, addietro . Fu anche lstorico, auendo ſcritto la Guerra.;x

diTroiain Latino , come ſi vede in vn’anrico eſemplare-,1

trovato .v-ltimamenre fra’libri ſcritti “a pen-na del fu Abate;

D. 'Franceſco Marolì; cheoggi per memoriad-iciò’ſerbaz.

appreſſo di'ſe l’lllustrifiîsignori Marcheſe di Poggip Gre-Î

gorio . volle poſcia la ffledesſima storiaédalla Laxínamllañ_

Volgar lingua tradurre , acdiocchè foéſezpeLauuentyra-.g

conoſciuta la ſufficienza ,'chle‘glieauoazdí_ 'w ’ _.

nell’vmW-îmfiîmſauWfl-o m‘lígiflzmaz ~

ñ ; lmpie’gò in molr’altri componlümenì‘í; Latini ,ze Nolgagzí;

îcratt‘i della ſua pregiata p‘ennasmaptr‘c‘hè ley'igil'ie d’im,

virtuoſo ſpirito lì ſono già applica-ce intdeſcriuerczcompifl

tamente la Vita del rinomato ;Guida-z non cjzèpacmo ina;

corno azlui inque‘sta occaſione diiſoggiugnen’fllñfflz .r. ñ r;

ñ vNeldar-e in-tancoalle stampe questTopel-agabbjamo con}

attenzione proccuratoxhîella‘veniſſeMuch drlctzuëçoconó,

forme 'allacopía mäd a-taci da Firenze'gffuordhe inqualchei

letteruzza . o filla‘ba , che maniſeſiämeáte'daua. a vederci;

l'errore d el copistam radiffimevolce-ínqualche 9350.13”; '

the alle fue piccole. orecchíepotefſe recai-.noia . *Nel reſto;

ei ſiamo contentaçiz: 'per-no alter-ariapuñcoyeh’ellaintomq

allalinguamostraſſe .le imperſezío'nidi quella etàdegne.

in vero' diſcuſs!, perle cagionjffilre .ciaſcuno daiper ſe steſ;
ſo puo comprendere. ' ~ ſi TA:

...ñ-....- .. -l x.. .._



ÎTAV- Li, .

DÉ'I LIBRI, DICÈRIE}
eCapiparticolariçontenuti’ . .

` . nellapreſcntelstoria, I "ì

o"

'i

Ncomincia il'Prologo dell'Istat-ia; í :ìñcarta i}

Finiſce il Prologo, 8c incomincia il Primo Libro, come

L il Rè Pcleo di Teſſaglía induffc Giaſone ad andare all'4
. 0 acquisto del vello dell'oro. - ~ i. à'car.4.ì

Diceria del Rè Peleo à Giaſone in presëza de‘Batjoni ſuoi.

~‘ per inducerlo al con uisto del montone deli-vello dell:

`~ oro, perche vi mori . ` ‘ -' > - -- r: . àcar. 8.

Come Giaſone ſi partío da Tefl‘aglia con grande compa

.- gnia ;di gentili huominL_econiqucllqcopioſo,e fortiſ

fimo huomo chíamatoÎErcole, per andare alconquffio*

&ride-[montone dell'ex-oa" i ~ U1 - ‘ :- àcar. toa"

Finiſce il libro primo, 8c incomincia il ſecon’dmcome ..Gia

ñ ſone, ed Ercole capitarono nel’l‘errítorío dí- Troía,e

come lo Rè Laomedomsìgnokedel dere-o. Reg‘pozgl'ac-g'

~ comìat-o‘e dal dettoluogo. › ñ ‘- r a car. '1 zi

Come Giaſone, ed Ercole, e gl’altr-i loro compagni: per-j

uennero dell'Iſola di Coìlcos. '* -* ' .. à car. *x 7;'

Come Medea s‘acceſe dell'amore del poderoſo Giaſone”;

- e 'come Giaſone hebbe à fare con Medea, e come Me

> dea gl’ínſegnò l'arte. e diegli arg0menti,~-per li quali, e

con li nali egli conquistoe il vello dell'oro. à car. Î 9.'Finiſce ilcſecondo libro , 8c incomincia il terzo , come Meſi

dea ammonio Giaſone della battaglia del vello dell'oro;- "ì a ì‘ ççzxczè

i ó r

"TN-kr"..XK-"77:51:, -Ió:_ſi-~ x… m. ñ

4.



. e di ciò,_jd_l_~1e biſognoeg-ì' ~. *" '-’ car. 28,~

Come Giaſone combattemöc vcc‘iie, e conqtniioe il vel

lo deli’oro. à car. 34.. `

Finiſce ii libro terzo, öcincomincia il quarto della prima

’ distruzione di Troia fatta per" Giaſone, c per Ercole-.ì

. a`1car;4.z.` v ' . Î- i .- 3

Come lo uè Pcieo, ed Ercole, e Giaſone andarono con]

gl’altri Duci , e Baroni di Grecia à. distruggere la prima

Troia, e come parrirono da Teſſaglia. à car. 44..

Com-:io Rè Peleo parloe :ì Giaſone , ö: ad Ercole, .8c à gi"

aicriBv-aroniñdeli’hosteſua. ñ . …à mix-45,,

Dicoriad’Ercolegiſpondcndo alle parole del Bè Pçl‘eo, c

z. come il ſuo conſiglio ſ1 prcſedell‘a battaglia di Troia...

Uà‘CílD-flV-*J ,i Î ' *{_Î ',. . _7" , ‘

Comelifircci acccrtaroìno, e prcſonoçil conſiglio d’Er.

colo,e come ſi cominci'oe l’aſpriffima bzutaglia, tra’G’re

- ci, e Tròirmi_,_ccomeio RèLaomedon ſue morto” pre-.ì
;ì in, c disfau’aziazprima Troia per tnadimentoqìagguaro.

:Jaar-48;. ,Z.~ …z-ì ' e e e , *ii
Combi Greci habië-doſſvinra la battaglia entrarononeila

~ Cittadc d'iTFzoimecome diſpuoiono li Troiani maſchi;

o .c femmine mika molto,& ;zi-perpetua prigione. îcar. 54.

_Finiſce iiquanwJíbMincomimia-jl quinto , come liri

.xfcce Iagrande Cittade di Troia per lo Rè Pr-iamo, figli

-'I upioñdeffièieofliëdflnſigj z. . - . L …, à car. 56.2

*’ Si dichiara i ſigliuoli bastardidei Re, Priamo, quanti furo

. 110,: come, hébbono Home . ;ì car. 59.

CÒmecko Bè Priamo rifece Troia , ecomcl’ordinoe Are'- '

_‘ i.: :canon maggimaczpopolouazdihuonhe cari Cittadini in

_ .1; brcuciremçafl . , . .- -. ' àcar. 60.

Come-10K?!PrÌamQdiTmia-vcggcndoſi _compiuta la Ciró;

(.2 cade `, eappopohta . fi pen'foe dizxrouar-ìmodo di vend i

› , J 3 .ñ. *.5 i; . carſi

A

“uan-J.: ' ' ~ ſh
_ 4



-Î‘ càr‘ſi de’Gre‘eíden’íngím-íè‘ſattelí; ‘_ - iCal-;65;

Sërmone del Rè Priàmo al’fuo Pop’olc’g‘ perjnducergl‘i ad

alcuna vendicazione delle ingiurie fattc‘à lui. da’Greci.

àcaxçóó. ~ , _ , ' ì- ` ,

Finiſce-il libro quihetozíàjnéomineía H-ſesto , del conſigliò

'Uoheìſi fece; come Aleſſanërmcíoè' Päkís doveſſe andare

‘- 3 in-'Gr‘eeía-ìcon ſua‘ compagnia îpcr‘üèñöifçireflìíngíurío

-Î fatreà- lor'o da’Greç › . r -- ~² › a dan-74.

Dice-ria d'AleſſandrmcíÒèParîs dinanzi a1 Rè Príamo; e

.- de’ſu‘oí fratelli; per'dare effetto con diligente animo all'

‘ `›~‘impreſafîatta; ~` ñ ~‘²²’*“ - fà‘cziixSuî

DÌCGſÎZ di Deifèbo‘ ſopral‘ó‘steffoí 'v ~ iCal-.83.

Dim-ia dì-Troilo quinto , az vffimaflgnuòzó" del Rè *Pria

mo dauantià ſuo Padre , e de’ſuoi fratelli sbí‘g’puítì per
~ ' ì ' :iran-84.:ie mínacced’Éleno. F "i *

7 Come Barís,e Deífebo per ecîmand'àtñento del Re Príamo

‘ andai-'ono nell-e Prouíncìe di_ Pannçhía per 'c'ſçnduceko

ñ? forti', e prouari Caualierí; l" -' ,~ > ² -V- ì~ ’ ſi:ì car. 86.

Finiſce-'il fibrg ſesto , 8t íhco’míntíá-ü- ſetr‘ímo; come Paris

andoe‘ ifl Grecíà‘ ,, e come 'egſí-'rafìíóhìbella Elenan‘ell'

5 lſo‘la- di Citerea, e’l ſuo sforzo, e come mbòe il Tempio
di Venere, edi Gioue. ~' ì ~’ :iau-,89.

Diceria 'di “Paris dauantí di ſua Genteper _índuçergfí ad’al;

cuäöſco‘struttó di battaglia', per kocòpíoſó , «Sta-[Be rà

àm’éíre d’Elena la bella moglie delRè Menelaòá 7f ~

Finiſce il libro ſett'ímoſiöcín‘eomìheía l’ottaubzcomélì Gre

'ci‘incominciarono á' tener 'ebñſiglíp ,del ,raìpíxdehfo di

- Elena, poíchë-hebbero lapofie’ll‘a; e quëllò; Zfie’ſóéîa

~ ciòjdoueuano ſare; ‘ ' ‘ Lì** 3 J» ‘:"~fà qui-ſtà:.

Finiſce fl libro ottauo, 8c íncomíhcíáìünonozdelnümèró

delle naui de’Grecí, le quali ſi ra’gu‘nákîò‘fl'ö à struziorîo

*della Cittade di Troia la grande. àcar. n 6.

- ` a z_ lfiniz

v—`.\-.`~_



_Finiſce ilzlnono libro, a: incominciatil-.decimòlcomej Grel

» ci mandarononell'iſola dí_Delfos,per h-aucre riſpoſta-'>

- 3 dallo Dio' Apoll‘o ne’proceſii della guerra di Troia...

à car. 1 x 9. . .

_In che modo l’ldolatria crebbex e gìnzie, hebbeil maluaggíq

7 principio, e comeper li ſpiriti immondi Ii dauano riſpoe

ſi _i fle in questo modo , ele dieronoad Ac;hil—le,8c à Patro
ſ .,clus, 8c à gl’altri. l ‘ ‘ * —~à car. l 2 3.

` :Finiſce il libro dec' _ozjöçincomincia l’vndecimo , comes

. SiQOÒÎAÎLRÈSÌ-ÃDÙÉ

ſi - l’ho'stezde’Greci_ 1 parcio dal Porco d’Athena. à car, l 30.

Come l'imperatore Agamenone hauut'e,e,rubate dna Ca

* Î., flella,tutte le coſe rubate feceſi rappreſentare-ze à ciaſcu‘z

'fino le diuiſe, C911): gli toccana ſecondo il ſummerito;

.dear. 137.… _`, z(- ;~',-,'~‘z . › --r - 4. '. ì!

Finiſce il libro vndecimo, 8c incomincia ilçduodecimo, co

: inc li Greci mandofno allo Bè;Priamo per rjhauçxç Ele}

.ma. Per;lîcmciidófleîdanniffifllxe exaxzqstatipcrmeſ

'jſandxo Paris nell'iſola Cher-gag… , .ñ zz › a car.; 1-38.

Finiſce il ,lihrozìnod‘ecimm&ineóminçiail;terzqdecimpx

- ~ come li .Greci mandarono Achille ,,e Telèfo, ſigliuolo_

t, Per* lìlioſìe de’Greci, e come ellí capítarononell’lſola di

.. ~ MeflÎa- . - . ..,: ,- ,- ' :à car». .146:.
, _ Î' îlîrîpçîpîa venni-train aèmpxlcì

ñ TGR!!! -ñ i `.—‘ … îl-…Z m* earn-.53

ririiſcedil libro rei'zodeçimo‘, &ineorninçia il ,quartodeci-z

;z mogçomeglìz Greci ſi parrironozda Tenedon, 8c andaro

I‘L nv-'all’aſîcdíqsüxtëiañxzqicbçſuç SÎWÎOIÌLSlOr-ÌOLQPR

- líil‘fìgQÃCSfiSÌlüÒlO del Re Nauplo._. - …3, à car. 1 56.
Populi ſiſroíianimeggenqoſizagîiliri da’Greci in s’ù i liti',

i . coi-ſero al mffi‘e'per non laſciarli _ſcendere dalle nnnilo

;px comecommiſero vn’aſprifiìmabattaglimà cnr. 1,59.

' Fini,. .

';..l‘. É *- la

d’Ercoldper hauere'grande 'abbondanza di yettouagliañ



Finìi'lce il_ libro-quarfodecimo , &"inëominciaîirſ quintodeóf

‘- cimo della ſecondabattaglia, poiche fue-posto l'aſſedio '

' à’ſ’roia’da’Greci:i` › ñ *àcan x68.

Come Agamenone‘ Imperadore de‘Greci veggendo veni

re le ſchiere de’Trorani, con diligente animo s’appa—.
ì recchioe di compiere, e di ordinare le ſue ſchiere. a car'.

` I o ‘ - ‘ ~ ‘ l ’

Fini7ſc3e i’l libro quintodeeimo, 8t incomincia il. festodeci

` mo 'della terza battaglia.de’Greci, poiche l'aſſedio fue.,
fermato. ² ~ ì '~ a car. x92'.

Finiſce il libro ſestodecimo ,6t incomincia il decimoſettí

’ ſho'dellaquarta battaglia, e' del trattamento, 8c ordina

“,_ mento; come i Greci poteſſero vcciderc i-l gloriofo-Het
ì-ìì tore.Ã —' ’ › -ñ ñ a‘car. .-1.98.

Finîſc‘eil îibro decimoſettimo, 8c incomincia il decimoot

"ì 'tìiuovidella’quinta battaglia; - vi , zìcar. 202i

Pſhi‘ſee il kibñoî'dëcimoottauo,Sai-ricomincia il libro deciñ_

della ſesta battaglia. :i car. 2 08.

ſ-îniſcìeìiljibröó’cl‘ecitrionono,8t incomincia' il venteſimo

r Îffiffl’d ſettima*batìtágliaèaſpra,íe'Cru-dele. 'I ‘. `.à car.” 8.

-Piniſeeillibroîventefimo, &incom-incia il-venteſimopri

-" nio" ki'ell’orttaua battaglia, e della morte delfo-rtiffimo

~_ ‘— HéìÌoi-e,vèciſoper’Achille.- " à cat. :22k

finiſce' ,il libro venteſimopîimo , 8c incomincia-til venteſi

`-’~' moſecon'do del monumento d’Hettore , e come Pala

mede’s fue fatto lmperadore de’Grecí. :ì car. 22 9.

ComeAgamen'one 'pari-oe àt-utto- l’eſercito de’Greci, pei"

5* introducergli ad alcuna tregua , che voleua col Rè Pria

mo, per la ſedi-ta, che hebbe Achille. ñ- . `:ì car. z 3 3.

vFiniſce il iibro venteſimoſecondmöc incomincia ilvemteſi

moterzo , come íì commiſe la nona battaglia ,fe come)

Achille s’innamo-roc di Poliſena, ‘ ; à cbr: 237.

- ñ Fmi



Finiſce il-iib‘ró íenteſimocer'z’ö ,8c ineominciaîil jyenteſiñ,

' moquarco. , come Achille mando; vnſno meſſo fedele.;

alla Reina Hecuba, e comedomandoc- per moglie ;Po

liſena , e di carare,e far ſi, che i Greci farebbonopace:.

con i Troiani, ſe gliela deſſero, ,, àfîqar. ;'42.

Finiſce il librovenreſimoquarto, 8c incomingciail venteſi

* moquinto della decima bàrraglía , e come moi-io Dſeí

febo, e lo Re Sarpedone di Licia , e l’lmperadore _Pala

medes.' à car, 247.

Finiſce il l'lbro venteſimoquinto , 8c incomincia il venteſi

moſesto della vndecirna battaglia, e come (fue morto

.1. T`r0ilo,e lo Rè Menonc per Achille. r -, L {xl-car. 2.5 7]

Einiſceillibro venreſimoſesto, 8c incomincia il venteſimo

. ſettimo, come fue morto Achille per Paris, egli, ,Sçil fi
gliuolo diNestore neLTempio d’Apollo. . ì àcarngríz.

Finiſce il libro venteſimoſetrimo , 8c incomincia il venteſi

_ i :-.-moortau'o,com‘e fue morta Panſa-[lcdRCÌHÃÉCU’AÉàFf
.ì-_ì-zoni. i, x . . ;un-115432376

Come Menelao menoe Pirro figli‘uolo &ASUNI-GSPDA

* ficomrniſe vn’aſpriffima battaglia-,eroine Guam-xo.

fratello di Polidamame, fue morto crudelmeme zdag.

Pirro. ’ à CSL'- 27,.

- 'Come lo Rè Priamo veggendoſi àuanzarqallabarra lia..

per Panraſileadefideraudo di combarrere , Yſcio uorj

alla barraglia, e come Pantaſileafue morta -per;Pirno,öc

egli per' lei mortalmentc fediro. . , á car. 283.

Finiſce il libro vemeſimootrauo , 8c incominciañilventeſiñ

monono, comes’ordinoe il trattato ,_ ouero tradimento

della Nobile, e grande Cirtade di Troia, ſarto. per An

‘tenore,,.e per Enea. . , ñ à car. 284.

Finiſce il libro ven‘teſimonono , 8c incomincia ilcremeſì

mo della preſura, e della struzione di Iroia ,e delja..

morte
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morte del Rè‘Priamö, e della ſua moglie, e di Poiìſefla..

A íua ſi iiuoia. ` ” à car. 298.

Finiſce il libro trenteſimo, 8c incomincia il trenteſimoprí

mo de’confini d’Enea , e de’cerrafini d’Antenore,e del

la morte di Telamonc Aiace , e della partenza d’Viiſſc»

da Troia. àcar. 3 lo.

Come Anteriore con ſue naui entroe in mare, ecomc fue

rubato, e poi nauicando edificoc vna glorioſa Cittade

per ſua continua habitazione. à car. 315;

Finiſce il libro trcnteſimoprimo , 8c incomincia il trenteſi

moſecondo del naufragio delle naui de’ greci , e come;

l'imperadore Agamenone fue morto per conſentimen

to di Clítennestra ſua moglie. à car. 320.

Finiſce iliìbro trenteſimoſecondo , 8c incomincia il trente

íìmoterzo , come Oreste vendicoe 'la morte dei ſuo Pa

dre Agamenone, öc vcciſe la madre, e racquistoe lo Re

gno ſuo, efuc coronato. àcar. 329.

Finiſce illibro trentcſimorerzo, 8c incomincia i] trenteſi

r`noquarro, oue ſi tratta di Pirro, figliuolo d’Achilie…

a car. 3 39.

La Storia torna :ì parlare di Pirro , e delli ſuoi auucnimcn

ti, e come clii cermínoe li ſuoi vlrimi giorni. à. car. 345.

Finiſce il libro tremcſimoquarto, 8c incomincia il trenteſi

moqninto, ed vltimo, oue ſi dichiara ia morte di Vliſſe,

vcciſo perio figlíuoio ſuo. :iQ-112348.

IL FINE.
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. - .ziop'rauegnendo leznuouecaggionomons per tanto?

- zi ` :alquante coſe vecchie già per-addietro ſono paſſa

te,le quali-per la loro eccellenzia ſono sì degne divina me

moriamheianrichitadeconciechi morſilcioè la Morte, nó le

` puotecófumare, nè gl’ñamichi corſi delconſumaro‘tépo con?

adornamento di ſilenzio le racchiudono z. Certo il vero reó;

gna per ,grandezza di_ .ſchiavi-cz, continua memoria-infino

che’l ſermone' delle-Sedie; paſſare ſi dirizzà à quelli,che deb

bono venire, e la fedele ſcrittura degl’Añtichi conſeruatíua

dellelcoſe à noi comune-rappreſentale- coſe .paffatedi comcl

foſſono -preſcnti,e_à valefltihuominiziquali 1alunga etade.»

del Mondo giàzper addietro: inghiotstioxper Morte,perli ſtu-N

difeſi lettori dc’zübriſi; ellXZi-u'cſſeççxlmnxag-ineuolmem
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' 2. La Storia di Troia

te iſpirito riſondono . Adunquçpla strpzione della Cittá di

Troia per nulla antichitade,ò per nullo’tempo‘è degna d'eſ

ſere oſcurata; accioche per conti” ue ricordanze ſioriſſc nel- ñ

le menti di coloro, che venire debbono, la ſè-d’elle péne del.

li lstorici'coniſcrittura dipinſe. Alquanti ancor-ala detta...

lstoria poeteuolmente gabbando la verità ſua mutaronoñ

in bugie figurare con- alqu’ante infinzionifi che non paiono

vere le coſe che ſcriuono :ì quelli, che lÎodono ,ma piene di

fauole, intra’qualí ne’ſuoi gli di -graridiſiima autoritade Ho

mero appòli Greci la pura; ſemplice veritade della detta_

lstoria variò in diuerſi variamenti , e componendo molte.

coſe, le quaii non firrono altrizmentiarasformoe ;impercio

che gl’introduſſe li Dei,li quali adoroe l'antica lflobiltadej,
ad hauer combattuto c'ó ntro a’Troía ni, ed’eſſerea istati con..

gli Greci ad hauere ſconfitti gl’huomini, che viueanomello

errore del quale poi molto curioſamente ſeguitído i Poeti,

acciochedeſſono ad intendere, che non ſolamente Home

roil deſſe ad intendere, che ſù autore di comporre bugie.”

ard’írono di ſcriuere molte ciancie giocheuoli ne’loro libri.

Onde Ouidio Sulmoneſe con istilo- larghíſſtmol’vna coſa e

l’altrainſieme compoſe , 8c aggiunſe molte bugie alle bu

g_ie,mifchiatamente ancora la verità, non laſciando ancora

Vergilio nella ſua opera dell’Eneidos, auuegnadioche per'

la maggior parte i {atti de’Troiani variaſſe ſotto luce di ve

ritade,quanclo di quelli trattoe, e per tanto in alcuna parte

non ſi volſe attenere dalle compoſizioni d’Homero, 8c :tc

ciòche la veritade degliſedeliſcríttori della detta lstoria.. '

appò li Occidentali Regni per ogni tempo,che venire dee.

ſuccedeuolmente, e principalmente in vtilitade di coloro, i ~

quali leggono la Grammatica, accioche' ſappiano iſpartirei

...il falſo dal vero di quelle coſe,che ſono iſcritte dalla detta..

lstoria _ne’libri Grammaçicalgquellc c0ſe,le quali per Dito
Oi ’ ' 'ſi' tz “Greco,

 

c.,
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D1 Guido delle CÒÌonne.

Greco, e Darete Frigio , i-quali nel tempo della Battaglia.;

Troiana` continuamente nelie²loro’ofli~ furono preſenti , e

delle coſe che vidono furono feldelfifgiifreeitatori , per me

Guido Giudice delle Colóne di ma traſposte nel presé

te libroſi leggeranno, ſi come iti detti loro' libri ſi ttouoe.

ſcritto in Athena, quaſi invna conſonanzi’a di-vgci. Auue

gnadioche questilibri Vño Romano, ch’l‘iebbe nome Cor

nelio Nipote del lignaggio di Criſpo Salustio traslatoe in

lingua latina , non per tanto affaticandoſi troppo per eſſer

breue, coſe particolari , le qualixnolto poſſono allettare gl'

animi degli huomini, per troppo abbreuiare, ſconciamente

laſciò stare . Adunque nell'ordine della battaglia ſi tr0ua.

ſcritto quello,che in tutta istoria generalmente, e partico

larmente fue fatto, quale ſue il naſcimento delle nimistatie,

e dello ſcandolo,che commiſe Grecia contro i Frigii, ſi che`
non ſi intendeav iper lo nome della Gran Grecia ltalia,ſi co

me volſono alquanti, dicendo che incontro a Troiani ven
ne la Gran Grecia, ciò ſù ltalia,e la picciola Grecia, la qualeT

hoggi volgarm’ente chiamiamo Romania . Concioſoſſeco

ſache ſolamente la picciola Grecia con poche terre aggiun.

te à sè veniſſe à combattere i Troiani, ſi come l'ordine della

detta Istoria,per quelle coſe,che di ſotto ſi leggerá~no,aperó

tamente dimostrarae. Così adunque …ordinatamente’ ſi dí-*
chiarerae in eſſa .quali Regi , e quali Duci diſiGrecía con ar-1

mata potenzia , &in quante naui’la loro oste raccolſero,

quali. inſegni d’armati vſarono, quali Regi, e quali Duci

vennono in difenſione della Cittade di Troia, quanto tem

po ſu indugia‘ta‘ la vittoria ,quante volte ſù combattuto, ed

quanti anni”, echi cadde nella battaglia, e per lo cui colpo??

e di tutte quelle: coſe.,delle quali perla maggior parte non.) -

diſſe niente il detto Cornelio; Resta adunque che à narrare.

l'ordine della detta istotia ſi vegna .un :5t i m. m;

A z_ Ij'ini
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Finiſce 11 Prologo., .6c. incomincia il

Primo z; çorne- Il Rè Peleo dl'

Teſſagha . andaſſe Gia-ſone ad anñz

dare 'allìacquistodel vello dell'oro."

El Regno di Teſſaglia, cioè della detta Prouincia di

e Romania;gl’habitatori della quale ſono detti Minni

doni,i quali noi hoggi volgarmente chiamiamo per-~ nomu

Salonici , regnaua in. quello tempo :mio Rè 'giusto,e gentile,

che hauea nome Pele’o ,con iaſua'ſpoſa Tetide .Reina chiaó‘

mata , dal matrimonio. de' quali nacquequell'- huomo così

forte, tanto animoſo così valente, cheſù chiamato Achille."

Quelli che vollono dire che laGrandeGrecia, cioè Italia..

veniſſero' à distruggere Troiſh’affcrmarónuchc questi :Mir-"..

midori-i;furouogl’Abi-uzziniflna gente che :n‘e’ confini del

Regno di Cicilia habitan-o, onde :quella Prouincia è. detta!

Abruzzi, ,eiaeCittadmche è posta in quella Brouincia è'det-É

taTetide; ma quclñii,checosì-dicono errano,-conciolìacoſa

che gl’habitatori di Tenaglia ſiano chiamati Mírmidoni , la f

ſignoria-dë quali dopolaimorte-del Rè Pçlcoñ Padre ſuo iL

figliolo-Aehillezriceuendoicon loro 'inſiemc‘nelle battaglie.

Troiane battagliereſcht ihar-_auiglie ſecc.Di1löro réde-teiüñ

moniáza Ovidio, fauolo’ſamenue ſponëdola loro nazionezîz

dicenzdcx nel quartödecimq libro del Metamorſoſeos , 'che

i i Mirmid-oniecano stati formiche porretceizdáilli Dij , ,operi

li-prieghidel Bcè di Tfi'ſſaglia ;eſſere trasferitiariaighuoáii ni,

inqugestoz modo, checeſſendo inqlwlliüì tuttùiibPopular-del a

Regno diz’ſeſſagliaflgrauato divina; nuóruìtmiaifirmit’ade;

però_ cſiendo , morti, ìe-ſolarflentë-nffendoîrinnaſo‘il.Rèçz ilf

quale lunga-niente iljanglgin yn’Îboſco’ accoi’tandofi andato.

-i.. `l * :ì a



D1 Guido delle Colonne .

ad vÎÎa radice d’vna albore vide infinite formiche con diſ

correnti iſchiere , le quali vmilmente addimandoe che foſ

ſono trasformate in huominí. Enella leggenda di Santo

Matteo Apostolo apertamente ſi mostra , che Mirmidoni

erano habitatori di Teſſaglia, nella quale il detto Apostolo

alcuna dimoranza lungamente fece. La storia dichiara,che ì

questo Rè Peleo hebbe vno fratello diPadre , c di Madre,

che hebbe nome Eſone, e per etade maggiore di lui , il qua

le eſſendo grauato per vecchiezza di lunga etade à pena ſe

reggere potea . Adunque indebiliro per lunga Yecchiezza,

rifiutoe i gouernamenti del Regno di Teſſaglia,e dic-:dei

ſuoi *reggimenti à Peleo ſuo fratello. Dopo il Regno del

detto Peleofi legge che Eſone viuetre per molti tempi, fi

che eſſendo egli venuto meno per molta vecchiezza gl’oc

chifuoienſignarono, e lo ſuo vigore corporale per troppa.

vecchiezza mancoe , del quale il detto Ouidío diſſe nel det

to libro del Meramorſoſeós, che egli fue poi rinouaro de’

fiori di gíouenrudine in giouenile potenza , fiche di vec

chia ombra fue fatto d’vno anno per la medicheuole cura,

8c artificioſa virtude di Medea, della qual Medea diſotto

tostamenre ſi narrerae lungo ſermone. Di questo Eſonc,

adunque era vno figliolo,ch’hauea nome Giaſone, huomo

forte, e valentqmolto bello, onesto, largo, e buono parla

tore, trattabile, 'piatoſo ,e per adornamenro di tutti costu

mi riſplendente . Costuì abbracciano iGrandi , e Nobili di

Teſl`aglia,& ancora i Popolaie c6 deſiderio di tenero amo

re , facendo àluí reuerenza non meno che al Rè Peleo ſuo

Zio. Era il detto Giaſone non meno vbbidiente al Rè Peleo

ſuo Zio , che egli ſarebbe istaro al Padre, s‘egli regnaſſe…

Certo egli non gli era molesto, ma con ogni ſuggettíone gl'

era dcuoto . Auuegnadioche Peleo reggeſſe Teffaglia, non
Pc!, lo_ ÌÈFFQ W999 lÉ!5ſP(ſi3Èl²`3›P‘-Îſ°°h² sò tutto che egli per

*iouo {egni



6 La Storia di Troia .

ſegni di fuori dimostraſſe che Giaſone gli foſſe cariſſimo."

non di meno ardeua,e tempestaua dentro nella virtude ſua

entanro amore de’ſuoi,il quale intorno ;ì lui haueano,temé

do che Giaſone non lo ſpogliaſſe della Signoria del Regnoi di Teſſaglia . Lungamente ad unque conſeruoe nella meme

il cieco ardore, il quale ardore con ſagace studio lunga.

menre dentro reggere per ſaricabilc pazienza ſi sſorzoe,

acciòche di fuori per publico arto non vagaſſe , per laqual

coſa molte vie nel ſuo cuore ricercoe immaginando propo

ſle, con le quali poteſſe perdere Giaſone , lenza manifesta

menro di ſua vergogna . Alla per fine di coſa marauiglioſa

in quelli die per più luoghi del Mondo la parlante fama...

gl’orecchi di molta gere intuonoe,che in vna Iſola nomina

ta Colchos di là da’confini del Regno Troiano verſo la par

re Orientale era vno montonedl vello del quale era d'oro,

ſi come il bando della fama il manifestaua . ln questa Iſola

regnaua vno Rè, ch’hauea nome Oeta huomo potente, e

ricco, ma pieno d’etade. La Storia dichiara che questo mö

tone del vello dell'oro era .guardato có marauiglioſa gua‘r.

dia , e per lo ſìudio di Dio Marte, conciofoſſecoſache alla..

ſua guardia fuſiino deputati alquanti buoi gitranri fiamma

ardente per la bocca . Adunque ſe alcuno deſideraſſe d’ha.

uer questo montone del vello dell'oro con questi buoi, per

neceffirà,gli conueniua combattere , e s’ egli hauea vittoria

ſopra di loro conueniua , che egli ſottometteſſe quelli~ buoi

vinti al giogo , e ch’ elli faceſſe arare , e volgere con l’ara

› tro la terra, oue egl’erano. Ancora poi che gl’haueua vin

ti , e costretti ad arare , vn’altra volra gli conuemua per. ne- ,

ceſſità aſſalire vno dragone orribile di ſcaglie girrante fia'.

ma di fuoco , e con lui combattere , e llll vccidere , e quanó‘

do elli l’hae morto , gli conueniua trarre gli denti delle ma

ſcelle , e così diuelti ſeminarli nella detta terra arata da'

*e: L buoi



Di Guido delle Colonne. 7

buoi . Del ſeme di questo campo biada marauiglioſa ram

pollaua, imperoche, ikclheç’denti ergno ſeminari , alquanti

Caualieri armati na ccuanó, i quali tantosto frà loro com

batteano fraterna battaglia , e"con vicefidcuoli ſedite s’vcció

deuano . Adunque per questi pericoli riſchioſi, e non per al

tro ſentiereſi potea haut-re il vello dell’oro , e à tutti quelli,

che ſi. voleano ſottomettere alle predette battaglie , lo Rè

Oeta ſaceua ſicuro il cámino. Auuegnadioche così dettaſſe

la storia del montone dell'oro ,, non per tanto quelli,che aſ

fermano di lui vere coſe, altrimenti testimoniarono , imp- .

roche diſſono, che il Rè Oeta poſſedeua grandiſſimo rauna

mento di teſoro , e così poſſeduto il concedette alla memo

rata guardia ordinata per compoſizioni d'incantazioni , e

arti magicattizie. Certoquesto raunamento di t_eſoro,per

ingordigía mondana , e per cupidigia d’auarizia, la quale

è madre di tutti i mali, molti valenti huomini il vollono

per loro acquistare, combattendo con cimento dell’incan

razioni nelle raunanze del teſoro ,male prolungazioni del

la finale morte à ſe acquistauono . Tantosto come la fama

del vello dell'oro al Rè Peleo peruenne, che con cotanto

riſchio s’acquistaua , incontanente drizzò á quello il ſolle

cito animo,diligentemente attendendo, che per più ſicura

_ via, e ſenza macchia della ſua vergogna. non poteua dare...

Giaſone 'ü agenolmente à perdere la ſua perſona . Adun

?ue pre eilproponimento in che modo conſortaſl'e Gia-‘

one,acciòche per volontae all'acquisto del vello del mon

tone dell’oro fe offereſſeflonfidandoſi giouenilmente nella

ſperanza della ſua virtude. Istette adunque nella più hono

reuole Cíttade di Tcſſaglia, nella quale ordinoe- ſolenne.;

festa,alla quale grande moltitudine di Baroni venne,duran~

do la festa trè die ,ma nel terzo die il Rè Peleo così parloc

'al ſopradetto Giaſone in preſenza di detti Nobili.
-- ..-ññ_ .ñ. _-`_._._. . -. …___-_—` ñ- ..ñ-.-..- hó …a

‘ Pi”:



8 . La Storia di Troia: ’

Diceria del Rè Peleo à' Giaſone L3;
preſenza de' Baroni ſuoi per indu-,Î

cerlo al conquisto del montone del`~

vello dell'oro perche vi moriſſe. .

ſ - Sſai mi poſſo glorificare, ò nipote, della Signoria del

Regno diTeſſaglia, che èſialto, ma molto più mi

reputo glorioſo della valentria , e del valore di tanto nipo

te , concioſiacoſache l'altezza della mia virtude per testimo~~

nio di fatto di questa Prouincia ſi conoſca ,8c acciòche la.;

fama vera parlante con continue rappo’rtagionínelle lon

tane parti predichi veramente del Regno di Teſſaglia , e

principalmente di me tu ſei l'honore,e la gloria , conciofia

coſache per tè Teſſaglieſe lo Regno di Teſſaglia ſia temuto*

datutte genti , e nullo inimico viuente ſi leui , e 'certamen

tela gloria della tua virtude mi potrebbe inſomma bono-ñ;

rare , ſe per te potenteil vello dell' 'oro ſi poteſſe conducerez

ne’chioſh‘i del mio Regno , lo quale la potenza del Rè Oeta;

v il rien rinchiuſo , la qual coſa non dubito che per -te non fi

poſſa leggermente fare, ſe tu volenteroſo apprendi animo .

di fatica , e non iſdegnidi ſeguitarei miei comandamenti,

li quali ſe tu eleggerai di .metterli à effetto,à tè farò appa-~

recchiare tutte coſe,che biſogneranno al cammino, con ap.-v

parecchiamento grandiffimofin compagnia di molti gentili

huomini migliori del mio Regno, i quali tu eleggerai degni

di menare . Adunque vbbidiſci .alle _mie parole, e mostrati

grazioſo operatore de’miei comandamenti nel mio aſpetto,

&acciòche tu daquinciinnauzi-appariſchi degno di ,mag- _

gior dilettionezyaccièche tusçirallegti d’efl‘erç inalzÉto per

. ama
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D1 flmáodcſhfioloñne.fama della tuaptodezzainmaggiori altezze . .Certo il tuq

efficace affiîWzHOfl ſaxázvano ii*: xt’agunou’iitua,grande,`x

vtilitade, imperòëhe per vere promiffioni, e non per infin

te _ioyofferofàç tè i che tu ſarai .mio erede _nel Regno di
Teffaglia dop'p l’aÎ'miaÌrnorſite 5 8c inmentreiche io viueroea,

non iin’eno. dihìie la ſighoria'di Teſſagliá arms@ del‘Regno

ſuo . cEpicljir:..,G_iaſone -îlſebbe iuteſotutto ciò,c,he lo Rjè, Pe

l‘e’o diſſe‘inèièſe‘hz‘a äi t‘uita’gen’te , di'molti áll’egreiza fue

ripieno; eînonattendendo agli aguati deFRè ",Tnë’ alla ſua..

malizia ,e altrimenti non volgendoſi a’naſcondimenti del
lìa (da tradigiodìe; `ſe non‘c'o'i‘n'e ſe_ ciòſi foſſe,od haueſſe detto

il Rè con pura fede, e lealtade; nègin dannndeilaſua perſo

na,ma per ſommi accreſcimenti de’ſuoi honori. *Auuegna

dioche- Giaſone-foſſe díciò conoſcente , nondimeno… con

fidandoſi nell’ardire dellaſua-prodezza ,le non riputando

d’eíîer impoſſibile quelimche’l fallace deſideriodel Rè adñ

dimandaua , sè appareechiaro- offerſe. , 'e coñ tutta d‘euoñ

zione promiſe-_d’aempire le dette coſe .Ad unque. diuenuto

allegroÌPeleo per-ligraziofi reſponſioni del ſuo nipote”

poſe fine alla predetta corte. , deſiderando di compiere.;

i ſuoideſiderij, dopo le promiſiìoni del ſuo nipote, iquali

-deſiderifortuna giouatriceinnanzi.ſentito hauea, e però

r conſiderando ,che nonſi poteua_andare nell-'Iſola di Col

chos circondata di mare , ;ſe non coflvaícelii da nauicare.

diſposti a’pericoli del mare, comandoe cheveniſſe dinan

zi di lui-.vnmaestro del Regnodi Teſſaglia , chehauea no

me Argone ,ingegnoſo d’artificio di legname in molta di
ſcrezione , -il qualeper comandamento .del Rèſifece vna na

ue di marauiglioſa grandezza con molto _ordine di legna

me ,la qualez-riceuendo, nome dal ſuo fattore fù’ chiamata

Argo . Alquanti ,vollonozaffermare ,che questa fuela‘pri

~ nia naue adornata di gele ,chìardiſſe dfandare ,ne’lont‘ani

Paeſi,
...u-_…

M-.ñwl i
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to '.~:"La’StÒriad-;iTroia' `paeſi , ñe' però ciaſcuna gran' name viſits@ díiWii!mar-C;

eonñvñele appellamno-'li Granata-tizi &goa-.zur . . @zz-…z ›

Come; Giaſonçfi partjodiTeffaglia-î
J. . J'- .- ` .. ,.2 … -.,› ,,, ,,

con, grande-_- compagna di; granuli,

ìhnozmxxnr ,ecorrquel-lo ,coénoſm e;

ſormnatiffinm duomo e ~ lame-to

, J rçolçzper andare-alconîqmflo del:

…montone cleyl‘l’oro.- 3: - .îz-á- a. - . -î

' Mmepoíéchefiteapyorn' l‘aíata‘rl‘a.- naue, e meſſo

A in fu’l mailico-carte le-eo-fucl’xtbaiflogmauamo-à.- nani

care ,molti nobili diz’rcſſcglía di: matte-prada” rilmenó

ai coli denofiiníone falirono,inrraaffqsualirfue quellìoñvírñ

:adi-aio, e fòrte'caual’iere chiamato: Ercole , del qua-lo

ilmifferoimetíz ehmmgfigläolo- di Gioni' ',. e &Almana

iſpoſad’hnfîtrione…QÃx_çff-í~ è- quello ErcclerdeH-e cui incre

dábüiförnpermmíxe pancia dei mad-'elia- glorioſa fama.

'coere- ,. molti giganti: vcaiſe nel; ſuo campo, e'- ntllc ſuv

braccia, [datum: sſorzmmeme- i'm aareifxgígmu* Antec,

irxfiiw- che ”mu-mbarmacerata dîíuexme- fànza :mi

ma… EſedWwſzèä’a-ruudere-,W map-molo”due

alla Pam.- ddl’lníemo-..e- da: em:- per: bona trame il cane.

cerbemzilëqmle-dnmoflmtmmHWM-banimmhe

tuttoWiidella mau-him fidëùana dea ſuo veleno,

penWWÌÙHÒRBparriitbrmwe manuali-totem. Mx

”perdiamo in lunga menzionede” &gl-*2mil- firmi

per aſpettati-om aaa-ebbe grammiótëgl'himem peste.

mſeflſhe-dù M babbiammr mcheüaffiwzwn ' :ſoin-z

i . e 1c



Di- Guido delle Colonne; I r

che la vericade .del fatto incanto della ſua victoria per lo

mondo :ſia ſpam marauiglioſamétciche inſìno al di d’hogó

gi le colonne d’Ercole manifestano inſino don’egln appa—

retre vincitore a' termini, che i Grámatici chiamono Cha

des. A queste colonne il Grande Aleſſandro Macedonico

ſigliolo del Rè Filippo, 'rl quale ſimilméte fue prodotto dal

la ſchiatra de’Regi di Teflîzgliada quale Macedonia ſi chia
ma: e. ſi legge che vennecon force potenza ſoggiogſiando

à sè il Mondo . oltre alle quali non v'è luogo-one andare ſi

ñpofLaä-conciolìacoſache vi ſia il Mare Oceano , che gira..

tutto il Mondo , ,il quale per luogo. istretro angostioſo

quiui per mezzo il grembo della nostra habirabilc terra

ſe medeſimo infondendo, ordina anni il mare Mediterra

- neo per le parti del Mondo dentroñda noi nauicabile ſi co

me Veggiano@ il qualeauuegnadioche dalui riceua inſu

ſtone-,poi che infuſo da‘Sirij liti Rei-Linde, ne* quali laCirra

de accompetmeemcmeóriceuc i nostri nauicaxoxi . QLL-e

--flo luogo ſhtcumdal quale questo mare Mediterraneo in

’ prima ſ1 diriuaquel-ÎLCÌW al dì d’hoggi nauicane il chi-ama

no lo stretto di Sibilla,ò vero di Setta , e quello luogo oue

le predette colonned’Ercole ſono firtm’appella in lingua

ſaracina Sapechij, 'che in quel luogo oltre non ſi può! iù ire

*peeto'ì’mare È Luka.. Adunqncrhìtbbc "licenzaíìia one di

uicarMde; ' uoui maricon la_ nuoua nano.

*í vier'ne" -~ , le , ef_ ~,` “zſuoi compagni, levele della..

quale ,ripiene .di pro.. ſi to :aurelio abbandonando

li conoſcenti luoghi di~ Te lia, 8c à luoghi non conoſciu

 

ti con tostano corſo a’zauuencano, e così nauicando loro

per molti die,e per molte nani ſono_ il conducime-nro del

Teflaglieſe Nocchiere Filotete diſcretamente cöſiderando

ilcorſodellcstcllcrcbe dizſuoxi :ſi craeuanorallato al Polo

(lena mgg'orc Oil-1.. C …lama-1C qWai non ſi cori- ,i

` ‘- B a cano,

 



A12 .anLañ-StÒna di Troia {Cl

-c-ano! ,Lamarmora vicino ſerpente-aragu‘er,` ſecondo

-lîeſpòſiz-ìioñſó‘ 'dë-ì Podi-WE concioſiaaoſaehoquella stella...

— c'h`eìñ’ónauic`at’oriehiairranofſramontahaî i Poeti diſſero eſſe

-re la stella di fiiori postziſi-nellañ’c'oda dell’Oi-ſa minore ,-e la..

"maggiore Orſaíeſii nauicîatori chiamano-Greco ,-’e l’. an

gue dicono‘èche è il Maestrmdolle qualií Orle- , cioè’dellzp‘

maggiore@ dellaminorez, 044mm* n‘el: ſecondo libro del

Met-amofoſeo’s ’fauolìoſameìnteñcomponendo²dill'e,.che Ca

listona ì, 8c Arcade ſuo’figlio’lo‘furonoÌinutati iti 'questo

*Orſe .'«ìAncora fi-chiamàno queste stelle ſettentrionali,con

’cioſiacoſache{iano'ſette ,~ allat'osal carro delle quali Oui

-clio fece verſigche q’uì inuano ſi porrebbonorConoſceua;

~ancora Filotete--il-nocchiere‘il corſo delle-stellezöè lo moni
~- mento, ſe alcuno n'e’ìè‘in‘ loro, ſièome'qu'egli, che del naui

ì-care era moltoiſperto , e però-iſiatando il buon vento tan

-to‘lungamentefinauicoe ,inſino che per dritto i/iaggio per

ue’n’ne alle’parti di' Ftigia, oue'is’appartiene lo :Regno di

‘ t Troí‘a , one-*la* 'nuona' naue'çapiro'e* nel* Porto; il quale al;

lotta- dagl’hab’itarori‘ fi! chian‘îa’ua símébntaxuxîíìñ- BZ zíiirifiä

?MQ og'o ..files-p , xííwë‘íí- 025-0 ó .md-zz ib ori-zii} ol

Finiſce ilLibljç- Phi-no, _8C íiiéornin’ëià]

ìböflíl - ſecondo-;- Giaſoneî, edaEr

una."
u a1 .i iu,... . f( ſi. k1 .. , …ga ñ.i.zx-,çoìlèidaplxaronozx n91?,Tçn;1t.-.., M541

'aî'ëéxîroime come lo-R-òlmurn ‘ on Si-^
_N5- .flü e.” '-Ì- ;y 1." v ,‘ _a t

nore del‘dettqRegno gl áççomiaz

'05353 ; 5131x1330?! òlaiizztxlìa‘í‘

ñ F ì Î i; .4. _10 _ 1,5 ,'L - M ` `__. ſi" ñ

.MA ghGrecr stanchi per lo'tiauicare, quando cern:

l

.2702) &JFK-IK33.;- i‘j’îj’iì

5-.- ....- _—,

tarono‘nella detta Terra, per'grandeſetefi gettaf
" "'”“""* "‘ M rono

...4......

Î-*Îb toe dal'dettóluOgO-flîfflîëwffiamfflt\ ſi



.. D1 Guidſio dellefiolomne. .31 g

i‘òno inîterra, 'öc‘íui' delle~ freſéheiácqueaſſaggiardno ſe
*poieheÎiuiÎalquantidie ſuroitov sta-t'ivper grazia di rinfreſca

nienjto, ordinaronoidi non‘fardialcuna inginitia a gl’habiñ

T-'atoriſ,ñ'edinoiîfa'reîiui troppa v~grande dimoranza; aceio

che in-alc’uno modo per lungit‘i‘ istallo non offendeſſeifo
gl’ìñhabitaítorhMa l’inuidioſo'a‘rdir‘e deìfa'ti ,'il quale èſfi‘m‘

pre-molesto?! quegli-indette inìzpa’ce viuono, dall-.i non pela-ì.,

ſati‘ alguatiſenzia colpa traſſe .cagi‘oni di nimiſi'ade;ezdi

ſcandol'o, per le quali la {irruzione ſpart‘a-di tanta- pistole”

zia bruttàſſe’ il Mondo , acclioche tanti-'Re , Prencipi ,eDuÎ

chi ſottogiaceſſeno à‘battagliereſcar-mort’e , öc-accíochw

tale, e tanta Cirtadeà come flietlarGrandeTi-oia , tornaſſe,
in cenere ,1* ëc--che tante alte Donne 'foſſono v‘edoueìzìde"loó

roÎBarohhöc accioéhe tanref'vergini- pùlciel-le priuate de’

' loro P’Ãdri alla fine' ſoſteneſſono il giogo della ſe’ruitudiſi

ne `;‘ e tuttoche Grecia trà tante angoſcie di pistolenzia.;

riceueſfevvittoria , 'non di meno per 'molti lunghi tempi 'pia

{e 'il premio della' ſua' vittoria, e’l disfacimento di ſe, e del

la ſua gente per la .morte de’ ſuoi migliori ”Veramente ſe

tanti mali piacquerb alii Dij ſolamente per la. prima cagio-A

ne, la quale fù sì lieue , non ſenza ragione ſi turbaÎio gl’aó`

nimi degl’huomini , che per ciò pena diztanta crudeltade,

íoſſe-conceduta, ſe pei- auuentura benígnamentezznon ſi di

ce, cl‘i‘e-la-ra-unanza di tanti mali foſſe raunameuto , &edi

ficamenro del bene‘che ſeguire douea;ñconcioſ.-1coſache.-7

daquesti mali perla struzione diTroia tanti beni ſegui-'caſi'

rono, che per Troia distrutta fileuòla cagione,per la qua

le la Cittade di Roma,t:hecapo delle' Cittadi fue fatta per li

sbandítidi Troiamu‘ero promeſſa perEnea,& Aſcanio ſuo

figliolo vocato Iulio , e molte 'altre Prouincie quindi rice

u‘eano perpetua habitaziomufi come Inghilterra , la .qualei ' {j legge ,ehe giàfuëübitata da; Bruto Troiano , qnd-'ella

.ſe …a a ‘ a._…-.…..__._… ..….:ñ- ...ñ __.c_.…._..- _._--_-.

‘ ſu?

 



.1 4 ..a-rr La Storm dl Troia) 1C]

fue chiama-ta Britannia.. Ancora' come Franciſhche' dopo

la struzione di Troia ſùhabitata da Franco Rè compagno

d’Enea, il quale edificò ;filato al Reno vna Città, la quale

per lo ſuo nome ſi chiamò Fräcíax tutta la Prouincia quin

di ſi dice eſſer chiamata Francia -, e la Città di Vinegia ha

bitoe quello Troiano Anteaore . Ancora leggiamo ch’çz

glino habitarono Cicilia, onde quella parte habitoc ,Sicci

no Rè , che venne di Troiaaietta fù Siccína. onde dopo lui

regnò Siculo ſuo frate1lo.c da lui detta fue Sieilime mol

ti de’Troìani paſſarono in Toſcana,e d’habitazioni la riem

pier-ono, c nel Regno di Sicilia per li confini marini il ſo

pradetto Enea ſi dice, che fece molte Cittadi . comefue 1-4

Citradc di Napoli, eGaera . c tnttoche Diomede ſi foſſe

di Grecia nario, il quale nella Battaglia'l‘roiana tanti mi

racoli di battagiiemostroe, poi che Troia fue distrutta….

non vogliendo eſſere riceuuto nel ſuo Reanae, inhabitot.

Calauria, i cògagni del quale dice Ouidimche furono-mu

taxi in vece’g’h pei Cirte‘figlíoh del Sole. la .generazio

nede' quali vcceglidíce Isderomolto eſſer creſcíutaá qua

li vccegli ſono chiamati Diomcdee, &- hannoancora na

tura da conoſcerti Greci da’Laríni, e però i Greci di Ca.

ñ -lauria gli luſingano ,8c accarezzano , s’alcuno veni? è , ëzi

Latini ingiuriano, e ſchifanoflna ſe ditanta pcrdizione ſue

cagioñne la finalecoſa del ſeguente bene la mente numana

ne dubia. Or ſeguirando dice ia flzoria, ehe ripoſando’ſi

Giaſone, ed Ercole con la lorogentclnclRot-to (ii-Simo

enta, al R‘è Lamedon di Troiapeweime 'la fama, che -al

cuna Gente Giaccadai-Troiani non .cmwfeiuta contano-uo

nani-lio eraentracandiepzrddihighpermmm-..ePer

iſpíarci ſegreti ddlIegnodi-Troía , onere per guaflarela_

Prouincia di Troia, canon Troia?” ìquel- dìflon era dl

tmigaandeuammfielîaflcspoidita-Wimax 5Ema,

31g e a 



D1 Guido delle Colonne.. r y

I(

~Il

:Ea regna-ua. allora il predetto- Rè Laum‘edonj ,~ il; eguale ril

cercandovconſigliodanmiog 8c il quale voleſſe' Ed‘d iro- non

h-aueſle'ricemnto, ma ſuohmbafc‘iadore com moſtri compa

gni` mandoe' à Gia-ione p il quale v'e‘g’gìendo* Gia-ſone iu.

questo modmdiaiìpuole la ſualm‘ba (citata-a LORè‘ Lamm’edon

Rè diqueflo Regnomolto &mai-:migliadel t1u0~auuenámó~

to, e* pereheentr'ast'eiu ſu- lhfue’lîerreienw licenza,- la in:

tenzione-dilcui ëd'iten‘erfiar inseranqiállimdcy questa)? tanto

stoñvicomrrda, ehedobbiate' Vici-re' diſ‘ue Terre-Pſiche al

ſeguente die' elli- íappi'aì, che voi' ſiate panini. dariuniti config;

li dcn'ai‘ua-Terraflfesëriràehe voi ſiate d’ifpregiarori de"

ſuoicomamdammi‘ per' lo certo: ſappiatmchc egli- coman

derae allacſua; genre' che' v’aſſalîiſca in vostra offenſionezx a:

in ruberiadkä’evoffre* coiflefinzclm’enre delle Penfonevox

stre . PoicheG-;iafione manca- Materia d’flmbaſeiadìorix vdîíio,

tutto s’a-cceſe d’lra , 8c incrwd‘el’iro- dentro per' dblow di 7,

cuore,- inn‘anzi: che rendeſſe le vieend’eu'oü: parole' della..
ambaſcieriìa,ñiìriuolſeañ’ ſu'oizc‘così diſſe'.- Laumnd'onì illsiìñó

gnoredi questo Reano ci fà: ingiuria; diñmara‘uiglioſd* d*iìſn-›

”ore ,i conc‘ioſiacofîche‘ ſenza; cagione' d’alcunaz offenſiv

ne haue‘comamdato che ci partiamo dallaL Term ſua ,nella- `

qual'èomeſſa la R’eal’e Gé’tilezza, la done fìîdoueſſeîcoman

dîarnehe ci:. ſoffi: farro-bono:: ;zimperoehe ſimigliíante-caio

a-uueniflìe MW'condorcoin Grecia ,i gl" baucremo farro none

d-isl’ronore n‘ohmàëbonorezmàz imperoche- p‘iù: gli piace il

dishonornche L’honor‘c ,É noi ancora piaeeremo à' luis di

panirei* da" confini delle fue Terre ,,cone‘ioſiacoſachelegñ

girl-.mente auuenire pmraeflhe- per' cariilìmo- prezzo rl'

aomprerae ilî ſuononregolîam conſiglio. Poi; com/parole

iìnghiozzoſe ſrriuolfe'aglfAmbaſeiadorís- &diſſ'eg-l’ianche,

le' parole- di-a ma ambaſcicrìa diligentemente' inteſe ,hab

Wxmz,ötl‘zauemo-rixeunriîllîdpnificome @Rea

1,, r qua,.
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li, i quali per ló‘R-è vostró‘ci ſonornandatiz’ ſecondoche’èz

vóſa‘nza di nobili huomini . `ìIn verità per li nostriDeÎteſli

moniamo , che nostra intenzione non-fue d’entrarenelle,

Terre .del vostro Rè per fare alcunazforza Perl-nodo di ru

beria, 8c d’offenſione, ma conciofoſſegqſache noi tosta.;

mente intendeflìmo d’andareiàpiìrlont i *part-Lil biſogno!per neceſſità-ci costiinſe di ven-ire quàzxbito adunque al;

vostro Rè, che ſappia per certo,che noi- dalla-ſua Terra ,ciz

partiamo , 8c ſé’per la ventura non. p’otrae riceue-rrconde-i

gna grazia da‘noi, forſe da “altruila rigeuerae , ilv quale -in`-;

tenderae la preſente i.ngiuria,che fatta ci è.-Ma=`Ercole nor]

contento? delleîparole di. Giaſone à glìflmbaſciadzori dei?

Rèdiſſe Îqueste parole. Amici che chivoitvi ſiate.ſicura—ì.

mentetr‘apportate al! vostro Rè, che alla più do‘mane cipazr-eî

tiremo dalla ſua Terra al postuttoze il ſezzaio' die del ſe»

gíaente anno non vſcirae , che egli'ci vedrae. nella ſua Ter-z

ma ſcegli viuerae, gittare l’anchore, ò vogli egli, ò noez <3;

non ſara-“e àhai 'allora‘pietm libertae didare líCCflZfliCOÎHCÎO-s
fiucoſathe al. preſente. egl‘î'lìiabbia cominciata quistioue di

taleìiteqo'he' :in prima che egli'poſſardi quella ſperare vir-'z

toria ſarae altretanto compenſato di vitupereuole disho-z

norellAllora gl’A‘mbaſciador-i riſpondendo così diſſonoà

Troppo è villana coſa all' huomo gentile , principal-men

te-al prode huomo., gittare ſaette di minaccie, eîà noi i,

quali ſiamomandari dal Rea-voi è commeſſmche con pa-..

role vi dic-biamo questo, noivi dichiamo quelloyche ci fue

commeſſo, ſeſauia'mente vi piace di `ciò fare,io vi conſiglio!

bene,ehe non vi ſia graue di-partirui dirquesta Terradnnáa

zi che riceuiate piùsgraui coſe.;"concioſiacoſacheÎnon ſia..-v

leggie’r coſa a perdere-le' perſone‘aquelli-,che ſi poſſono-c6

buono conſiglio ſaluarez'e dopo questo prendendo com-.

miato, tornaronoal Re} Giaſone , edErcole ſenza alcuno,
»uz-if! ’ ’ ” ’ 'ì @da:
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indugio comandaronothe l’aneoratraeſſeno' nella nati-:Ji

e tutre’l’nltre coſe, che 'poste-bancario in terra- per: cagion e

di ripoſo', imp’erochezſapea-ñrro bene ;che ſe iFrigij gli vol e

uano affalire,chiellino non erano pari nell’afl‘alto, ne le...

forze eguali , ne inpotenz'aìpiù forti, e così ſalirono in -xsù

la naue detta Argon‘,e leur-.tele velenzonducendogli gli' vzëñ

ti›,.c’gli-,Dij,* abbandonorno‘ Frigia, e fendendoiimari,

ſoffiando‘iventiamicheuolmente dopo pochi giorninell?

I'ſola'di’Colchos ſaluamente peruengono, efedelmente»

entrarono nel deſiato porto. .. ’ ÎÎ i'm-z

snoipaoal 0'101altrui/;imam Niue . t z-<.›:-:,z.« ~ i'll ,

Come Giaſone, ecl-Erqo-leze gli-;altri lo;
._'Î-, ;ſe i." "1"; L1 ÒO’JUÙ-ílî‘xî ſlOſi'.) Ã-l- - , .'; .‘ .

roCómpag-m peruenneroànell Iſo
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ERa in q’heb tertîiponell’lvſbla 'di- Go’lchos vna Cittadc;

~› - detta pei-*nome I-aconite, eder‘a caipoñdel Reame per

la ſua-grandezza, cinta di molte bellezzedi mura , e‘attora

neata di 'torri , e piena di molti palagi, piena di popolo , c

ad-ornata .d’habitatori di molti. ge`ntili.huomini . Certo in

questa Cittade habitaua realmente il Rè Oeta in compa

gnia di molta gente ,. conciòſoſſecoſache nonmolto di lü

gi dalla detta Cittade ~molti boſchi verzicaſſerofleramen,

te diſposti à cacciagioni per abbondanza dizmolte fiere…

' che sta‘uano ne’boſchi vicini, e intorno à questa Cittade.

era vno piano lungo, e disteſo riſplendente di floriti-giar-i ‘~

dini: e infinite fonti d'acque nella detta pianura rampollañ

uano,e molti-'fiumi có continui corſtisdrucciolandoſi,quels ` ’

la pianura bagnauano, perla quale coſa gran quantitadei

d’vccegli da vccellare iui in quel piano istauano,& iui can

zonette di molti Yccegli continuamente con doümodi re.
ſi* eno-j ` C ſi"ſi`" ſona: A
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ſommano'LAdunqneGtaſnneLed Bernie.; bo’lorot compa:.

gnine-alm‘entemgentiimenteiudstiti per ”mmm-ammo ſii

dirizarono., i qualizinfiuocheperlepiadzedi quella Citta-`

devannoynon torce’ndoileammino con laudeuolecom

ponimenronìatmanoi 10m paſſi.. Marani gñl-ioſſi .ili popolo,

quand *0' müdeinfiralomrante vestimeta reali,.e eosiadorñ,

nargiouontudinefiorjre in ?loro così con honestàìnelloroi

amiata-c* nefloaſpettp di rami belli coſtumi auanzane., con

deſideroſo animoinueſiigoe il popolo ',.ehi eglinoſono , e…

onde ſieno , e qual ſia l’auuenimentoloro ,e quanturtque.

ellino domandaſſono , nullo fue,ch’apriſſe loro la cagione
dei .loro auuzìenimento, infinoche, gjunſono alle porte del;

pal-agio del, Re; _ma il_ Re non dimenticzoe la grazia della..

ſua" naturale gentilezza'äimätfianten‘ent-e che lo auuenimé

to de’Greci gli fue manifesto, leuandqſi dal ſuo realeiſeg

gio vſcio incontra a’Greci con molta compagnia di ſua gé

ee; econſronte allegra, e conla. faccia» ſioritalietamenfe‘.;

abbracciancioli, con ſalutazione di-_rt'uerenza- gli riceuet'te,

e -couxioni di dolci parole. piacente ammistade‘à loro offe

i-i-e ,expoi clíi’egilino ſagliendo‘ per gli :ſcaglioniidflel 'marmo

peruengono. allfaltezza del. palagio, entrarono-nelle came.

re alluminatedidiuenſepíneurme -rilucenti marauiglioſafl

mente del ſopraposto oro Mai- poiche. à loroè concedzuta;

facoltàrliſedere ,Giafioneripieno di molta animofitadu

con honeſta. manifestazione di parole , la cagione .del ſuo
armenimento dichiara, e h-umilmente domanda d’aſlſiaggiaññ

ragl’ordinati pericoli del vello dell'oro ſecondo li statuti

della repoſita legge; 8c allora Oeta benignamente inchi

nandoſi allaſua domanda non negoe d’adempiere gl’affetti

eliGiaſone.~ n. .2: ci in., …azz

:zz-;t ‘ . una”; .Z. in.. " , ' .zſ- .

ñî""‘-"‘,íëaíi;‘-í‘re. .: ' .i I* J ,
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~ Ongonfi le menſe corn’molta'abbondanza dícoſaeſaëé

. do apparecchiati moltiëci bi ,.:e: oflc molte coppe in..

sù iemeaiſe, eſopmstafido il tem-po el mangiare, deli-der»z

-raado ilRèrdi mostrarea’Greciognigraaia della ſua-nè@

bilrade ,mandò per vna ſnafizgliolnCW: naallegm‘á

{lare , 8c àſare bello 'il con urto con linuoui o - i,i quali »eſſo

Rè haueua riceuuti con molta gioconditade . E certo lo Rè

Oeta hauea vna ſua figliolaxhe hauea nome _Medeamolto

-belliffiapa , e ſola douea eſſere erede del reame , la quale.

auuegnáidioch’ella perueniſſe à gl’anni maritali, e fatta g a

foſſe aſmaritaggio matura , non per tanto ne' ſancíulicſchi

anni tutta ſi diedeallo fludio- dell’arti liberali , '6; in fai ma

piera beuue l'a-equa della ſa pienza,che alcunome alcuna in

quel t-ëpo fi porca trouare piùlnſegnata di leLM-a la marga.

rita della ſcienzafnella quale ella più altamëte s’auanzaua,

era quell’arte magica ,la quale per forze`,e per modi di ſcó

giurisnegromantíciriuolgeua la luceintenebre, ſubixamé

tc menaua li venti, 8c induceua la pioua, e li baleni, e- gra

gnuole, e tuoni, e rremoti , e costrignea _ii fiumi ,che inchiós'

nauano li loro corſi a’luoghí baffi ;alle parti dñi-ſopra corrca

re, e roueſciare . Ancora costrignea g1’albori..vernali di

non " C a ` {tondi

iti
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{tondi ſpogliati, di verdi‘foglie ríuestirſi . e nella tempesta: -

?Morire-egli äibg_ izfacrevaxifiueçchiarn e sümccslìí
prouocaua a* lìanni i giouentudine .:E volſe_ lîantico Pa

ganeſimo tre tacb’èíl‘a `c`offringeſſeilis`ole` dîìgrañde lu

me far notre, ç la -Lul'xaîcontgaxiltnaìufale ordiifiejſpeffo
volte ſacendogliſcſiurare 'il lun‘iè’. Certo ſecondo’laòericaf

re dell’Aìstrologia, nella quale fidice ch’ellafue dottiffima,

ilsoledecorrendoſottoillinçale corſo non hà oſcurato

còntinuanient'ezſe noh quando ſia nella congiunzione del

la Luna eſſente ,Jvſcendo nella congiunzioneìeſſa coda , ò

capo,le quali ſono alquante interſecazioni d’alcuno circo

lo-;d’e-lCielò , ed’alcunoaltro de’í’ianeti . Impero: compq’

nendoſi alloraìa terra tra lo aſpetro‘del-la Luna,e’l Sole, n’ö

laſcia ä noi vedere il corpo del Sole con l’vſata viſioneſſe

códola qualcoſa di questo rendeo testimonio Egizio To;

lomeo huomo di grande diſcrezione.` Nondimeno di lei ſi

dice-.:che per le fo’rze deUe ſue incanta'gioniquesto fece;

auueniremon quando il Sole era nel. ſumoppoſito da lui

eſſa per ſette ſegni eſſendo rimoſſa, allotra quando la:- Luſi

na volgarmente s’appella Qujntadecima. Mà quello ſoleg

giarore Ouidio Sulmonefe icoſie di Medea figliola-del Rè

Oera diſſe fau‘oloſamentc_ di .lei 'arlando , vla. qua-ſpoſa'` di

lungi ſia da-llazcrede'nza de’fede i Cattolici diìChristoz ſe.”

non come: egli; ſauoloſamente il .dice , imperoche quello_

SommoEternÒlddio, il quale nella Sapienza , cioè nel-FL»

gliolo tutte -le coſe creoe, certo li corpi Celestiali , eli Pia-i

neri ſotto propria, legge diſpuoſe c6 eterno precetto d'or-`

dine , il ìquale nonpaſſerà. (Mud ſi trae, che :quella-;oſcure

razione del Sole noníì legge, che mai auueniſſe contro-alii

naturali staturiſſe non-quando il Figliolo dîlddio Infarna

roſe vmilmen'te iſpuoſe alla *Paſſione;Uguale-,quando nel

tormetntodellacrocc.rendeo lo; ſpirito Ls’oſcuròil Sole

3 J nor!

 



D1Guido delleColonne. \ 2.1
nſiÎöñvſcente la Luna nella ſua congiunzione .FL Allora il ve.;

*lo del Tempio lìfeſſe , e fatti ſono tretnuoti terribili,e mol

ti corpi di Santi ſi leuaron'o.0nde conciòfoſſecoſache Dio

nigi Ariopagita ſommo Filoſofo in-natura viuene in Athe

na istudioſo nelle ſcuole,` auuegnache foſſe brutto di genti

litade non regolata, non pertanto veggendo nella Paſſio
ne di' Christo oſcurato il Sole i'sbigotìtitocos‘ì diſſe. O lo

Dio della natura ſostiene pena ,iò l’ordigno del Mondo ſi

ſcioglie . (Eesti in veritade è vero eterno Dio ,la cui poſ

ſanzaèdipotere sla‘cciaretutte lc coſe naturali, e costri

gnere di peccare contro alla legge naturale , il quale con.,

priego d’vno ſuo amico fedele il corſo del Sole mondana

contro al ſuo naturale ordine comandò stare, ed eſſere fit

to à Gabaon. Veste coſe, che la storia qui preſente pone;

7 di Medea, fecondo le fauole fauoloſamente s’intende: la..

storia ciò non laſcia dicontare , peroche ſu perfettiſſima.;

in Astronomia , 8c in Negromantia . Adunque bauendo

Medeainteſo il comandamento del Padre , auuegnach’ella

foſſe pulcella belliſſima, nondimeno ſi sſorzoe , ſt come è

vſanza di ſemmina,d’aggiungere beltade alla bellezza...,

ciò ſue per begli adornamenti , la quale così adorna , e pa

rata di reali vestimenti, con molte donzelle à piccioli pasti

venne alla menſa ,alla quale il padrecomandoe , che tan

tosto ſedeſſe allatoà Giaſone . O miſera , e stolta gentilez

za , che per honore di cittadinanza istudi in vitupe-rio del

tuo dishonore dell’eſſer proprio della tua ſapienza d'affi

darſi alla costanza fanciulleſca , ò vero alla natura femmi

nile, nella quale nullo corſo d’anní puote prendere ſer

mezza; e conciòſiaco {ache ſempre l'animo ſuo perſeueri in

mouimento, e principalmente ne’gióuani anni innanzi-Che

la femmina fatta potente delñl’huomo ;'con l’huomo ſi con

giunoîi lmperoche noi'diciamo, che l’animo della femmi

-iuu 1 na
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na ſempre addimanda .erichiede‘Fh-uOmOz, ſi eormelncmn

etnia ſempre richiede informa , onde la materia .paſſando

:ma volta in forma , potrebbeſi dire contenta-deliuofor

mato , ma dirlo della femmina all’huomo nonii crede, che j

ſia ſenza fine, coneíòſìacoſache ſia vna proſon-d-itade ?ſenza ì

fondo, ſe Forſe la ſostegnéza della vergogna có-chi uſe alcu- -

na astinéza da laudare ſotto termini d’honestade . Adüquc

,ò Rè Oeta , quale a-rdire t’induſſe , che tu conſenriffi il fian

co della tenerella pulcella eſſere allato del-Lo strano huo

mo E Se tù haueffi con l'animo ſauio bilanciato la fragilita

de della natura inſra la tua mente , non haueresti pianta la

tua ſola erede , ch'ellafoſſe traſportata coil viiiano nani:

lio,ſotto tanto diſpendio ne’ lontani Regni-,e non ſaresti-à

vn tratto priuato della tua ,figliola , e delljnaudito rauha

.mento del teſoro E Che prode ti fue la guardia di Marte in

contro alli inganni della femmina? Ma forſe perciòcho

quello ch’effere douea,ſchiſar,e non ſi poteo in alcunomo

do? Tù comandasti , che la tua figliolaſicomunicaſſe cori

Giaſone nel conuito ,8c ordinasti , che Giaſone foſſe parte

rìce della tua ſigliola nella ſolennità del conuito , or che..

te ne auuenne , dicendo la veritade P Ecco che larstoria il

- dice, non laſciando gl‘auuenimenti lieti, e tristi. Ecco

che eſſendo Medea tra’l Padre Regio, e Giaſone auuegna

che foſſe roſſa peryergogna, non perciò potea temperare

la vista de’ſuoi occhi, ched’ella quando potea,non` vo’lgeſ

ſe il deſiderio loro con dolci ſguardi inuerſo Giaſone, ſiñ

che in tal modo,che con immaginazionidella mente con-ñ

templando la ſua faccia, e le circostanze , e li biondi Cape-s

gli , ilcorpo ,e le membra del corpo ſubitamente del ſuo

amore s’acceſe, e nell’ animo ſuo riceuette cieco ardoret

di feruente amore. Poco ſi diletta d'vſare la dolcezza de'

cibi,e di gustarei beueraggi degl'ottimí vini, percheììlei

è do -
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è dolce cibo il dolce-aſpetto diGiaſone , il quale illuo-~

go di beueraggio tiene rinchiuſo nelcu.ore,e del cui amo

re carnale il ſuo stomaco ripieno di cibi, è ſatollo . Adunñ

que aueggendoſi quelli delconuito, come Medea dana.,

luogo alle viuande, penſauano, che ciò faceſſe , non per

amore, mi per cagione di vergogna, e coſie Medea in

fiammara di tanto feruenzte amore il concetto peccato aſſai

ſi sforza di coprire , accioche non ſolamente ſe ne poteſ

ſono auuedere quelli,che la guardauano , ma per ſe mede
ſima prendeſſe argomento di probabile ſcuſa, acciòchu ’ ſſ

il vizio ineſcuſabile nella vergine conuerta in lecita opera

zi`one,c però ella con baſſo ſuono intra’ſuoi bianchi denti

muoue queste parole . Or voleſſe Iddio, chequesto Barba

ro così* gentile fatto mio ſpoſo con maritalc legamento

meco ſi giungeſſe ! per dare à lui medeſimo ad intendere,

d’addomandare ciò con affetto non colpeuole , tutto che,

colpa,epeccato non vi mancaſſc. Sempre è costume di

tutte le femmine , che quando deſiderano di congiungerſî

conalcuno huomo con effetto dishonesto , ſotto il velo di

questa honestade le loro ſcuſe porgono . Poiche il conuito

fue fatto, Medea con licenza del Padre ſuo entroe nella.

ſegreta camera ſua ,8t Giaſone , ed Ercole furono riceuu -

ti. in vinca-mera del dettoRè nel Palagio t MañMedea isti

do ſola irellaiua ſegreta camera tormentata dalla fiamma

del concetto amore con molta angoſcia ſi riuolge , e affati

cata di molti ſoſpiri aſſai ſollecítamente penſa in ſe mede

ſima,com’e`lla poteſſe ſornire l’ardore delle-ſue fiamme per

contentamento della propria voluntade. Ma vinta per pic

ciolezza d'animo dalla verginale vergogna non ardiſceJ,

combattendoin lei vergogna , ed amore , ma per disho

ncstade vergogna il vieta, &cos-i combattuta da doppia..

battaglia ledimoranze-del ſuo affanno tutta la ſettimana…

con
(1,.
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con ſilenzio.piangendo ſostenne.. Auuien'e adunquezìciió

fortuna, la qualeistudia il fine alie coſe , cheeſſere debba*:

no , diede principio tostano al fine; imperocheil'Rè dimoñ'

rando intorno al mezzo giorno con ſuoi compagni ſegreti

appreſſo Giaſone, ed Ercole nella gran ſala del Palagio,

poiche di molte coſe bebbeno ragionato; per la ſua figlio.;

la mandoe, la quale vegnendo con le vestimenta Roaiiperz

riuerëzadella ſua .vergogna allatozal ſuo Padreper ſuocoÎ-Ì .

mádamento ſedette , alla quale il Padre luſingheuolmente

_ diedelicenzia ,che ſecondol’vſanza delle pulcelle parole

di ſollazzo diceſſe con Giaſone .. Ma Giaſone quando vidó..

de Medea ſedere allato à ſe , ſifece molto allegro',ze-:laſcií—.~

do alcunoſpazio’di ſedere dal lato'dñ’Ercole, à Medea sîac..

costoe . Ma lo Rè Oeta, e gl’altri con grande giocon‘ditade

di molte fauole quel diegabbarono, . ed Ercole , Se molti

parlaro con gl’altri di più coſe ragionaronmecosì tra Gia-~

ſone, e Medea nonera alcuno in mezzo , il quale poteſſe..

impedircle loro vicendeuoliparole. Adunque Medea eſó.

ſendo in potenzia di ſolitudine di parlare à Giaſone , é’arha-ñ`

uendo preſo acconcio agio, veggédo tutti gli altriintentià

diuerſi ragionamentifatta è ſenzapaura, &.abbandonata

la ſoma dell' honestade,e vergogna,in prima con parole'.

honoreuoli così parloe à Giaſone. Amico, non reputi la…

tua gentilezza eſſer dishonestà , e non creder, che ſia vizio_

di diſſoluta femmina , ſe per la ~ventsura-ſi come noniconoó

ſcente ardiſco di ragionare ceco, e deſidero di prouocare

me nella tua conoſcenza con henesta intenzione di paro

le.In verità egli èdegna coſa, .che al gentile, e stranie

ro huomo , 8c occupato , ſia conſiglio da gentile dato , e di

questo ciaſcuno gentile per alcuna nobile, e vicendeuolo

cittad inanza è tenuto t Certamente io conoſco,che tu gen

tile ſei,e commoſſo pergiouenjle ardirçliai addomandato

ì, 7 quest?

\
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questo Regno per conquistareil vello dell’oro, per lo cui?

acquisto ſappi te‘eſſere ſottomeſſo à manifesto pericolo , e

ſenza dubio ſottomettere la tua vita in riſchio della mor

te . Adunque ſono io preſente alla tua gentilezza, 3c hoc..

compaſſione al tuo giouenile calore , e deſidero di poi-get:

ticonſiglio ſaluteuole, 8c vtile aiuto , per le quali coſe tu

ſij liberato da tanto pericolo,epoffitornare alla tua de

ſiderata patria grazioſamente ſano , e ſaluo ; e queste coſe,`

ſappi, che leggiermente t’aiuteranno,.ſe .con deſideroſo,

cuore, econ istudio efficace procureraídi metterle ad eſz'

ferro . E col volto baſſo , e con le braccia Corteſi Giaſone.

cosi riſpoſe alle parole proferte . Ahi Nobiliffima Donna..

delle Donnezà voi col diuotiſſlmo mio cuore vmili grazie..

vi rendo, la quale per nobile natura mostrate d’lxauere.

compaſſione. delle mie fatiche , per la qual coſa tutto m’ofi.

feto à voi, 8c a’vostti piaceri”,i conciòſiacoſache‘ maggiori

fieno i benefici} promeſſi, che gl’addomandathe non eſſen

do preceduti i meriti , `mi ſieno dati i beneficij. Al qua

le Medea diſſe. O amico ſai tù quantipericoli ſono posti

per acquistare il vello dell'oro? E ſorſe la fama ignara del

la veritade nonv ti manifestoe la vera cagione di queste coſe

in aperto .P Veramente la vittoria appena, ò vero in alcuno

modo non ſipuò hauere per huomo; conciòſiacoſachela

tua guardia ſia diuina, e non ſia dell'huomo di potere più,

che poſſa la virtude non vinceuole degli Dei ’. Or chi ſcam

poe mai ſenza offenſione da’buoi ,che ruttano fiamme ſo;

coſe è Wal coſa di fortuna con istimolo d’ardire induſſe;

alcuno d’andare incontra loro 5 conciòſiacoſache il com

v battitore di loro ſubitamente conuertono in cenere, _e co’n-`

ſumato ſi parta in'ſauille? La qual coſa con nö così Ieggie

re animo ardiſci d’aſſaggiare c6 grande ſciocchezzañ ſegui-ñ'

ü.tando ;conciòſiacoſache il pregio di tanta coſa ſolamente

“ KW_ s _ſi-"z
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t urati piedi a’mortali ſogliari , i quali finalmente ti torreb

bono ilumi della tua vita. Ma Giaſone, ſi come impazien

te commoſſo perle parole di Medea,intraruppe il ſermone

di Medea , acciòche non iſpatgeſſe più parole ſimiglianti à

queste; e poich’ebbe rotto il ſuo dire , così diſſe. Ahi No

bile Donnmcredetemi voi fare diuenire ſenza anima, per

paura de’vostri ſermoni,acciòche io isbigottito per le dure

parole mi rimoua dalle incominciare coſe è Or s’io me ne.

rimaneſſi , potrebbe la mia vita hauere mai gloria ninna...?

Veraméte vino di verace vituperio mi ſcaldereifi‘à le gen

ti , e ſpogliato d'ogni honore, e di lande con abbondanza

di perpetuo vituperio diuentarei vile. Eadunque è grato

à me morire, poiche la morte è il pregio di questa impreſa;

impetochè propria coſa del ſauio huomo deue eſſere; poi

che in paleſe hae mostrato di fare il ſuo proponirnento per

alcuno atto, ò prínci-pio,d’eleggere innanzi la morte , che

la vita villanamente tirandoſi dall’incominciamento . Al

quale Medea diſſe. Adunque è fermo nel tuo propoſito,

che tù accetti anzi la morte,che la vita nel manifesto cadi

mento del proſſimano pericolo ?In veritadeio t’hoe com

paſſione alla tua ſapienza , e intorno à tè , che troppo im

prendi, e di diſcrezione mi commuouo con affetti di pieta

de; per la qual coſa elegge innanzi d'eſſer à re medicina.;

della tua ſalute-,che d’oſſeruare la reuerenzia di mio Padre,

e di mantenere il mio. podere à ſalute; e così alla per fine,

riceuerai la grazia del beneficio, ſe tù puramente prometti

d’obbedite alii comandamenti miei, e ſe tù non ſarai falla

ce in compiere quelle coſe, ch'io ti diroe . A queste coſe.,

Giaſone riſpoſe , e diſſe , Gentiliffima Donna, di tutte quel

le COſe,che immaginate, che io debbo fareinfallibilmente.

L* a V0i
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à voi prometto di compiere, e li Dei appello per testimo

nio . A cui Medea diſſe. Se tu congiugnerai me :ì tè per ma

ritaggio , ſe tù ancora Giaſone trarrai me dal Regno di mio

Padre , e conduceraimi nel tuo paeſe fedelmente non ab

bandonandomi , e di queste coſe fede mi darai , per lo cer

to faroe, e tratteroe, che tue finalmente adempierai l'effet

to tuo del vello dell'oro ,annullando tuttii pericoli del ſo

prastante male s imperòche io ſono ſola tra’mortali quella,

che poſſo cábíare la virtù di Marte, e per cötraria potenza,

ed arte,a’ſuoi istatuti contrastare.A cui Giaſone diſſe. Deh

come grädhed inestimabili ſono quelle coſe, le quali tù mi

prometti,ò Nobile Vergineèprincipalmente tra l’altre coſe

la tua alta potenzia,e preſenziada quale fra l’altre ſpoſe riſ

plendi per vantaggio dibeltade eletta , ſi come la vermi

glia roſa auanìa tutti gl’altri fiori della Primauera , i quali

ilpontaneamente Ia natura produce per li campestri campi.

Ad unque ora m’aiuta, e liberami da tanti nocimenti di ma

li, ſi che i0 acquisti il vello dell’oro . Io ſono fermamente.,

non degno di tanta coſa , e s’alcuno rifiutaſſe ſi cari ſeruigi,

e prezioſi doni, quando fortuna glieli offereſſe, per vera..

ragione ſi potrebbe dire,che elli foſſe da ſomma ſciocchez

za menato.Certo fortuna innanzi voi,Gentiliſſima Donna,

tanto bene mi'promette, onde ò Gétilezza delle Donne,io

humilmente voglio eſſere vostro marito, e me vostro diuo

to ſpoſo d’eſſere prometto,e ſare tutte quelle coſe,che vor

raela vostra pura elezione: e queste coſe con ſaldiffim‘a

fede prometto . Medea fatta allegra per li ſermoni di tanta

promiſiione , vn’altra volta riſpoſe alle parole dello offe

rente . Amico Giaſone delle tue promiſfioni , &OffCl‘tC non

7 con vano cuore al postutto deſidero ſicurtade ; 8c acciòche

in queste coſe la mia mente s’affermi di rilucente fermamë

;o di più ſicura eſecuzione , addomandoflhe per tuo iuraî…

.D. 1- PW!!!?
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. tando il Padre , accompagnata‘da grandecompagniamel

2,3 . La' StÒrrach ìroia ,

mento mi' rifermi ciò ,Îche detto hai’; ma conciòſiacoſachë

al preſente luogo idoneo non appaia , penſo che s’indugi,

infino che la terr‘a’ſi copra di calugine' notturna, la quale

concede ſegretezza àflquelli, che deſiderano di commettere

coſe celare, 'e‘ſctiſa,'e naſcondemolte coſe dalla ſcienza…

degl’huomini :e però donandociſi lanotte agiata,-per la;

mia ſegretiera'addomandatoaillamia camera tù ficuramé-‘

te vieni, nella quale tù mi farai ſicura per loiuramento del-z

li Dei, e fermamente, e poi me , ſi come tua ſeguatrice po

traihauere, ſ1 come per tua,e de’proceſſi de’tuoi fatti,e‘del—

la loro finale 'aſlecurazione,pienatnente per mè ſarai ama

maestrato; Alla qualeincontanen'te Giaſone tutto questo.

parlare con brieue direconchiuſe. Gentiliſſima Donnaſi

come voi dite così ſia , àvoi, 8c à me.'E dando amenduoi

luogo a’ſermoni,Medea preſe commiato da Ercole, e ſalu

.4

ì
.ola propria camera tornoe . 2 i

Finiſce il Secondo Libro, ö( incorninñ’ ' ì

cia il Terzo', come `Medea. ammo.-`

nio Giaſone ` della battaglia;vellodell’oroze diciò,che biſognoe.

7 là il Sole la meta del giorno do po le ſpalle s’hauea

laſciato ., e piegate le redini de’ uoi cauagli., già co

firigneali co’rſi alle Africane parti-,4 quando Medea stando

sù' nella ſua camera: con molti penſieri ripenſoe quello;

c’haueadctto à Giaſone, e che Giaſone hauea riſposto ;' e'

mentre ch’ella eſaminaua le coſe per lei ordinate, fioriſce...

d’allegrezza 5 maſoprastando al miſchiato deſiderio Zona-l.

- - > - i .. . ni ce
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hiſce l’all’egrezza ſua , ~poiche perltroppo affetto-la notte;

tosto ne viene, per la qual coſa-non potendo il ſeru-ore d'a

more con angoſcioſo deſideriotem-pesta, e intendeuolmë

te conli ſuoi ſguardi miſura ilcorſo- del Sole, e con tanto

affetto ſ1 riuolge nel tramontare del'Sole, ,che quello iſcá

poletto del die ,Îch’ era-in .mezzo intra la luce, e le tenebre,

certiſlìmainente pare'a àlei , che foſſe tratto-di due die; ma

ella costrignette nella fine del_ veſpero ilSole, che fi fecu

oſcuro, fauoloſa opinione d’0uidio,.ſotto quello emisfe

rio ,einduffe le cieche, tenebre della notte ,perciòche trz‘e

gl‘aſperti humani,& il Soies’interñpoſe l’ombra- dell-a terra.

Vegnendo adunque il crepuſcolodiq-uella notteacon mol

ta varietade s’auuolſeil tépestoſo‘animo di Medea 7 il qua

le eſſendo già addrizzato à compaſſare ciaſcuno grado del

Sole infino,che ficoricafl’e, ora con più- grane ſollecitudine

compaſſazìedefidera il corſo della notraecofie proſeguenñ .

telaleuata della Luna',- conciòſiacoſache in quella notte ſr

doucſſeleuare dall’Ori-'ente nel primo ſonno, e così con ſu

mata la vigilia di quelli , che erano nel palagio, ciaſcuno ſ1

và àpoſare, acciòche- la deliberata' volunta-dc del deſide

rio s’adempieſſe-,e come nulla coſa s’au-accia all’-animo de

ſideroſo , allora‘Medea ſentendola famiglia del Padre nel'

palagio perlunga vigilia'gabbarela notteje vide-,che nul

lo ſegno di dormizione‘appariu-a neìñvigilantnmolto ſi tor

ce, e fatta lunga eſpe’ttazione, ſ1 come impaziente ora quà,
ora lae ,ſenza ripoſo per laìcamera , ora fi dirizza all’vſcio

per ſapere ſe i‘vigilanti ragionano ancora d’andare à dor

mire,o—rainuolta appare alle finestre, e rilguarda quanta

fia paſſata della notte; ma cofie lungamente è tormenta

ta 'da' 'tali angoſcíe, inſino'chelo canto de’ galli bandito

ri del dormire' d’ ogni-lato riſuona , all’ ammonimento

de' quaii i yigilantiaddomandano ripoſo didormire, p

cosr



- ſeruare‘le predette coſe, ed’aëpicre. Maò ſalſitade d’ingan

zo , La Storia dl‘Tl‘Olël ſ i

così ripoſandoſi la famigliazdel Rè ſotto la quieta notti-:.-`

del tacito ſilenzio Medea, rallegrata nó poco, vna vecchia

ſua dimestica , e aſſai ſagace occultamente mandoe à Gia

ſone, la quale quando Giaſone ſentio , ſubito ſi partio dal

la‘camera , e accompagnato dalla vecchia per lenti paffi

andando per la ſicuttade del palazzo, peruenne alla came;

ra di Medea , nella cuientrata Medea apparecchiata ſalu

ta Giaſone con aſſettuoſe parole , 8c egli per ſimiglianti pa

role rendeo il ſaluto,e preſo per Medea lieto l’vlcio paſſoe,

e tantosto la vecchia ſi partio. Giaſone, e Medea rimaſono

ſoli nella camera , e fermamente furono chiuſe le porte, e

ſoli ſedeano nel mirabile letto i.; Mcdea apertii ſuoi teſori

traſſe fuori vna immagine d'oro .conſegrata al nome del

ſommo Gioue, ſi come era vſantza de’Gentili, e poi c‘heb

be mostrato à Giaſone con grandi lumi d’ardenti torchi di

c.era,per li quali tutta la camera riſplendea di maſſimi ſplen

dori, con queste parole .gli parloe . Per questa Immagine.

del ſommo Gioue tue mi farae fedele iuramento , e conciò

ſiacoſache io mi ſpengo tutta alla tua volontade, ed al tuo

arbitrio,ed adempia lo tuobiſogno, ſi come io ti promiſi,

t’oſſeruo d’intemerata fede,tù mi giurerai c6 puro cuore di

ragione diuina,e humana, che daquesta hora innanzi tù mi

hauerai per tua ſpoſa, e non preſumeraiin alcuno tempo

della tua vita per alcuno inganno d’abbandonarmi . Alla..

quale Giaſone offerendoſi con denota faccia toccata la Im

magine con la mano .corporalmente giuro: a Medea d’oſ

natore huomo 1 Dì,ò Giaſone, cheti porco ella per fine più

fare E che gíttatoſi dietro ogni honore di ſua beltade a tè

intieramente diede ilcorpo, e lo ſpirito ſuo, non attendëdo

a gl’adornamenti della ſua gentilezza, ma meglio confidan

doſi nel iuramento della stanca fede ella non riguarqoo

2-1) , cv
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le grandezze della ſua Reale dignitade,quando ella per ca:

gione del tuo amore ſe medeſima priuoe della ereditale;

ſignoria del Reame , e fatta ſenza reuerenza abbandono”

il vecchio Padredſpogliandolo del monte del ſuo teſoro, e

abbandonando le paterne ſedie , eleſſe l’eſilio,eleggendo

’ per tuo amore le strane Prouincie , inna nzi che la dolcez

za del naturale foglio . Or non ſaluò ellatè medeſimo dal

caſo della morte ſano , e ſaluo , e leuotti dalla macchia del

perpetuo vituperio E il quale ſe pera‘uuentura tu ſano,e ſal

uo di tanto pericolo ſoffi ſcampato non habiendo conqui

stato il vello dell’oro,non haueresti ſicuro ardire di torna

re in Teſſaglia per lo stimolo della vergogna , ed ella ab

bandonoe ſe medeſima da’ſuoi, e ſi rendette à te , 8t :ì tuoi.

Adunque con qual Faccia ſcacciato il timore del gina-ame'

to ardisti di gabbare la fede, e perſofferenza d’ingratitudi

ne corrotto ingannasti la credente vergine tolta dalla pro

pria patria poſposto iltimore delli ei, il quale eleggesti

ptogiurando di ſpregiare contenere , e non ti vergogna sti

fallare la fede di colei, dalla qualeè certa coſa , che rue)

riceuesti tante grandezze di bene è Veramente narra la..

storia, che alla per ſine ingannoete Medea, la quale non….

cura sti vergogna,- ma ciò procedette dal tuo inganno , pe

ròche come ſi dice di ſconcia morte finisti la vita tua , della

qualcoſa più dirne alpreſente quì s’abbandona , peròche

ſi conuiene ſeguitare ordinatamente la storia, Ma tù,ò Me;

dea , la quale ſe’detta chiara della tua ſcienza , dicci, che.»

prode ti fue la conoſcenza delle Ieggidelle stelle, per la..

qual dice, che ſi poſſono ſapere le coſe,che ſono auueni

re? Se la preſenza delle future coſe regna in quelle come,

guard-asti à tè coſie empiamëte,e ſenza regola ?Forſe tù di

rai,che eri sì ebra d’amore,che’futuri diſpendij del tuo m'a

le nelle leggi d_elle-stelle per negligéza laſciasti di cercare?v
-ulm ' ñ v ì ñ i M1ì

 



3.2 .nnLa Storia diTroia ;La

Ma ,certa coſa è-,i giudicij’della-Stronomíaíſonofermatirnekñ

.loîincertcz _della qual coſa manifesto eſempio potentemen,~

xe, e apertamente da tè ſ1 trae , la quale a tè prouedere per

:eſſi in nullo mod-o potesti . In veritade queste ſono quello'

coſe incerte , che ageuolmente à credere certo ingannano,v

ein apertoinuolgono errore di falſitade ,nelle quali coſe

noſhfi comprende ,alcuno effetto delle coſe'future,›_ſe per

.auuentura alcuna volta nó auuegna; conciòfiacoſache ſia

-ſolamente di Dio , nelle cui maniè posto di ſapere li tem

ñpi, e’mouimenti de’tempi. Orprocediamo oltre . Riceuu

.to Medea ilpr-ogiurabile giuramento da Giaſone amendue

entrarono nel letto adorno d’incredibili beltadi,e ſpoglia

ti de’ vestimenti eſſendo-:amendue nudi Giaſone aperſe i

ehiostri della verginitzadedi Medea , e così conſumata tut

.t'a quella notte .in giocondi ſollazzi di libidine,adempie_›

Medea l’intenzione del ſuo deſiderio per abbracciari hu

mani, 8c attivenereideſiderati da Giaſone. E tutto que

sto non inuaniò in lei la fauilla d’amore,anzí per atti aper

ti poLpiù. graui incen‘díj _concepette, che’l peccato di pri

ma commeſſo . O`uesto èquello gusto , checon tanto dilet

to inganna gl’amatori’, il quale come più da loro ſi riceue…

maggiormente ſi deſidera; odiarlo no’l puote lo stomaco

ſatollo,concíòſiacoſache l'appetito, e’l deſiderio del cuore

contiuuamenrennſino chela dolce anſietade ſi ſcaldi, e ne..

porga appetito;- Già era venuto il mattino di quella notte

annunziandol-o la stella della vicina aurora , quando Gia

ſone parloiè àMedeaìcon queste parole. O dolciſſima Don

na,egl’è ora di leuarci dal letto , ne forſe per diſauentura ci

colga la/luce del die . Mà ò cariſſima, io non ſoe, ſe tu del

mio ſat-to inuestigasti quello , ch’io debbo 'Etre ; ſe .per te.

adunquealcuna coſaindiè ordinata , pregoti diuotamen

te, che tùlm’apriiſerramideltuoçonſiglio, ſi cheipeſr‘tezz

.ÃÃ e.
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inſegna-to l’adempia ,-imperçiochie ;di menai‘tizzda* queſta}

Iſola donc ,tu,~ſei, ecoriducerti nella' ÌBÎHÒPQH’ÌÌLHGUM

quale io-pofſo , ogni costanza m'è dimoranza . Alquale.

`Medea cosidiſſe . Amico,ſopra la tua biſogna tù'mi ſei più

tcaro,che mè, ilquale; fatto pienamente è fatto mio proñ

prio: giàñhoepreſoil conſigliomeua fornace ricotto,emetmedclima-'conoſciuto, Or ci leuiarnoda questo letto,-v

acciòcheà. te , 8c, :à mè ſia più ageuole copia operare ſopra

tutte quelle coſe, che ti paiono da ſpacciare . E così leuan-s

doſi -dal ;ſett-o, e veſiendoſi molto-tosto, Medea aperſei

viuoiñſelrrarn~i ~~`ele-'teſori,emolti ne traſſe, iquali Giaſone org _

dinoe, e comaiidoe.- 'In ;prima gli diede wnañlmmagínb"
d'argento ;e diſſe , çheerafatzta per modedîíncantazìione,

epervirtude di molto artificio-ordinata 5 la'jqualeera inoſſ

topote-_ute incontroallezincantazioni giaîſau‘e; caſſan'dorle

ço e fatte». e; ſcacciando finalmente loro- virtude . ›Q1eſiaa

ImmaginemſcoſeſOfflO à-.Giaſenes acciò …chic ſauiamcme.

.ÎQPÎA .ſcia aprtíszpetòche incontro-à tutte incanta-zioni- fa@

Piè ſe Pffliäncereiannellate le terze-delle floſîcflti incanta,

.Zi-@Pin Pü'kglidiede vna medicina .d’vno vnguento odori-j

fÎero, del qualeella: il_ confotxoe ,che elli s’vngneſſe ; -- affer-`

rmädo, che in luierarvirtudexhe ínuetſo le fiamme più poſa,

ſailizesusigiîneèndij ,e ciò,- zçhehae-potemd’ardere riflf

ſolue in fumo. Poi'gli diè vno anelloflelquale‘ffla rinçjhíu-j

{a vna pietra prezioſa di tanta virtude,che tutti i veleni cor-f

rompea,e loro nocimenti cac~ciaua,e quellhcli‘efoſſeinfuiä

di veleno’dirabbimcome da acqua nòeiua bágfl’at‘óffiei* ſu‘it

,virtude ſaluñaua'.Era in quella medeſima pietrañrv‘trfaltra vir-1

tude, che ſe alcuno portaſſe quella pietra rinchiuſa in mano

ìnuiſibileincomanente ſarebbe-celato, ſino che la portafl‘euj

niuno lo vedere-bbc .Quella pietrachiamanoisehii Mhz-5

x52 .i9 PEÉW 559M@ in @dino/ereſieſexi@:eh: antifa'
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pietra portoe Enea, quädó da'prima peruenneinuiſibilnìëî,

‘ te alle contradedi Didone , delquale‘cosi dífle,va'e fedeli

mete-'accompagnato da Achaten. E poi gli diede vno ſcritó

to (li-leggibile letteratura, e ancora di rettiſſimo in-telletto,

del quale Medea aſlai diligentemente ammonio Giaſone”

che 'quando egli perueniſſeal vello darei-@annullati i pri

miÎinipedi‘ment-i , non ſubitamente gli correſſe addoſſo ,- ma

vmilmonte diuot‘oin orazione agli Dij almeno trè volte..- v

leggerle quelloſcritto, acciòche per questalettura in luogo

eli-ſacrificio meritaſl‘edìhauere humiliati li Dfe‘i .ì‘All’vltímo

gli diede vna guastada piena di mirabile liquore, del quale

' eLia-l’ammae'strò ,che ſi tosto com’elli-perueniſſe a’buo’i ba"

gflail‘e :loro-la; bocca di quel liquore,—e con iſpelii inaffiamè’

tigl’imnroflaſſe . E certo in quello-liquore diſſe , che era.;

questa virtuale, che sì tosto; che lebocche de’buoí neſoſ

ſon-o bagnare, {i 'come d'vno appiecatoio-ragunarñìento le.;

bocche loro fi -eostrignerebbono in tal modoì,--eiieìioro

apritare ſi farebbonö mlageodlmente ;1e- ímpoffibile'r’.E

così amma‘estroe Medeaflialbne, aeciòche’t’enendo ii o’r-j

dini pcr’lí modliuoi’p‘oteffe perueníre *alla vittbria delli:

deſiderata gloria. E‘così poſeñMÌdeafine allípſuoi ammae

Î-flramemi, efd‘at'a licenzia famaſone'del partire' perlem-il

nacce della-:inte del quo: , nella ,ſua ſegreta camera

{affini?Marſili-3M 5nd”: e; crzv :an g; `. ~ ui. tu .

**13) ll’l‘í-Ìîl‘r Î iamzzarlaslzm-é* ' enim 'b iflíiifiñſiüäUffl-fl 5-2:/ ai;
combatteo ,i 6C iſccîiſe,

‘ …e cmëuÎí’toeilVell-o dell’oro. x
o ~~ .:cm rsi illüìlî', "l'1 f** :z *21A 4** ?431!

:x- I] Dunque'leuandoü I’Aurora con gli ſplendoriroſati;
r ie loS‘ole dell’oro con vpoca luce alluminädo le ſom

mömì' lena dall’in‘fintg-letto in com-j

:'?ÉI :a pagnia
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pag-nia d’Ercole, e de’ſuoi , &tando; alla Cortedel Re 0c;

ta, ou’egli già era accompagnato da molta-;gente 4 il quale

quando il Rè lo vide ,con lieto viſo lo riceuette,e. doman

dollo con bella accoglienza della cagione del ſuo auuenie

mento. Al qualecGiaſone così riſpoſe . Addomädo, Signo

re , che conciòſia‘coſache la mia dimoranza ſia rincreſceuo-j

le , vorrei, ſe piaceſſéalla vostra volontade, andare àcon

quistare il vello dell’oro . Amico Gl’aſonegiſpoſe ilRè ,io

temo , che la_ tua animoſitade giouanile non conſigliata..

t’induca àdomandare coſe , che ti auaccino la morte , e io

ſia grauato dalla parlante fama del tuo cadimento. Adun

que diuotamenteti prego , che ti piaccia di ritornarenella

tua Patria,innanzi che tù ti ſponghi à tanti mali per morire.

Al quale Giaſone così riſpoſe .- O gentiliſſimo Rè , non èà

mè animoſitade ſenza diſpenſazione di conſiglio,e voi ſen

za dubio nello aſpetto di tutti ſarete innocente , ſe alcuna.

coſa manca m’interuiene ,la qual coſa non ſia . A cui il Rè

diſſe, Amicomon volenteroſo voglio i tuoi deſideri adem

piere,gli Dij ti aiutino,che tue da táti mali ſij libero . Ecosì

Giaſone ,hauuta dal Rè la deſiderata licenzia ſe-istrinſe 'al

conceduto viaggio. Era allato all’lſola di Colchos vna Iſo

lina piccola con picciolo mare iſpartita da eſſa , nella quale

era il predetto vello dell'oro nella guardia del detto peri

glio, alla quale con picciolanauicella, e con breue remigio

ſi ſolea parlare. Adunque Giaſone peruegnendo alla vicina

tipa conla ſua compagnia cntroe nella nauicella , metten

doui l’armi da armarſi , e ſolo per la ſperanza della vittoria.

ſicuro in mare con due remi da lui menati nella detta picq

c‘iola Iſola arriuoe, e incontane’nte ſaltando in terra vſcio

dalla nauicella ,e preſe l’armi ,ele coſe, che Medea date

gl'hauea, e vestiſſi ~l’armi,‘ econ ſicurovpa-.iío ſi dirizzoein

Ycrſoil zelig dell'oro . fàdunlgue Medea _ſcacgiatiz ſplſpiri
z e a ì
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dellatretnante anima. ſalio ad alto nel-ſuo pala-gio diriziäì

doſi nel piùſoprastante. luogo ,, e .dall’alta toi-Tre ;diligente

mente guarda il paſſodel ſuo diletto,e quädo vede, che era

iſceſ‘o in terra , e ltauea preſe le 'armi,e penſa , che egli vae.»

alla pericoloſa battaglia , comincioea-la-grìimareñ, perla.;

quale 'coſa ſi manifestano li ſegnali diadorqe non' voléndo

ſegu’ire ii ſìnghio'nzize gl’alti ſoſpiri, in queste ſottili' b’o‘ci-la

ſua bocca bagnata di ſCOl‘l‘Cn-tl lagrime con inſerm’o ſuono

~ costrinſe. O Amico Giaſone,di quite angoſcie i0 ſono tor-ì

mentata per. te , di quante pene m’accolgo io, temendo che

tu isbigottito nonponghi gl’ammonimenti miei alla dimë

ticanza , e che tue non ti ricordi delle neceſſarie diſcipline

date dame à tè ?E che ſe tue ſarai ſecondo il mio config'liq,.›

non temo,che :i tè, anzi a mè poſſa in'teruenire quello' ſom}
mo maleronde io in perpetuo ſoffi stra-niata dalle tneñ brac-v

cia . Nondimeno prego gli Dij, che torni ſano,e ſaluo . Ve

ramente veggcndoti li miei occhi,dclla tua vitrotiametìut

ta rallegrano li -proſperi-auuenimentiJlntantoGi-aſone u,
guard’ato intorno a’paeſipreſe la viare-poi ch’ell’i perueìnne

al luogo di Marte, in prima riguardoeli buoi , che'c’osì cal

de fiamme mandanano in aere , per la qual coſa il Cielo ſo

praſtante tutto roſſeggiaua per lo feruore del fuoco . La

stateze lo ſeruore del fuoco in tal g'uiſa occupauano quello -

luogo É, che nulla potenzia :ì Giaſone appariua ſufficiente.

di potere andare va’buoi per lo troppo ſpauentar'nento delñ

caldo . Mà'egli nonidi'menticoe la diletta ſua_,e de'ſu’oi ſalti-<

riferi ammonimenti bene ſi ricordoe, vngendo la ſua fac

cia, il collo,e le manie quelle parti del corpo, ch’egli poteo

dell’vnguento diMedea ;Ancora la immagine, ehe- ella gli
diede,- ſì pùofe al collopondenne: e contrap-oſeſilä-aîlle fiam

meatelettolo‘ñſcritto quante volte noi producemmoí, che

ſlidÒl-lea iileggere ,hebb‘e ardite d’andare alli detti buoi , e‘

`:agi-a2 :1 90m:

 



Di ouídó‘aeuecoloiiflëì
ëombattere. con-loro ,e' dettiibuoi continuamenregittandoî

fiammaincontroà fiiagſonearſono. lo ſcudb,ield.ſua lanci-a.

conſumata, e per lo fuoco nebbioſoiiſma’lrita diuenueva

naper fummo nebbioſo . E veramëtze Giaſone haurebbe fi

nita la vita nel mezzo del fuoco s’elli‘non haueſſe bagnata_

la bocca de‘buoidel .predetto liqu’òre comifpeſſe aſperſioñ

ni :1E quando quello liquore fù ſparto, le bocche de’vap‘o-`

ranti buoi legateconcatenefi stringono, .:come ſi strigne

la naue con la pece , così indiuiſamente diuentano conti

nue‘. Allora tantosto ceſſoe il vapore delle fiamme, e lo

vomito mortale del fuoco tantosto fue ſmaltito, e ritorna

t-oil chia’ro aerel‘ediuenute vane le fiamme alla _ſua humi

da natura tornarono-;Giaſone rLinforz'a , e ripieno di mol

ra animoſitade steſe le. poſſenti mani alle corna delli Aſpa

uentari buoi, e cosi preſe le corna aſſaggia di voler mena

re i buoi quà ; e- làiper‘ſentire ſe ,eñlli- calcitroſi rifistono , ò

s’egli ſonq -diuenuti- manſuetia-e'ſe ſeguitino il ſuo opera

mento, iiquali quaſi come trauinthvbbidienti al ſuo arbi

trio :nonardiſco’noà leuareîle battagliereſcheteste; Perla.;

qual :cóſàrfliäſohe impoſe lori@ nelli-h‘om’eri i con lſicuradi;

ligenza il giogo , e l’aratro constringendoli col' pungíglíO-ì

ne. Si gli costrinſe d’arare, non diſpreggiando il comandaz

mento dello Ar’atore , e così'riuolte ,le zollel’ampio cam
po~ consſolchi fi lauoroe.Adunque riueſc-ìiato il campoìzGia-ñí

ſone ardito , e; tanto-sto-aldragone ſi dirizza , ilsquale poi-_L

che il‘dragon vidde , che venia à lui, moltiplicando i zuñ"

ſoli con ſuoni d’orribili voci , e ripercotendo l'aere , la.:

sforza di rimbombare con ſimiglianti voci , e con iſpeſſe}

apriture di bocca-mädaua fuori fiamma,e coloraua la proſ-_

ſimana aere di calda , e feruente rubricazione vermiglia..,

ein mentre ch'egli trae fuori-la lingua , e co’lenti riuolgizv

_mentiritracacö Piouoſi ſpargimençi mortal: velego ſpargeçi

, :fr-"<3 " “ `
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MàGiaſone ſenza paura, humileriuolgendoſi alibi-dimm

diſcipline di`Medìea,git~toe, e contra'poſe l'anello della virî

tudioſa pietra a gl’occhi del dragone , il quale riceuuto ha

uea da Medea , per lo ſperi-:lore del quale il dragone abba

gliato -ſi rimaſe di gittare fiamme , e gittando il capo , &il

collo quà,e là,fatto quaſi mortoſi sforza di ſchifareko ſplëñ,

dore per lo molto ſpauentamento . E questa pietra viene;

d'India , ſi comeſcriſſe Iſidoro, la quale noi volgarmento

chiamamo ſmeraldo ,la virtù di questa pietra ſenza dubio

è corale , che contraposta dinanzi á gl' occhi di ciaſcuno

animale ſerpente velenoſo , ò di ſuo ſimigliante ,òvero di

quellodl quale volgarmente Buforona in Cicilia ſi chiama,

nel ſuo aſpetto con alcuno fusto , ò penna immurabilmen-te

s’opponga,non potrae per lunga hora. ſostenere il velenoſo

animale , che nel ſuo ſguardo non venga meno fatto morz

to . .E la detta pietra non ſcampa non punita di danno ,i

conciòſiacoſache morto il velenoſo animale, al quale ſi c6;

trapoſo ',ttuttaſtfende 'in piccione feſſure . :Monique-diam

mito iſmarrito moralmente il dragone peulo, verde raggio

di questa pietra' ,'l’animoſo Giaſone tantoſbo-i’aſhliſce con

l’ignudo colteilo’ con iſpeflî colpnaggiungendo colpi à col

pí,i quali per le dure ſcaglie del ſerpéte quaſi inuano ſi dan

no . E perciò il non faticabile Giaſone non ſirimane di col

pire ſi come martello in sù l’ancudíne , e tanto lungamente

rinnouellandoſi i colpi il combatte,che il dragone non poi-i

ſendo ſostenere tante-lunghe, e ſpeſſe battiture distenden

doſi lungo nel campo di fiori , dal corpo gittoe il veleno-i

ſo ſpirito , il quale con velenoſi toſchi bruttoe l’aere ſo

preſſante . il quale poiche Giaſoneil vidde moitoaiducen.

doſi alla memoria li proprij magisteri di Medea non pigro.

gli venne ſopra , e con la ſpada il capo dal collo gli rimeſſe,

qua-le Sii xxzſsièexisi dall: mzſctllç- sirzçomanentee
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per lifáttiſolchi gli ſeminoe nelc'àmpo arato nno-namento

da’buoiJd-el qual :ſeme tantosto nacquono Cavalieri arditi.

Epoiche di talbiada nacquono i Caualieri incontanente.

furono -all’armi, i quali tantosto correndo in loro mede

ſämi,con mortali colpiti combattono-,degne dura-battaglia;

ſi commette tra li-ſratelli germanigenerati dalla terra, con

ciòſiacoſache ſi- corra ami-battaglia :non - conſiſchiera ordi

nata, òdestinara, nè l’vñno a'ſſaliſce l’altro ;ì guiſa di 'gent-u

partitagnà con iſcurideſiderij l’vno l’altro vccide, 'e di que

sto ſi studiano ,e così alla perfinenullo ne rimaſe vincitore,

Pertiche tutti furono estinticon‘ auieendeuolicólpi 84 Adun

que ſcopertaÎal-postutto l’incantazioneñ'dell’artemagita'con

li- contrari ingegni ariificioſi r, ejdato alla morte il male

detto dragone ,i-e tolti viaîp’er morte i' frategli-natiìdel ſeñ'

me-dé’ſuoident-ize diuentati li buoi quaſrtramortiti , e Gia

ſone diuenuuodal riſchio vdi pericoli itotso, conristudio

ſa ſollecitudinelrírtet’ewnelliaſuäfflente le Îcotſeñ, che ſono'

fatte ,ue @egli Più-'nc hae à ſare , e fludio'ſamen‘te penſa..

di: 'compierle tunes-le ,quand’egli- conoſce già ogni coſa.;

effiòrezconfnmaraz‘aènimofopd‘c allegro_ coin paffi lieti ſi dirizó‘

zaal montone del vello dell’oroñ, nel quale non trouando

alcuno ardite dicontrasto preſo‘lo perílecorna,ſegnandoli

ílcolloáldiedealia morte', e ripogìliolloìdelſuo ”list-intento?

dell’oro,e quindi rendendoſigi‘áz’iéä gli Dij, per Îliquali hae

acqui’st‘ato‘il predetto vello dell’ormEÎcDsì arricehitoüi’aë

ſone per lo vello dell'oro' allegro 's’approccia alla prodaJ

dell'iſola: egli entroe nella nauicella e' per còdotto di remi

diſceſe alla maggiore Iſola, alla ripa della quale Brc'ole‘, 8t
iſuoi compagni deſideroſamente l’aſpettauanoì. E poiche

egli fue in terra con molta allegrezza lo' riceuet’to'no , e del-v

la‘ſua ſaluazione humile grazie rendono à gli Dij, conciòó",

ſiacoſaclx eglino-hauea-no creduto di nè hauerlo maiſano?
`ì ?@1902
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e ſaluo. E così Giaſone cö loro-,andoe alla corte del Rè .Oeì
ta,che cò infinta gioconditade lo riceuette,perechi-*. lo inói

uidioe di tata vittoria,e dolſeſi di ſe medeſimo iſpogliato di

tante ricchezze,il quale comandoe,che ſedeſſe allato à lui il

Rè Oeta,acciòchc il popolo vedeſſe la marauigliaz del vello.

dell'oro . Marauigliaſi adunque il Popolo; _nell‘aſpe'tto tdci.

de’tñtorvello dell’oro -, ma più ſi marauigliano’di tanta vittoa,

vria di Giaſone. Ma Medea giocondata per li buoni'auuenia.

menti venne àzvedere Giaſone, al quale ſe foſſe lecito nello

aſpetto di molti luſingheuolí baci gl’haurebbedati,‘e comä

dandole il Rèquaſrvergognoſaſedette allato à Giaſone ,al
quale con ſottile ſuono di boci in parolezfurtinetparñloe ‘, rh'-v

egliíìcuro venga à lei nell’ombra della nottexG-iaſone con;

humile bocie , e piana le riſpoſe 'di- dpfiderabilment’elciò fab;

re. Aduiique ſp-arre le tenebre per tutto il mondo-Giaſone.;

,vennealla camera-;di Medea, e con' leiçentroenelñletto,eſséè

doaamendue nelletto deidiiettodoppo móltbſfllhzzí duet-'L

teuoliñalla-perfinemolro ragì’onaeanmeomondemkneme.

della commune.:~ Partita” degliala-i appatecc'hiammti della

andaref , ma Giaſone-,perluſingheuolecöſentimentvídi Meg,

dea dimoroe-per ſpazio .d’amo meſe-nell'iſola di Colchfoszá;

Allaper-flneebabiendo la bnnacçia del-,tempo Giaſone con,

li compagni; conMedealgutiuamente ſiſuggiomo’n pr‘en-v.

dead@ cómjato dal Rè Qeta›.Mà,ò Medea,egli ſi dice,che tù.

molto defidcrastiiproſpezri venti-,,accioche _tue ſicuramente;

abbandonaſſi la tua ParriaJuggendo la Signoria Reale dei:

tuo Padre,paſſando il mare ſenza pauraamaramë-te ſostie- ,

ninon penſanîdgli tuoi pericoli. Veramente ſi dice,che tue .

arriuasti in Teſſg‘glia ,one tue non riuerente a’çittadini -dii

Teſſagli‘a apparisti, non_ vogliendo Giaſone commettere la i

ſua'victoriaà eſſeregvperfetta 'per feminile Añrte,.e. ingegno”

Lflédío il tim dani-Pila. capita?- tim PRE É-Ìiffi, ,che dÎPP‘!
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.ne ſua vita finio . Ma auuegnadiqche per vendetta delli

Dei egli foſſe posto a moltomartirio innanzi che moriſſeí,

e lo ſuo ſpartimento foſſe dagli Dij di morte dannabile.

l ñconchiuſo, dì che prode ti ſue, perciòche Giaſone incor

.reſſe negli diſordinati pericoli? Di che prode ti ſue la gra

Jue vendetta , che poi ſeguisti di Giaſone per volontae de

gli Dij? Certo volgarmente ſi dice , poco gioua di porre.,

al naſo del morto animale le medicine delle medicabili er

, be .. q Ma Forſe piaceua a gli Dij, che gli affaticati ſi ra‘llegrí
i `no per ricompenſaíione della inſigiuria . Ma veramente co

'noſcano li mortali,che gli Dij non vogliono-etiandio nel

ila, faccia de’Viuipaſſare le graui colpe ſenza ii vero cambio
ſidi pena . Or oltre Giaſone, ed Ercole con gli altri loro C6

pagni, e con Medea peruennono nel porto di Teſſaglia ſa

i ni, e ſalui , li quali tutti lo Rè Peleo allegro gli vidde, ſal

-uo che Giaſone, .p‘er lo quale non 'di ſuorLmrî dentro'l’ang‘

.mo turbato haueamondimeno le strette porte del ſuo cub

.re ſerroe, e con chiara faccia non negoe di larghiſiìmame‘

.te ſar’eSignore dei ,ſuo Regpo Giaſone, ſecondo che pri

mapromeſſo gli bauea, auuegnache non volenteroſo. Ma

~Giaſone nödimeno del vituperio riceuuto dal -Rè Laome

;don nö iſcordatoſiffiuxä‘do poco dell’h'abito di cosiglorio

i [a vittoria-,come fùëquella del vello dell’oro, gittandoſi an

. cora di dietro,ſi come-ingrato,tutto ciò, che per promiſſio-ì

ni douea fare à Medea,e nö eſſendo cótéto' d'eſſere antipo

íio nel Regno di Teſſagliamella vëdetta,e nella offenſione

del Rè Laomedon l’animo ſollecito dirizzoe. Perla qual

con-ſigliandoſi molto‘con Ercole ſopra ciò , di tutto il ſat

to quaſi preſe Ercole il peſo . Et indi nacque,che Giaſone,

eed Ercole iſpongono al Rè Peleo, & à gl’altri Rè di Grecia

_ ,La ingigria, cite Bè_ di ſpl’roiabauea fatta loro _ſenza ragioz

àiñ ‘ rie*

z-óJ’n.
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ne, ma non ſolamente à ſommi-ancora a gl’Huomini pro";

piñj Singolari` z' Diſpoiigono la colpa predetta , 8c addomi

cdano ,che ſiano con loro alla vendetta della ingiuria pre.

`detta, e pregano , che diano tutto l'aiuto, e conſi<:‘;lio,che,~

poſſano per recare a fine ſi gran fatto . E così non fue alcu

~no de’potenti Regiue Duci di Grecia , 'che di concordia.)

non proucdeſſe di farevendetta delle commeſſe coſe dal

Rè Troiano . n53; e a V

24::. e `.i›.-› '4. 'Lì' t; mio… ' 'Finn i:

(Finiſce rl- Libro ,terzo , öc incomincia

ilquartoz, della primadistruzione

- z .:Ercole . . ,tz-- Reolevadunque, il'qual'e preſe il peſo di tuttoil fattore

-ì vdeſiderando d’eſſereì fedele ministro', e' ſollecito eſe

-éutoterdel'la detta impreſa, e non pigro , istudioe il cammi

hoinuerſol art-a. Ed era l-ſparta vna Prouincia delle c6

1t’egnt".*`tizt: di} o'mania, ed era diuentata Reame,-e due RE

ſratellióvieegnauano, deîquali i’vno hau'ea nome‘Castore,

-e l'altro Polluce. Per-propij nomi erano chiamati, mali

-Poe‘ri diedonodo’ttrinmch’egli erano ſigliu’oli di Gioue in

~ generati inLe-da belliſſima tra-le femmine, della qualc‘ an
~-coraìëd_iſſono,-clîe fù eonc'etta Elenaloro ſirocch ia,nel con

Î‘ee‘pimé‘nto' della quale fauoloſamente testimoniarono li

F Poeti‘mhe'Gioue era giaciuto con la predetta Leda in ſimi

~~ litudinie di huomo . Ma alcuni dicono , che Tindaro fù lo

-ro Padre,8talcuni dicono, che fùîdetta Tindare luogo po

-‘-stoinìC-iciñliadallaparte d’Aquilone nella-faccia d’Eole”

.-òîlìlicíflfòlënon 'moltéîlun gi dalla Citçade ”Meſſina s 6c

E..1: '.ì in

-L-Clz‘

‘:" d'` Troia fatta ,per Giaſoncz'ì‘eìpci‘ .
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in q‘uclloluogo diſſono li detti Poeti,che Teſeo-portò Ele-ì

na predetta, quando dalla ſua Patria la rapio, eſſendo ella

fanciulla. Onde Ouidio nella ſua_ Epistola c6si.rimproue-,_

roe, 4‘ Pm': Tzu-da” ”io/2,, 8t poi aggiunſe.; . `4,51.,tre-lan”- rcddiu *virgo , quaſi diceſſe, che non ſi deue cre

dere,che Teſeo giouane volenteroſo la rendeſſe pulcella…v

Adunque à questiRè frateg1i,_Castore ,,ez, Polluçg, venne.

Ercole diuotamentc pregandoli, 8c aätmonédogl'nch’egliñ‘

no s’apparecchíno conflla potente loro virtude ad andare

:ì danniſicare il Re Troiano; li quali _Rè con molta affezioz

ne diparole,e con volontade non infinta in concordia..

gli ſi promeſſono. E poiche Ercole da loroiiebbe-p'reñſo cö

miatoaantosto vélne :ì Salamina.Ed era Salamina vna Pro-`

uinciadiuentata Reamc delle cò’ntegnen'zcdi Grecia‘,oue

ro pàrtidiRomania , nella qnale-regnauaëil Re Telamo

ne, huomo di molta'prodezzaD-alquale, ndo peruen

ne Ercole con molta gioconditade fue rice ſito da lui, ed

Ercole il pregoe teneramente, che con lui, e con gl’altri‘Rè

diGrecia ,i quali promeſſo haueano di venire con lui à

Troia,degnaſſe di ven’irein diſertamento del Rè Laome‘È

don. E Telamone promiſe di venire di botto à Troia con.;

lui , e con gli altri Duci . E poi Ercole partitoſi da lui tor

noe_7à~Pel;eo, il quale con dolci parole il conforta,e ammo

niſce, chîegli s’apparecchi ,e faccia apparecchiare quant'

egli potrae de’maggíori del ſuo Regno pervenire :ì Troia;

dal quale habiédo Ercole la ſu`a intenzione allegramente,

e tantosto, 8c in fretta peruenne à Philoìi . Ed era Philonz.

ancoravna Prouincia delle conſeguenze di Grecia, nella#

quale allora il,Duca Nestore potentemente tenea la ſigno-`

ria . Allo quale, poiche Ercole hebſbe detta la ,cagione del

ſuo auuenimeiito, conſentio, e proriiiſe Nestore d’andare

con lui volentieri con molta compagnia de’ſuoi Caualieri.
MW" ſi " f z ‘ _Certo

a

a
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Gem”Duëa‘Nestoreî-ëraìdèh 'untoeon Emle didotcëî

amor-adilunga;ed intima-ami aule, _c però piùamoreu'oi-î

mehte,e~più g-razioſamente gl’aſſentìo. Dal quaiezqua'ndc'ax
Ercole da lui ſiì-fue * 'arti-ro, venne vn‘altt‘a voltaſi‘dl’eleo ,` ilí‘

quale con Ìvenri 'ai aromatica gîa‘reraappareeeln‘aeo*

al cammino , vſeguir-:indole gl’altri predetti_-Rè nel Port‘o‘di*

Teſſaglíaìàîaccioche quindi ſſalnteuólmeñnte guidandoli lî‘;

bijperaenifleà’l’roiaií-kw- ff
'ì 4 ` " --W

Î

*`›’,," .'lV Luvi `

Come-lo ReP'eieo , ed Erode, e Gia::
W.. `A') ..i .,\.› .-1.~.i-L’i ,ì "›,~` _~1- ſoneaadaronozeon gialli-(r1 'Duilia .g

— Baſtoni-'di Grecia-ita_ diſh-n'ggereijazf

.ñ zprnnaz’l-Troraz, e come ,parurono a:

- Lftèm'po‘eìra;nePquaieilíſoiUmImrame-íottol’o " ' uo(

citièolodelzod‘i‘acó il corſo ſuo,gi²á 'era nel ſegnale' en»

Ariete,,ne²l quale 's’agguaglia-la notte coldie,& è l’equino~²`

zio della P’rirrſaüera; allot’t‘a quädocomincia il’tépo a luſinñ

gare liÎtnor-ëalieóil’aere ſerenosallora quädoſoffiano li-zef

firi-vëti nelle naui-ſciolte,& increſpanol’acquezallorhquä-í

dole fonti rampollano con le ſottili vene; all'oraîqua‘ndo

l’humiditati p‘artëdoſifdal grembo dellaterra ſi lcaan’p- ſuſa

alle ſommitadi degl’albori, e de’rami ; allora quando ſuſa

ſalgono l-i ſeçnhecreſcono le biade,e verzificanoñli prati
-ador’nati di colori di diuaríanti fiori ;ì‘allìora- 'nando gl’al

'boriſi vestono d’intorno dirnuoue frondi; a iora quando

s’ado'rna la ;terra-di -gr’amigne , e cantano gl’vcceglî, e di
-modo, e di‘dolee'canto ſanno verſí‘; allora 'quando la me-ì

' tà meſe ”Aprile era .paſſaçaquando-il mare abbandof

W
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nata la ſuperba tempesta giàhaueaìragguagliatro l’onde,e

fatto piane. Allora li predetti, Regi, e Duciz,‘_je-zñGi,aſone_›.,.;

ed Ercole con le naui loro entrarono nel Porto straccian

d'olio mare con le vele disteſe,- e gonſia‘te da’zeffiri venti,e

tanto lungamente nauicano,co_ntinuando il die-,e la notte,

ìnſino , ch’egli peruengono alle deſiderate cötrade del Re

gno Troiano , ed entrarono nel Po'rto c'h'iarnato Si’gÎeoLEî

quandoeglino s’appreſſano al predetto Porto già il ſolecostrignea al' ve‘ſpero , e le vicine tenebre della notte lu

fingando . Allora mettendo le tenaci ancore in`mare,i vë

ti‘concedendolo , ripoſanſi lenaui legate dalle dette anco-i

í‘e ‘. Prendono conſiglio li nauicatori il più ſic'uro, che poſ-ñ

ſan‘oìdelle'coſe,-che ſono à venire . Adunque poi che ſete-ñ*

nebpelfurono ſparte ſoprala terraſnel primo canto della.;

notte preſente la luna con picciolo ſplendore ſi leuoe dall'5

Oriente, la 'quale leuata co’ſuoicorſi sù la faccia della terra

ëöìadulterinovlume nel mezzzodell'anotbeſinſedie. Qgjncie.

auuè‘ne, che li Greci cöfortati per io: ſuo lume con picciolo

ordigno ſceſono in terra ,' la qual c’oſafue loro'molto age:

hole} cöcioſiacoſache li ,Troiani laſciauano li liti del mare_

. ſenza guardiamo aſpettando aſſalimentid’alcuni nemici.E

coſie traggono in terra l_i cauagli dalle naui, e l’armi, ed in'

terra ſiccano le trabacche ,e li'padiglioni rizzano , e ordi-i`

nano le vigilie, e intorno intorno mettonoiſpie . E in' pri-

ma,che il ſole ſpargeſſe i ſuoi raggi del die nella faccia del#

la terra, il Rè Peleo comandoe, cheGiaſone, ed Ercole. c1

gl’altri Rè , e maggiori della' ſua Hoste veniſſono alla ten~

da ſua. Alli quali,poi che furono venuti,& allogati ne’lu’oóz

ghi loro, lo Rè Peleo parloe in questa maniera , comanda-

59 il ſilenzio con lat-mano, e conla bocca. fl aria tùit Il e :ri:
ñ

*1;: ,L . . 'ë’Î’Î‘T’T Iſeo TÎÎÎÎDÎJÎZÎ uo) Woman-:51m

,an-;oi _` L 'Tg-Maui .- nui‘zouaìffiou Tanzi :ii :Nin
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Comodo Re ,Pena parſoe à Giaſoneí

.öc ad Ercole, öt‘à gli altri Baroni;

‘ Huomíni di molta ._ valentria rilucenti , il Mondo”;

noſce la vostra virtute, e potenzia. Nons'inteſe,e né

ſi'rapportò mai, che voi non habbiate recato trionfo di'vii

toria di tutte quelle proue , che voi hauete operato le v0

stre forze. La ingiusta cagione dell’ingiuria del Rè ,Laome

don a noi ne ha apparecchiata giusta cagione d’entrare ne'

termini della ſua terra . Mà poiche è piaciuto agli Di]. che
noi ſiamo iſceſi in questa terra,cóuiene prineipalmìjéte diſk

porre li nostri studij intorno a` trè coſe in morte del detto.

Rò. La prima coſaſi è, che noi ſiamoal postutto ſolleciti

in difendere le nostre perſone dalli inimiei nostrbaceiòcha

in ogni modo ſeguitiamlo, ſalute di loro . La ſecondäLſi-èz

che) noi ~ francamente adoperiarno quello , che ſia in offen-r

ſione, e destruzione de’nostri nemici. La terza ſi è, che noi

valcnteme'te ci s’ſorziamo di venire à vittoria de’nostri neñ, ,

mici . Per la ua-lcoſa aiutandoci gli Dij due grazioſe coſe

riceueremo maniſesta ſatisfazione; cioè piena vendetta

delle coſe commeſſe, e vtilitadedîirmumetabiliriicchezze,

le’quali ci aſpettano' quando hauererno vintiincfmici _.;A

tutte géti è manifestmche Troia abböda ,d’inſinite r’icchez-j

ze, le-qualbaſe perpalmadi vittoriagiouandocila ſimana,

potremo pigliare , 'non penſochele nostre naui ſientzſnffi,

denti al peſozdi noi, .edi loro; Ad-unque non' ci mamma;

tro , ſe non che noigùuftcl cofeñmiſjmiamo'. 'Per le qnflimoì

tostamente, e con ſalute poſſiamo a’nostri deſideri perue

nire; la qual coſa fauoreuolmen‘te gli _Dij permettano, 8c

- *2 aiutan**t' v
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aiutando coucedano . P’oiche lo Re Peleo poſe fineallez ſue

parole, .rimetti gl’altripigliandozla volta' del-dire; Boe
cole costhzr’iſpoſe aldettodel-Rè. :i , . -- ñ *ì

Dic-eſſa d’Ercole riſpondendo alle.:

È; íparöle del RèPelco ,' e come' i‘l .ſuo

` conſiglio ſ1 preſe della battaglia”di

oR‘è degno di [andai-eda lanciare ſonoi detti; ehe voi

, in nostra preſenza hauete confortatij e ſe gl’ècoſa..

cia-lanciare intorno* al-preſente fatto tr‘ouareli buoni con

figli, piſte` da laudare di _tosto mandarli ad effetto. Adun

queſaluo ogni migliore conſiglio à me pare il migliore per

ta- nostt‘a‘fitlute conſeruareze- per hauere vittoria de’rlostri

petm'chchç inçontanente , innanzi che’ldie ven a z ezche..

accuii'ilnostro auuenimentocon la ſua luce,c eÎdi'tuttí «

noi , e della nostra gente ſi facciapartigioneinîdue 'parti
vguali, e dall’ſivna delli quali parti ſia il Rè Telamone con_

tu'tta ſua gente . “E 'voi ſignori Regi con tutta la vostra gea

te, Giaſone, 3c io con li nostri ſeguitatori ineontanenteei

metteremo nel ſilenzio della notte intorno alla Cittade di ñ

Troia in luoghi naſcosthper li giardini; per le vigneproſ..

ſimane alla terra, 8t iui staremo aſpettando il die . E quan

do la fama peruerrae al Rè Laomedon di nostro auueni

mento , con la ſua cauallería verrae alle nostre nani ,nom

ſapendo,che noi ſiamo naſcosti d’intornoalleſue-mura ; 'E

quando elli verrae con li ſuoi caualieri per offenderui., ac

cioche'in voi troni tantosto difenſione della vostra gente,

grciineretetrè ſchiere, delle qualirlzzprirna guidi ;il Duca;ëcstq: i

W***VM***
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218 "La Storia di Troia.: iNestoreincompagnia de’ſuoi, la ſeconda lo RèCaſſel-egli

terza ii'Rè Polluce ,e valentcmente'contrasteretei-al 'Re

Laomedon in questo lito,oue noi hora ſiamo, E noi che 'ſa

remo ne’furtiui agguati aſſaliremo la Cittade; e così lo Rè

;Laomedon con la ſua caualleria nel mezzo di noipiùageè_

uolmente _ſosterrae ena . E certo io credo,che più leggier-Î

&nente vnoi non-po ramo fare à peruenire più tostoì à- ſalti:
;cexzoie Y’ía dc’nQstrLi .afferra. . 2 ' ' < ñ ”o .z ì

Qome li Greci accettaronoì,e preſono

ic; il Conſiglio d’Erc'o'le‘z e come Îfi ,coi

ſg, mincio’e l’aſpriffimaubattaglia. tra?,

Grec`i,e Troiani,e come lo Rev-Lao;
- *13;- *t: -’\` - 'ì . ñ;z. z meglonſue morto, ”e preſmepudisfax

z Î- taxla prima Troia per_ tradimento
Aff”; _z '.rrſ’ ..a i John .Hill-Li ULx’Ofl . liU’lſiJÙ

ſim d’aggllatOe-…Ìàñnni ?115m .Î iÎſiOl’} :"t’.- ìl . io::

".Wîèil{)k~ F31 ÙÎÎ'» ` "d"a " i: MÌ'” '4

-- Iacque adunqueil conſiglio d’Ercoleàtuttiquelli,che

`~ erano iui preſenti , eclie ſi mandaſſe tosto ad eſecuñ:

ſizione vniuerſalmente tutti approuano. Incoutanente il

Rè Talamone ;e10 Rè Peſco , e Giaſone ,ed Ercole con.;

gran'de’icompagnia ſalgono à cauallo ,eforniti- delle guerñz,

reſch‘c armi ſotto* il ſilenzio della notte intorno allemuraó‘

diTroia in luoghi naſcoſí , e ſegreti agguati ſi pongono.; e

'tutti gli, altri rimaſono ne’líti , .accioche ſi faccino inconà.

tro alRè Laomedon quando veri-ae. Adunquealiuminanq

do la terra li raggi~ del. ſole , fatta la mattina nellaleua'ta...~

ÉÉHÎAPÉQtfl-ÌEÉ distrugge Mac-P5951?! xi!!! della ffîÎ-fl’

.,_.,, , , e '
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dell’auuenimento de’Greci con-mormoreuoli apportazio;

ni ſi riempiono gl’orecchi del Rè, per la qual coſa confor-ó.

toe tutti li ſuoi Caualierí , che prendeſſono l’armi , e tutti_

gl’altri ſuoi Cittadini, li quali per fiorita giouentudine non

tcmonole battagliereſche armi. Ordinate’adunque per lo

detto Rè le ſchiere delli armati, diuiſe con ordine di battañ’

glia molti drappelli , e così non guardandoſi dagl’agguarí

con tutta fretta s’auaccia divenire al líto . Ma li Greciſh

quali stauano nel lito,quando vidono gl’eſerciti degl’ar.~

mari venire con molto istudio incontra loro , s’apparecz

chiano allabattaglia pieni di animo , non per nullo sbi

gottimentosbígottiti . Per la qual coſa il Duca Nestore cö,~

ſuoi prima-s’offerſe alla battaglia,e commettendpfi aſpriſñ,

ſima battaglia l’vno aſſaliſce l'altro, e per lo percotiment o

delle lance grandiſſimo romore ſi leua ;,foranſi gli ſcudi, e

gl’elmi vſigittano per terra, ſuona per l’aeere il romore del-ñ

leſpade per le ſpeſl'elpercuffioni dell’armi, riueſcianſi li Ca-ff

ualieri, alcuni ſediti, alcuni morti; la battaglia ſi fà grande

di quà, e di lae, roſſeggia la terra per lo ſparſo ſangue . Ma.

alla fine ſoprasta la moltitudine di Troia , infino, che ſolo,

il Duca Nestore con la ſua turma ſostiene la potenzia del

la bat-taglia . Ma lo Rè Castore, quelLo’Rè valente inconta-i

nentecon la moltitudine degl’armaçientrog nella battafl

glia, all'entrare delqualelungauzentg ſi rinnuoua labat-ç

taglia, il romoreſi “rileua, li Troianitaggiono , non potenz

dp ſostenere l'aſſalto de’ſreſchi Caualieri . Ma lo Rè Lao.,

medon_ a guiſa di Leonçzche rugghia,con tostano corſo ,il

quale per laîprodezza della ſua perſona molto bene fece.),

ora fedendo, ed vcc‘idendo, in offenſionede’Greci, 8c adi-i

fenſipne de’ſuoi tutto liztrauaglia. Allora li Troiani abböf

dantcmente fierendo nella 'morte dejGreci , con mortali

feditefgli ripongong, e molti di loro ,neſpacçigno per morz

«Gav-Lt*: G* F" ’
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te,- e_ mentre ch’ellino ſi s‘ſorzano d’vccidere gl’ſialtrLmo'ltí

di loro tie caggiono per morte . Allora lo Rè Polluee veg

gendo la dubbio-ſa battaglia , e da lungi veggendo li Tro

iani ſoprastare alli ſuoi Greci, tantosto furioſo entroe nel

la battaglia con la ſua ge`nte, 8c aſpramente corſe addoſſo

alii Troiani, e molti n’vccide , e ſediti gli mett‘ea‘ terra da'

cauagli . Allora‘lo Rè Laomedon partendoſi vn poco dal

Ia battaglia , impercioche vidde i ſuoi iſpartitamente com

battere , e molti ne veniano meno nella battaglia-ñ, temen

do d'eſſer vinti, per prieghi , e per minacce raccolſei ſuoi

inſieme, 8c alla battaglia ſi mettono . intanto il Duca Ne

store ſiccoe il ſuo aſpetto nel Rè Laomedon , e vidde bene,

ch’egli era il Principe, 8c il Rè dc’Troiani , e poſpostaogn’

altra cura, contro al detto Rè drizzoe il ſuo cauallo conto

stano corſo , e contra lui ſi gittoe . Ma quando il Rè Lao

medon~ s’auuidde , ch' egli li correa ſopra , diuenuto ſenza

paura abbandonoe le redine del ſuo cauallo contra lui: ,co

strígnendo ciaſcuno il ſuo cauallo con gli ſproni inſieme

nel corſo s’aggiügono . Ma Laomedon ſiccoe l’asta,ch’egli

portaua in Nestore , nel qual colpo veramente Nestore ſa

rebbe fedito mortalmëte , ſe le ſue buone armi nó l`haueſ- .

ſino difeſo . Ma nó cosi addomädoe Nestore Laomedon

cö la ſua läcia, poiche aſpramëte ponédogliela addoſſo gli

diuiſe lo ſcudo in due parti , per lo quale colpo {edito il Rè

maluagiamente,abbandonoe il cauallo, 8c abbattuto s’ag

giunſe alla terra . Ma allora Laomedon non isbigottito

per lo cadere, ne temendo per la fedita, incontanente le

uoe ſuſo dalla terra , e coſie con la ſpada ignuda :ì piedi

con animoſo ardite ricerca Nestore. Ma vno giouan’e ca- .

ualiere nouello dell’anno, che hauea npme Ceſar,quando

vidde lo ſuo Rè Laomedon", che combatte‘a à piedi com

_tanto pericolo,molto ſiſſvergognoe del _ſuo ~Signomſi çome

»e WW!"
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buono ,e ñfedele,e perciò incontro a Nestore dirizzoeil

.ſuo cauallo, e conla ſua lancia animoſamente lo ritrouoe‘;

e fortemente costrignendolodl gittoe abbattuto dal ſuo ca

.uallo dinanzi a’piedi del ſuo Rè . E quando lo Rè il vidde

abbattuto dinanziàſe in terra ,con molto vigore conla...

ſpada ignuda lo ritruoua, e con li ſpeſſi colpi il ſuo elmo

martella , eſiacca il .cerchio dell’elmo,e’l naſale gli ruppez,

e graue colpo nel volto gli porſe . E al postutto il Rè Lao

medonl’hauerebbe finito , perocheera índebolito per la.;

,fedita, e per la continua ſparſione del ſangue era non po

tente di difenderſi . Ma la moltitudine de’Greci vegnente.

in ſuo ſoccorſoſimpedirono lo Rè Laomedon , e tutto che

de’Greci molti ne cadeſſero morti , nondimeno Nestore fù

tratto da’piedi de’cauagli, e liberato dalle mani di Laome

don, e montoe a cauallo .i E Castore , cheſi combatten

nellavbattaglia, quando vidde Ceſar diſporre Nestore da..

cauallo deſidera di vendicarlo; ſi come pazzolaſciatele.

redini inuerſo lui ſidrizzoe. Ma , innanziche Castore per

ſuo corſo potefle giugnere Ceſar, vno Troiano, che hauea '

nome Sicurano pari-te di Ceſar nel`mezzo di lor due ſi puo

ſe, facendo aſſalto contro à Castore ſiccandoli la lancia..

~ addoſſo ſenz’altra offenſione di Castore _. Ma lo Rè Casto

re affigendo fortemente la `lancia nel ſuo-lato , mortal col

po gli porſe . Ma Ceſar , quando s’auuidde, che Sicurano

ſuo conſobrino era fedito , furioſo per vvendicarſi ſi laſciò

correre ;ì Castore con la ſpada ignuda , e potentemente ,il

combattco , e per forza glileuoe lo ſcudo , e partigli i lacci

ñ dell’elmo,e mortalmente il fedio nel volto.E potentemen

te il gittoe,ſoſpignendolo da cauallo,e per forza preſe il
vcauallo,e\diedelo àſerbareà vno ſuo ſcudiere, econ vi

rupereuoli parole aſſaliſce Castoregimprofluandolr il colpo

_del ſuo Conſobrigo, ;i Castoteeſſçgdo à piedi,e l‘i Troiani
' ,rieſi- " " ' G z ì ì sfot;
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'sforzandoſi d’vcciderlo , con grande coraggio ſi dífendeî;`

Ma conciòfoſſecoſache elli ſolo' trà tanti ſosteneſſela bat

taglia per lo‘ſoperchio diuenuto non poſſente già ſarebbe

ìstato preſo , ſe non che lo Rè Polluce, facendo aſſalto 'c'on
li ſuoi Caualieri contro a c‘ìolo'ro,'che ſi brigauano di tene

r’e il ſuofratello, disbarattoe le ſchiere , e con_ grande vir

'tude di combattere liberoe Castomdandogli' vn’altro ca

uallo . E così Polluce acceſo di fuoco di furore …và addoſſo

ad vno Troiano, che hauea nome Eliaco figliolo del Rè

Cartaneſcmipotc diLaomedon nato della ſirocchia' , e ſe

guitandolo con odioſo animo mortalméte il ferette. E co

sì perquello colpo c’adde morto veggente il Rè Laome

don . Alloralo Rè Laomedon s’arruppe in ondoſe lagri

me miſerabilmente piangendo il corpo del ſuo nipote, e

angoſcioſo di graui dolori 'tutti i ſuoi app‘ella ,i quali con..

piaceuoli parole ammoniſce, che nella vendetta del ſuo ni

pote valentemente ſi leuin‘o a ſuono . E facendo'fuouo c6

vnolcorno, quaſi ſettemila Caualieri a quel ſuono cauarlñ

caro'no ai Re, e facendo aſſalimento inuerſo li‘ Greci, va

lenteni’ente li combattono, e fediſcongli, e vccidonglicon

eî-udele coltello, ſiche villanamente gli volgono in fuga.” _

liTroianiperſeguitandoli infino alli stremi liti delle naui

loro. Allora haurebbe hauuta Laomedon la vittoria della

battaglia , ma vno Troiano , che hauea nome Sotes morfl

italmente fedito ,il quale à penaſi potea ſostenere, venne
ìda’Troiani al Re, al quale con parole di pianto, econ ſin

ghiozzid’animo diſpuoſe la struzione della Cittade , affer

mando, che la Cittade era preſa . La qual coſaintenden

'do lo Rè Laomedon, traſſe angoſcioſi ſoſpiri dal profondo

petto , e col medeſimo ſuono del ſuo corno ricolſe la ſna

gentembbandonando nel lito li Greci nonin tutto vinti,

-ſstudia li ſuoi paſſi inuerſo la Cittade. E. non ancor-a era@
“ſſì’” ` *ì ‘ Xena:
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'venuto lo Rè Laomedon con la ſua compagnia d’armatí,

ñ ch’egli dallalu’ngi guardando vidde gran parte de’ſuoi ne

mici inner-ſo lui venire rantosto con le ſchiere armate. An

`co"ra guardandoſi di dietro vidde li Greci, i quali nel lito

quaſi gia hauea Vinti, che'con grande tostanza vengono

inuerſo luihabiendo ripreſo coraggio . Allora tra questi
pericoli íſpauerſſrrato non ſae, che ſi fare , concioſiacoſachc

egli intornointornqſi vegg’a rinchiuſo nel mezzo_ due’ſuoi

nemici. E così ſi commette aſpriffima battaglia: tràl'vnoge

l’altro_ ſi sboglienta ineguale battaglia', imperoche li GreÎci

di molto grande numero auanzarono li Troiani . Adun

que ſono abbattuti li Troiani,e có gli ſpeſſi colpi delle ſpa

~ de ſono morti, E ſenza dimora venne quell’huomo così

ſorte, e così ardito Ercole,íl quale eſſendo ſopra il grande

destríere con mortali colpi fende le ſchiere de’ſoprastanti,

e contrastanti à lui , e sì le diparte non poſſendo reſistere,

alla ſua potenza . Perle ſue forze per lo mezzo delle ſchie

re s’apre la via,caggëdoli d’intorno li Troiani vinti,c mo!

ti’. Alla fine'ſi dirizzoe cö aſſalimento furioſo inuerſo Lao

mcdon , il quale ſenza fallo conobbe eſſere il Rè , il quale.

atſalendo ſurioſamente per forza l’vcciſe, e tagliollila te

sta , e corroînpendolo la rabbia lo gittoe trà le ſue genti.

La qual coſa poiche viddono li Troiani ſentendoſi abban

donati dalloro Rè , e non habiendo alcuna ſperanza di ri

coglierſi nella Cittade , non veggendo dou’habbiano ſpe

ranza di ſoccorſo , quindi, e quinci caggionoi corpi mor

ti de’Troianí, e ſconfitti li Troiani'abbandonarono il cam-ì ’

po, trauagliandoſi al ſoccorſo del 'fuggire . (melſhche poſ

ono,ſe alquanti ſono,dalla lunga fuga pigliano lo ſcampo,

ísforzandoſi'di ſcamparqdalle mani de’Greci,e tutti gli alñ‘

trilſoggiacciono alla mortal battaglia per li colpi delle' ſpa-;'
é?- e è! cÒmPicü. {ink della SÌQÈÎQÎPÎ basrasléaz 4-3 “WS ì*- ì'
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Comeh Greci hablendovinta labat

tagha entrarono* nella CLttade d;

Trola , e come diſpuoſono h‘Troìſi

lam maſchi, e femmine alla morte,

- ed à perpetua prlgxone‘; - -j' c 7'

. Li vincitori Greci con'l’armi 'vincitrici entrano nella.

… deſidera-ta Cirrade, la quale mezza piena_ trouarono

di femmine , e di fanciugli ,e di vecchi , e Per paura della..

morte ſi fuggono alliTcmpi dxrgl’lddíj. Mamolrefemmine

di loro miſerabiimenre is‘bí ottitç quindi ,.e quínci fuggo

-no, portando i loro fan‘ciug i in ,braccio , e le pauroí’e‘ fan.

.ciullc corrono di quà, e dilà., e nontrouanoilcammíno

dcllaſicnritade, e abbandonano le loro cafe piene di molte

riçchezzczje quali li Greci occupano-,c tengono” ſpoglia-*

no habiendo grande agio . Conci'oſiacoſa che' li dcuiGre.

cipcr iſpat‘io d’vnomeſe int‘endeíſono alla detta predaalla

fine àbbattutc l’alte fortezze della Cíttade , ſenza Merend

zadisfanno gli alti palagí ,.efgrandi edifici pongono.im

xouinſhe dal fondo ognícoſa riuolgono .. E poi , ch’heb,

bono ſpogiiati i Tempiàguifadi rubatori ſenza, nulla dif.

ſei-enza chiunque trouano fuggire vecchi , giouani , e fan

ciulli continuamente mettono_ alia morte, c poi disfeciono

iTem‘pì facendogli rouinare, e poi tutte lc belle pulcellcze

fanciulle, e donne , le _qualipoterono trouare, turteie pres.

ſono, e mandaronlc alle nani loro‘à perpetua ſeruirudine.

dandole . i E quand’cüino distruggeano il palagío- dei Rò '

Laomcdon , innanzi che lîabbatreffero , vj trouaronoycr‘gine Exiona ,figliola fÌCJ‘iBÈſLfiOMdÒIÌ . ”lumin- di_ ó

- - 'jr i; “ ‘ m0 ca
“x.
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molta beltade, la quale voleſſe Iddio, che mai nö foſſe sta-`

ta trouata, ne conoſciuta, la quale Ercole in premio di vit

toria donoe al Rè Telamone , imperoche il detto Rè Tela

mone fù il primo, ch’entroe nella Cittade. Ma ò miſerabile

ingratitudine z s’alla grazioſa palma della vittoria t’accom

pagnoe Exiona, :ì costeila gentile gratitudine ti douea ac'

compagnare,accioche ri foſſe congionta per maritale 'con

giungimento , coſie gentiliſſima Vergine adorna , e for

mata di tanta bcltade; accioche tue per diletto di villa’na..

luſſuria non l’hauelii contaminata; conciòſiacoſache quel

la , che à pena à te ſi confaceſſe degnamente d’eſſere ſpoſa,

e compagna ,tù facesti meretricale concubina . Certo da.

questa Exiona nacque la feruente rabbia , per la qualei

grandiſſimi ſcandali poi procedettono per lunghiſſimo tè'

po, onde poi ſono ſeguiti irreparabili danni . E cosi eſſen

do rouinata da’fondamenti la Cittade di Troia , ſi comu

~ proſſimamente hauemo detto , liGreci cö tutti li beni trat

ti di lei ſalirono in sù le naui loro , e partitiſi dal Porto di

Troia . commettendoſi al Pelago con le vele disteſe con..

i grazioſo remigio ſaluiivincitoriin Grecia ſono tornati ,4 e

così ſi rallegra :molto tutta Grecia di grande vittoria”

e gioia, e per la vittoria de’ ſuoi Greci,e er lo acquisto

di tanti beni; per la qual coſa tutti i grazio iſacriſicij,e pa

cifiche ostie renderono 'a gli Dij . Ecosi delle ſpoglie di

Troia tutta Grecia è ricca, e piena, delle quali ricchezze.

eſſendo ricchiſſimi i vincitori per molti tempi i di loro ſuc

ceſſori poi ſuccedeuolmente n

chezze , furono agiati, ` ….u..

Finiſce il quarto Libro ,ì »6c incominÎÌ

cia il quintozcome. ſi fiſco-e la gran-*
`Î`ſi ‘} * . ` ` “’"ì`" "" "ì ì". “"" " ‘

on mancando loro le ric: “
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i i de Cittade diTroia per loRèj_ mofiglíolo del Rè Laomedon . ` “i

'Istruttg, e roueſciata dalli fondamenti la Círtade di`

D Troia , c’l ſuo Rè Laomedon maluagíamenre mora
ro, e meſſi alla morretuttiicaualieri, e gentili huomini,v

e cittadini, e tantinobili-donne , e fanciulle menate à ſer-…7
uſſitudine ,` è la nobile Exiona figliola deldetro Rè Laomeñ’

don à guiſa di puttana diſposta nella cámera del Rè Tela-ñ'

mone .Pc’nſino gl’huomini prodi, come ſono ciechi ygl’au

uenimenti delle 'c’oſe di questo mondo , e come. per biſo

gno ſi conuiene à gl’huomini di ſostenere le gràui -,`e lieuí'

ingiurie . Cercola lieui ingiurie hanno in loro ſimilitudine `

di fuoco, la_ cui picciola fauilla nudricata con ciechi, e* pic-

cióli nudrimenti , ſubitamente creſce in grandiſſime; 8c :ar--~

denti fiamme . lmparíno ancora Ii Prenci'pi,e li Regi di non

ingíuriare li forastieri , i quali vengono ne’loro-paefiz 'non

per mal ſare, ne per iſpiare le ſegrete coſe de’Regni loro;

imperochela inuidioſa ordine de’ſati delle coſe auuentuó

ráte inimica,ſempre nega' d’eflere lungamente nella ſom-r

m‘a allegrezza, e a"cciòche li stati delli huòmini'piùageuolña

niente conduca in istraboccheuole rouína'per inſenſibili#

ciechiîaggu’ati li più potenti'mena à ”ſer-tamento, tirando?

càgione‘da materia vana , e ;non penſcuole ,- accio’chè nòm`

hàucndo prouiſione alcunznper ſoccorſo‘di cautela` ſi poſſa».

difendere ſotto questo auuiluppam'enro . ,Adoperandokî

i fari la' prima Troia fue distrutta , e' del nobiliflîmo R‘è `

Laomedon ildiſauenturato fiñe fue . -Ma hora voleſſe

dio,che’l ſuo fine foſſe I’Vltimo ſine,e [a morte’di räta pista";- `

Rezia- ;ëccièche Pe! xëxëîzcaswfléëi ÌíſaHuÌwram co‘1Pa.“²
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@bale fueſſquella , quandolo Rè Laomedon uelnudo liroſi

della ſuaterra negoe alliGreci, che nauicauano altroub

il ſubito albergo , foſſe ſufficiente pena di tanto peccato, ſc

peccato dire ſi puote , uando ne riceuette morte con tuttiii ſuoi Baroni, 8c la ſuaciligliuola ne ſue aſportata in strane-.

parti ſorto peſo di puttana vilrade. Ma quella inuidioia diſ

pcnſatrice tira la cagione della zizzania dal viuiffimo ali

mento della radice, c quando comincia naſcoſamente à

pullulare diuenta poi grande nesto di male íeguitanre, e

finochè il maligniffimo fine ſeguitando víene,irreparabilí

danniracchiude. (LilnClè,ChC allipredetti mali quanta..

ragunanza d‘altri mali ſia ſeguirata,la nostra memoria nol

puote ignorare, perochè durante la preſura della viuente

Ex‘iona con viuace memoria non hà dimenticato quella..

nobiliflìma , e mirabile Troia grande , che dopo la struzio

- nc della prima Troia ſue rifatta , poi ſue dalle radici riue

ſciata, conſumandouiſi tanti Rè, rami Caualieri, e tanti

Prencipi, e tante migliara d’huomini, i quali per battaglia

reſche morti vennero meno . A gl’auuenimenti della qua

le, e de’quali ſi dirizza il nostro stile. Lo Rè Laomedom

hauea vn figliolo, che Priamo hauea nome,nato della Rei

na ſua Donna, huomo di molta prodezza , e riſplendento

di conſiglio di molta ſapienza. Questi non fue preſente nel

tempo della morte del padre, e conciòfoſſe coſache per

lunghi tempipaſſari verſo alquanti nemici del Padre , e dc'

ſuoi in lontane parti commetreffe battaglie. Vesti in quel

tempo, che li Greci dirouinarono Troia , con duro aſſedio

aſſediaua vno Castello ſuo rubello,& in questo aſſedio

ſorto la ſperanza della vittoria faceua dimoranza . Con la.

ſua Donna, e conliſuoiflgliuoli intorno alla preſura del

Castello con ſollecita intenzione dimoraua . Egli hauea.

per moglie Yna nobìliifima Don?? , ch’liauea nomcàElcluba.

~‘* e a
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della quale hauea procreati cinque figliuoli,e tre figliuole,

de’quaii ſigliuoli il primo era chiamatoHett0re,Caualiere

d’incredibil prodezza, battagliere di gra‘ndiffima virtude,`

li fatti delle virtudi del quale viuonoin lunga memoria.

non ſenza cagione ſono da durare di partirſi per lui . Et lo

ſecondo figliuolo hauea nome Paris, e per altro nome era

chiamato Aleffimdrmbclliffimo tra tutti li viuenti,ammae

strato ſopra tutti li altri del magistero dell’arco, e dello

ſaette. E’i terzo era chiamato Deifebo huomo prode , e

auueduto con molta diſcrezione ne’conſigli . Il quarto ha

uea nome Eleno huomo di molta ſcienza , imperoche elli

era ammaestrato delle dottrine delle ſcienze liberali. Il

quinto, 8c vltimoera chiamato Troilo giouane molto vir

tudioſo in battaglia, della prodezza del quale molte coſe.;

ſono ,le quali la preſente storia non dimentica racconte

rae . Ma Virgilio ſcriſſe, che il detto Rè Priamo hebbe del

la detta Reina Ecuba due altri figliuoli. Vno hebbe nome

Polidoro,il qualementrechc era ne'teneri anni,ſi toſto co

me lo Rè Priamo vidde,che li Greci vënero a Hoste cótro

à lui, il mandoe à vno Rè grandiſſimo ſuo amico c6 gran

diffima quantitade d’oro,che’l guardaſſe, infino ch’elii po

tcfl‘e eſſer certo del fine della battaglia. Ma quegli allaccia

to nella miſeria della cupidigia dell’oro ſi tosto com’egli

ſentio, che lo Rè Priamo non capitaua bene , comando-:4,

che Polidoro per morte foſſe vcciio, 8c allato ad vn lito

ſepolto . L’altro .hebbe nome Ganimede, il quale Gioub

_cacciando nell'iſola preſe,e traſportoc , e ordinollo nel

Cielo ſuo ſeruidore della coppa in luogo di Hebe ſigliuola

di Iuno indi rimoſſa . Delle figliuole la prima ſi chiamaua..

Creuſa. Di costei ſi afferma,che fù moglie di Enea, il qua-v

,le Enea ſu generato da Anchiſe, del quale Enea la preſen

`te storia reciterae molte coſe', delzquale Vergilio doäpo il
‘ ’ ſi' ca i
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cadimçnto difſroia nel ſuo libro dcll‘Eneidos molte coſe;

deſcriſſe. La ſecóda hauea nome Cáſſan’drada quale anne-é

gnache riluceffe di honestà vergínale,più riluceua nell'ar

tí liberalLhabiendo la conoſcenza delle preſentí,c la ſcien

za_ delle future coſe . La terza, el’vltima era/chiamata Puli

lena vergine di mirabile beltade , e di non miſurabi‘le deli

carezza . - ‘~ - ‘² ‘

Qin appreſſo fi dichiara ifigliuoli ba.;

z stardi del Rè Priamo quanti ſurò

no, c come hebbononome ;

Senza- questi il detto Rè Priamo hauea trenta figliuoli

Enaturali ac uistarí didiuerſe femmine aueduti d’vgua

li dígnitadi , e ortiſſrmicombattitori . Il primo di loro era

chiamato Vdubal , _il ſecondo Antonio , il terzo Eſdron , il

quarto Delio, il quinto Sinſileno., il ſesto Quin`tileno, il

ſettimo Moderno, l’ortauo Caffibillano,il nono Diadaron,

lo decimo Dorostato, l’vndecimo Pitragora, lo dodeci

mo Círinalor, loñ decimoterzo Eliastor, lo decimoquarto'

Menelao, lo decimoqu-ínt’o lffidarmlo decimo-ſesto Graris. '

lo decímoſetrimo Elidonio, lo decimootrauo Ermargoras.

lo decimonono Madian ,lo vigcſrmo Sardo ,lo vigeſimo

primo Margariton!, lo vigefimofec‘ondo Achille , lo vigeq

ſimorerzo Fameh'lo vígefimoquarto Bruno ,lo vígeſimo.

uinto Mattan , lo vígeſimoſesto Almadian, lo vigeſim-oañ

ttímo Dioles, lo vígefimoortauo C0dela, lo vigeſimo'.
non-0 Dlugas, lo trenteſimo Dandor. ſi
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60 LaStoriadi Troia .

A

Come lo Rè Priatno rifece Troia, e"

Ì" come i’ordinoe altretanto maggio

f ~ re, e popololla di buoni, e cari Cit-l

tadini in breiſe tempo . '

ſſEl Meſe d’Ãprile eſſendo ſollecito’lo Rè Priamo con,

la ſua Donna,e c6 tutti li ſuoi figliuoli intorno al Ca~`~

stello aſſediato, quella ſpauenteuole fama :ì lui venne,che

lo Rè Laomedon~ era morto dalli Greci,e Troia preſa,e da'

fondamenti roueſciata, e morti li nobili, e la ſua ſirocchia.;

era preſa , e menata in ſeru'itudine . Allora Priamo sbigotó’

tito nella audienza dicotali noue’lle per molto dolore dia_

uenne angoſcioſo,trahendo piagoloſa vita con continua;

lagrime, econ lamenteuoli boci manifesta gl’angoſcioſí,

tormenti, eraguna duolo, con duolo, etuttal'hoste diſſol

uette, e poſe ſine alla battaglia , e abbaudonoeil campo

dello aſſediato Castello, 8t affrettoe li ſuoi ratti paſſi verſo

Troia, la quale quando vidde così da’ſondamenti roue

' ſciata,guardando elli gl’inreparabili danni di ſe, e d`e’ſuoi,

in molte lagrime‘abbondoe ,continuando per trè die li

pianti. Ma alla per fine ſcolare le lagrime con pioua di pià

to per la ſatisfazione del cuore,nello amaro cuore riceuen

do quietazione, doppo li depoſiti pianti,e lamenti fece lun

go,ed eſaminato conſiglio, oue gli piacque di ristorare.

vn’altra volta Troia roueſciata . Per la qual coſa fermoe di

rifabbricarla con grandezza, e con fortezza , che nullo aſ

ſalimento de’nemici poteſſe temere,& in offenſio’ne de’ſuoi

nemici veramente ſi poteſſe cregei‘je testerecciamenteon

de_ egli mádoe in ogni lato per li ſabbri,per li maestrue per"m lì
'.'4
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li ſaputi edificatori dell’arti marmoree, e delli intagli delle

pietre, edelle dottrine architette, e fece ragunare marmi

merauiglioſi colorati d'ogni diuerſo natio colore. E coſie...

fece rimuouere quelle ro uine, e dirupati ediſicij, e purganó

do quello luogo , ou’era stata la prima Troia, ordinoe la.;

Cittade di mirabilelunghezza , e larghezza ſotto il nome..

dello Dio Nettunnodo quale gíudicoe,che per lo detto

nome Troia ſi chiamaſſe . E ſue il circuito di questa Citta

de per lunghezza trè giornate, 8c altretanto per larghezza,

ne innanzi, ne poiſi legge mai Cirrade di tanta grandezza,

ò di tanta bellezza , ò di ſimigliante forma . Imperoche le.,

ſue fondamenta furono ordinate nelgrande grembo della

terra fatte con grandeproſonditade , e ſpazioſe di grande

- apritura di terra dalla faccia della terrainſino alla ſommi

tade , che edificate ſono le fortezze con mirabile ordine di

muta intorno intorno in altezza di dugento braccia,la fac

cia delle quali era ornata di pietre di marmoxcon varia di-_

uerſitade di colori, acciòclie diletto riceueſſe lo ſguardo

de’veditori , enel giro della corona delle dette mura, non

era molto lungi vna torre dall'altra , le quali auanzauano~

le mura di creſcente altezza . La ſua entrata , ela ſua vſcita

fue composta di ſei porti,delle quali l’vna ſi chiamaua Dar

daniagla ſeconda ſi chiamaua Eimbria, la terza Elia , la..

quarta Schea, la quinta Troíana, la ſesta Ancherida . Cia
ſcuna delle dette portiera armata da lato vcon torri da bat

taglia adornate con intaglid’immagine , d’intorno delle,

quali ciaſcuna à gl’amici ,che voleano entrare daua pia

centi entramenti ,8c à ciaſcuno nemico minacceuolmente

dimostraua duro entrare di reſistente ſuperbia . Et erano'

ancora le dette mura difeſe dalla parte di fuori d’inrorno

intorno da vn profon’doſoſſo: dalle dette mura,e ſe laſcia

ya zng largo piano. Enella detta Cittade furono edificati

“ " molti '
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molti palag’i, e fùronui fabbricare molte` caſe di cittadini--`~

con belliedificiflEra ordinata la Cittade in larghezza di

molte piazze , &affermano , che nulla caſa ,e nulio edifi

cio , che foſſe edificato in Troia, foſſe di meno’a’lrezza di

quaranta cubiti , quantunquc era il più baſſo , ed erano le‘

loro immagini intagliate come immagini di bestie, e d’vc?

cegli , e d’huomini . Ederano le loro piazze distinte con...`

ñ lungo, e dritto corſo, nel mezzo delle quali il diſcopertoì

aere _della freſca aurora ſpargeua dolci, e vari} venti, e dal-ì

le latora delle dette piazze erano colonne‘di marmo con_.`

archiuolti orgoglioſi fermati ſopra iloro edifici), acciòcho‘

quelli, che andauano per le piazze haueſſcro li’bero,e con~`

tmuo andamento, acciòche non foſſero grauatidalla rab-ì

bia-ele’venrí, ne da-celestiali ſparſioni di pioueëe’ di gra—² '

gnuole . E per dette piazze erano le luogora dell’arti mecñì

caniche con propie stauzioni, nelle quali li loro opera-ì

tori per certi luoghi-stauano-'Qujui eranoìli Dipintorhquió" ,

ui li Statuarij, quiui viñSe-gatori, quiui li Muſici, quiui li Ora-ì ì

tori , eli Argentatori', li quali depjgneano le immagini, e*

le statue in oro, &in argento, quiui gl’Oraſi, chefaceuaó,

no li calicid’oro, quiui li Monctieri, quiui li Fonditori,che

faceuano le campane del metallo. Qyfiiui li Drigaríj,cho~

formauano li ſugelligîquini li Cucitori , che formauano lo*

brache, ele camicie . Qujui li Fuſaij, che adornauano lo'

femmine, quiui li Perticari, quiui i Libratorhquiui li Mer)

ciai, quiui iSpecchiai’, quiui li Piombari, quiui li Pillicciai,'

quiuíli Rigartieri ,quiui li Legnaiuoli, eliCarpentieri, í‘

qual-i acconciauano le carra con le ruote volgenti . (Mini li*

Tauolamari , e quiui li Pentalarghi , che adotti-.mo li frenifl

e quiui li Caflettari , quiui li Fabbri ,-aquiui li Generrarijç'iî

quali ſi chiamauano Tefiitori. Qqiui li Geometri, i quali'

per numero diuidono la ter-ra , quiui li Tintori,che colora#

_, r .- . no
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ſino li panni, quiui li Pistori , quiui li Tauernieri , quiui lr

Speziali , ò Cei-ai , quiuili Mercatanti, quiui li Argiropati,

che distruggono l'argento, quiui molti altri, che ſaceuano

arti di vendere . Per lo mezzo della detta Cittade correua

Yno ſiume,ch’hauea nome Xanto,il quale diuidendo la...

detta Cittade col ſuo perpetuo corſo iniguali parti molti'

agi porgeua alliſuoi habitanti, impercioche molti Mulini

erano allato alla ripa di detto fiume,i quali tritandoil gra-j

no il conuertiuano in polnere di farina à vſo continuo deló,

la Cittade . Ancora questo fiume per corſi artiſicioſamen

tc composti , e per naſcoſe cateratte di ſotterra correndo

con vtile abbondanza di condotti d’acque c6 ordinati cor

ſi adagiaua la Cittade , e per ſuo corſo le ragunate bruttu-z

re ſpurgauano . Alla ſimilitudine del quale fiume ſue ordi- ,

hato il Teuere di Roma , il quale corrédo diuideua la Cít- -

tade per mezzo, e tenea a ſimilitudine di Troia , e così per

due parti . In questa Cittade volle Priamo , che habitaſſe.

tutta la gente delle vicine contrade delle Prouincie,e luo-~

ghi di quel Regno , perla cui moltitudine douentoe molto

piena di Popolo, 8t ornata di molti gentili huomini , e ri

piena d’habituro variato di molti popolari. E li Cittadini

di questa Cittade ordinarono inlei con diuerſi trouamen

tidiuerſe generazioni di giuochLWiu'i prima trouati ſura-3

no li ſollazzi de’giuochi leggiadridelli ſcacchi, quiuili ſu

bitiadireuoligiuochi delle tauole, quiui di prima furono

trouati li repentini danni, e ſubiti guadagni de’dadi. Wui

ſivdice,che di prima furono ordinate le Tragedie, e le Co

mediesauuegnadioche alquanti dicono, che di prima fu

rono trouate in Cicilia le Comedie . Bini ſi trouarono li

giuochi Circenſi, e Coroneſi, e mauma , il qual s’vſaua di

fare nel principio della Primauera nel tempo quádo gl’ al

bori verzicano con fiori., econ molte, frondi, e da quelli.
E . -_ ._. …- _._~...…__—. _ñ — flſixó» ..- ._...—- ~_..---—._--- _-__._..__
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che nella prima giouentudine fioriſcono , doppo-ii dieſe di'

Maggio . (Dini furono trouate molte altre generazioni di’

giuochi , i quali ſogliono luſingare gl’animi degl’huomini,
8c inducere dilecteuoli ſolazzí àſi gl’huomini eſperti , e ralleó

grate le menti dc’riguardanti . Ma lo Rè Priamo per ricet

ro della ſua habitazione , e della propria manſione nel piùalto luogo della Cittade d’vna natura di pietra eccelſa,co~ i

mandoe che foſſe formato il famoſo Palagio , e la grande.; ’

Rocca di Troia chiamata Ilíon . Questo ſuo grande Pala

gio, e ferma fortezza era di grande magistero; cioè il glo

rioſo Ilion in questa pietra naturale per forza intagiiata era

formato dal ſommo inſmo di ſotto raccoltocon forma sſe- f

rica 'tondo, l'altezza dclquale ſ1 stendeua in alto cin nel

cento braccia , ſenza le ſommitadi delle torri poste ne {uo

giro vicine non molto da lungi, la quale moltitudine delle

torri auanzauano la predetta altezza . Le ſommitadi d'el-‘ z

le quali torri per la troppa altezza ſpeſſo ſ1 vestiuano di ‘

nuuole , e di continue aſpreſiìoni , dalla altezza delle qualíì

ageuolmente ſi 'poreuano vedere tutte le luogora della*

decta-Prouincia li proſſimi, c li lontani. La faccia de’muri

diquestalliomla quale ſoprastaua allo ſguardo degl‘huo

mini, non biancheggiaua di bianchezza di calcina lattata, ’

conciòfoſſccoíache toſſe adorna tutta di pietre di marmo

distinte con varietadi dimolricolorí , c_ d'immagini diucb ì

ſamëce intagliate; le quali addolciuano gl'occhidc’r‘iguafll

datori . E kind-finestre già non erano opera d i‘t’narm o,c`öló

ciòfofl‘ecoſache la maggior parte di loro foſl‘efarra di quel-ñ-I

dri cristalliriſplendentr, e così le colonne, e li capitelli, e*

le baſe' 'delle dette finestre;Edentro del Pala zzo_ t’rà gl’alſif ‘

tri edifici mirabilmente-comm ,‘ fece lo Rè-'Priamo vuci

ſala disteſa di iün’ghezzfáäe-lärghezza conſonantcî,ìla cui?

faccia _di fuori_ era yeflitadi tauole- marmor‘ee ,~ ela 'ſua-:ì

?"4 COPCL‘Î
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ëóperrura’ era.` tano-lara di legni c‘edrinix d’ebaîg’ó@ lo ſpazi

zo della qua-{e con diucrſificata materia era,- distínto in di

,ucrfi colori d'opera moſaica . Nclcapa della quale ſala cr:

;0mposta la Reale ſcdia,oue la. lunga men-ſa Reale disteſa...

con lunga bcltadc era alluogatmcomposta di ſottili congiu

gniture d’ebano, e d’auoriſhc cssì da ciaſcuno lato il diste

-ío ordine-delle tauolc donaua a? [editori agíatc ſedie"; E .

ncll’hlrro capo della dçtta ſala era composto vno edífició- ~

ío‘altarc al nome del ſommo Giouc di marauíglíofc gem- z

'me, e'dídeſidcroſo oro coperto, al² quale per venti ſcaglio

ñiffo‘mati con‘ordine d'opera. mofaica ageuolmcnte-ſi [alia.

E 'nc-[l'altezza del-detto altare riluceua vna appoſita imma

gine dÎorodi Gioue in lunghczz-ad-ì venticinque cubít’ùtut

ta composta d'oro eletto~ con-estimzzione di gzrand’c .valuñ'

ta, la qpalc abbelliua la immagine di variare gemme,& ag~`

gentihuano lalſostanzg ,dlezl detto 9x16 quínëí , e quëndì l'ap

pofitc vnioni . In questo DípGípqe haqca Príamo ſòmma,

c non dub'bía ſede, pen{Ando îpìn‘ lui‘ con 'lungà' ſeliëícado

yìuqrezîcozn poxcnzaacredcndë ,il WAR-c8110 dom-c PFÎ infi

nita perperuitade di tempo; . ~ " ; {j , ‘

i . .wp-3L.. LK:: fi `

'çoímçiloRflPrlamodl Troia vçg s:.
‘ *mn ñL pm :ſu ‘.’! r.- › : ...'.Î 3 3 .
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züiüló dilig‘edre’ conſiderando, che la Cçiçtade , ghe-“Jay

-ta da-lni r'eguaua commutazione-1La › e veggendqſi; d'in

.ñrorn'o fornito diante-potente Popolo , erilplendençe di

tante auanzcuoli ricchezze, egli riuolſe il_ tempçstoſqani.

ómoalle grani ingiurie à luifiitte per. addietro da’Grfezcijgó

duro, e ltimoloſo penſiero ~, ediueuuto impaziente ;ida-riz

-Eoſo curioſamente comandoc.. che :ſolenne ;Conte-fl- celer

rafl‘e nella detta Cittade: Pmi la qualcaſafnclla [51.16033

eeyenuero tutti li ſuoi Cittadini. e tutti li ſuoi figliuoſhſalp

uo cheHetrore , l] quale per comandamento del‘l’adrediñ

.morauanelic parti iPannonia ſuggetta al Regno-;Troia

_-no z e ancora ragunoe gl’alrri ſuoi figliuoli congiunti; e-_ſçç

.dando nel ſuo-Reale ſeggio in, coral modo . fatto-ſilenzio,

-alſuo-Popolo turtoauentoeosiparloc. .i- . z-î--x 1r

.Sc-frizione ;del Re Priamo al ſuo-Pope;

î' i? .-ñlÒ 'per induoèrgliafl ale-una; ,ile-nidi?

* " cazione ` delle ingiurie' ;fatte -à- ?lui
da’Greci, ì' " ’ ì' ` "

' ;".i 'È .1Oil-{uomini` fedelhedilettimiei,de1le mieingiuriçíe del

detto male perparreeirſimz-ione conſoni, voi pei det

_30, e per ſarto ſapere-,come li Greeiinstigati per picciolme

vana cagione , per. teſiereccia ſuperbia s’auuen'taro'nostra-Citrade, 8c -vcciſero à voi , & à mè-li nostri Ge’nito

, ri con tanta aſprezza di crudeltade , 8c la mia sicocchib'

Exiona generata di così nobile ſchiarta t‘ra‘m‘utarä ſotto

fobſcurirade di 'tanta 'villaiiia` à "guiſa di purtanañbrunams

’ n’gmolorîroilgiogo della'ſeruitudine. Leuestrezsir'oañìi

**luc- 531W!-ffimoslmxxaxxeäaëepaxcxnccafe ſono-.6.6:

"o '22; ` . i.. … f . ſtrette
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strette con'vil’e ſeruigio di ſeruire à loro ſotto ſe ruitudino;

La Cittade‘pa ata di Troia , la_ quale pacificamente era.,

poſſeduta per addietro da’nostri'Progenitori, dalli- Grqci

'maluagiamente preſa,la polero in distruzione, e in rouina,

ele vostre caſe, e li ricetti de'vostri maggioridal fondo ri

ueſciaro, 8c .le teſaurizzate ricchezze de’nostri maggiori

diſpuoſono à preda, ele nostre abbódanze, e beni per ſpo

glie pei-'ſorte diuiſeroflAdunque ſarebbe per ragione di

giustizia, che aiutandoci li Dij, i quali ſono vſati di contra

*stare a’ſu’perbi, s’addomandaſſe vendetta di tanti mali. Voi

`ſapete, che noi habbiamo grande Cittad e,e forte con mol

_ ta difenſione fern1ata;lapetc',che noi ſiamo forniti di gran

decoraggio di huominidibartaglia;ſapete, che noi ſiamo

‘potenti di caualleria, e abbondeuoli di molte armi da .bat

taglia , e graffi di molte ricchezze, e ripieni di molta vetto

'uaglia's e ſapete , che à noi ſi aggiungono molti aiuti di pa

renti,e di congiunti , e così mi pare ,che il tempo -ſia, aſſai

accep'tofche contro alli nemici, e nostri offenſori volghia

*mo le mani , e l’armi perla nostra vendetta, e valentemenñ

*te st'udiaſho la l'oro morte . Ma imperciochclîauuenimento

delle barra-1g] ie è ſempre dubbioio ,eli fatti de'battaglñieri

*ſono incerti, più ſicuro mi parrebbe' d’astcnerſi da’battzt~

“glierolì affaltſiſe la'cosi graue,e vilia’na ingiuria del disho

ìnoren’ön‘ i'rîcbinaſſe: l'animo mio ,- onde ragionzeuokmente

ritenete nſſontni poſſo, e per lodolore del cuore vengomeó

no, {ape n..lo,che la mia ſirocchia Exiona fuori della ſua… Pa~

t‘ria è tenuta in exilio da vno straniere , non in congiunzio

ne di patto mari-tale,-ma in continua corruzionedi adulte*

ríb ?Aim-.erro adunque in questi affiilimenti vi piaccia,` che..

'enon liuiñili aminonim‘enti-de’noîstri Ambal‘ciadori, e con

äìnifclieuöli lufingóhe iìflrichieggiano li detti Greci ,che ſe..
paglia-o mi yoìglí-ono rendere laipia Exiona , nullo lamento

a di 3
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mai perìno’i verſo loro ſarae dirizzat9,ma conñſileñnziolg’i‘ril `

-fingeremo pet"- lo tempo futuro delle riceuutíe; ingiurie. ;i

questo mi piace , acgioclie lo inuidioſo ordine de’Fatiñſia.;

cacciato dalla perpetua `fermezza del nostro ripoſo, . Et

“eſſendo contento per queste parole lo RèñPiiamofecç fine

eri-ſuo parlamento.,r&-co`si tutti quelli , che_ eranoprçîſenti

vvni'uerſitlmente laudanoîil diſcreto* conſiglio del RèJfQn

{le Priamo rfcennto zrpprouamento,daîſuoi ſedeliÉpiercQm

pimento del detto fatto eleſſe per ſuo…Ambaſciadore,ejL’eñ

gato Anteriore huomo di molta diſcrezione armato z e di

leggi inſegnato , il quale ll'cl‘CſtO Rè lollçcitqe-con prieghi,

e con comandamcnti,ch’elli s’offerì volt-.nreroſoaizprqndezó

*re il peſo della dettzíambaſceria, e l'opera di tantofagp, ;e

ch’ellinella detta eſecuzione ſia deuotonAntenoreafco.

mandamenti del Rè diuotamentc ſi proferſe ;8c à compie

re lc dette coſe nulla dimoranza oppoſe . E così poiche ſue

xapparecchiata la naue , e ciò,chc bilognoe‘al ñaui‘careì, in

-contanentc entroc nella naue-Antenorerſollecito, e [uſo

-iando l’arbore per lc vele ste‘ſe alli ſoffiamenti de’venti pro

ſperi tanto lungamente per li tempi diurni,e_notturni nani-z'

icyffi'che capitoe :i Menuſio vna Cittade di Tenaglia ſano; v

e-ſaluo, oue lo Rè Peleo dimoraua, il quale riç‘ÈuettePeleo

*in prima con volto d'amore , addomandandplagagione,

'della ſua venuta. Al quale Antenore’ per queſte parole ri

ſpoſeutr-Io ſono mandato ;i voi dal Rè Priamo . Aestomá

da à-voi lo Rè Priamo per mè.,CC1‘rO lc grani ,e vitupereñ

noli ingiurie, -le quali a lui per-voi furono. fatte-,non penſa,

ch'ed alle ricordanze di vostra memoria ſicno fuggite ;,có;

`ciòzſiacoſacl'ie ſenza cagione di graue offenſione v’auueſh

waste nel Regno del ſuo Padre ,* il quale maluagiamepte…

tdeflc allav morte roueſciandwo da’fondamenti la ſua terra ,85.

ii ſuoi Cittadini, li quali in pace ~viuere gol-:a nvomziſeáixçzjg.

4 L_ I U ‘ ha'
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-ſerffiuídirm .ejinicxilifl .li tramuta-&e; ancgraipiùia ſua Rea;

' ñlezflrocchiaycrgine'iiazqualewleſſe Iddio-che foſſe mIa-,ri

tar‘a ,~ villanamçme tra-{pomata fue , imperciochecorrottari

-à - guiſa (ii-.puttana iatienezilñfuo. renitorez Adunque, con

-CÃÒÎÌLCOÎJCÌÌC voi -ſrzarozlìè .,di molta diſcrezione", voi medè

.fimo priega lo-Ro’ H-rziamozBc anzmoniſcemçciòche per (Tue'

" -fiuceffi la rabbiafiella battaglia, _e li futurri ſeandalinonj

:rilnîrino , li quali-debbano eifexe abornineuoli app‘ò li buo;

ni , &appò li gradi {Sappiate , che 'voi- dobbiate impreng

dere opel-.affinche almeno ſi comandalkyclae laſtra* tiroc

ehia’ foſſe _retìcituitae da- _tuttiz gl’altri danni,& ingiurie ſarete

liberato _. [foi-;che lo-Rè Peleohebbe inteſo tutte queste coſt:v

ſubit‘amente s’accele in furore, e non tempi-rando@ al mogſi

uìimenko del furoredellaſuajeaJ çèzparole istrazi gglipnó

‘ ferſe cQntrQ-Psiamo , rimprouerandoü la‘piccío a quanti

tadedcl ,lu’o fennoñ, e con paroleminacceuoli comandobj

t _ di partenza ad'Antenormaffermando ,che ſe per-'momen

to dimoraſſe in ſua terra, egli il farebbedare maluagiamë-Î

te à morte . La qualcoſa vdendo Anterior-e. ſenza diman

dar commiato tostamente entroe nella naue , e partendol’i

dal porto ſr-miſe nell’alto. pelagmil quale nauicando per

li non, conoſciuti mari per conueneuoli-die ,,e nottñidiueſh

neíſarímeſaluo àsalemina , ,lì-allora nella Cixtade disalef

mimcranpneſcnteil Rè .Telamone , al qualeAntenore {cè

dendo della nauevenne -àz parlare ,il quale quandqvidóffiz

lo Rè nolriceuetre ina-Leung modo con-volro-amìco; con-`

çièſiaetzlaçhe 'mentre eliirçnejua Exiona, contro ogni Troñ'

jane, cpnçinuozodignodricaua .i Pure alla fine egli doman-ſi,

da A-ncenered’ella cagípnedelfao .auucaL ,tuo »Al .qua-;z '

heflnrenorfleaffermzáiiídoflhe ,"

Primo; lz’er‘diae dellëxſua21W”; bs Queſte. . . i

îbbìeëüéîflshflëè &ria-negli MLÌEÎQMÎM “
e79! -

 

 



, 'ì Ì l ' o a T ~ p'

7‘0 'StbrmdrTrom xd
-mcìnte Ììelfledeh‘ma gentilezza; cheîlà-fnaſxroechítlîxíäî

na ,‘ -la-quale voi villanamçnre ttámia in ſcmígio‘ìdella’vd

{tra çameflgli rendi::rese- còncíòſiac‘oſache non molto rag

giunga alla vostra gloria di trattare con dishonesta com

pagnia la figliuola, e ſirocchia del Rè,la quale debitamen

rc .:era da eſſer ríueríta da gentile ſua pari , `ò vero' ancora...

da maggiore , E cerco d-í quelle coſe,_ le qaalí per voi incor

no ;ìlui ſono state fatte abomineuolíznons ſene grauera‘e di

'molto dolore, ſe la vostra benígnitade prouuederae , che..

ella gli ſia rcndutada quale ancora lo Rè Pri‘amo per ma
ìritnggío potrae allogare . Adunque finite le parole di An

tenore , e da Telamone grauemenre inteſefln‘ graue , re' ſu

bíta ixa ſorſe Telamone , e ſpargendo parole con volto rí-ñ

dî’bíle così proſerſe l'oggetto della reſponfionaAmicmchí

tù ti ſia , con grande ammirazioneio mi muouo della leg

gcrezza‘ del tuo Rè z’conciòſiacoſache elli nö ſia meco , ne

10 con ,lui congiunto d’alcuna conoſcenza d'amistade, e~per

ciò eſaudire io li ſuoi ríeghi non voglio .'-Sae ancora lo

t_uo Rè, che ío per ven etta d’alcuno- peccato ìcon alquami

Nobili Rè di Grecia venímmo con hoste contro allo Rè

Laomedon fattore del detto peccato*: e con iſpargimento

non poco del mio ſangue con armi batraglíereſche primo
cntraí nella Cittade Troianaî, onde in guiderdone della..

mia vittoria per cöſentímento della cauaglieria mi fue da

tn Exiona à fare di lei lo mio arbitrio”. &ñla mia volunçade‘,

il quale io repütmche foſſe non leggie‘reìguíderdone :ir-thee}

dato 5 conçìòſìacoſache 'ella ſia Donna-ai; molta' bclradejì

e fiorita di molta dottrinale-corteſe díeompoſiti , e laud'a...

bjli ,coflumíq Non è adunque eostlcggicìreda rendere co"

sî pre‘flöſa coſa acquistata per me .cönitantopcrìcolädéllz

mia vita .-Adunqü‘ë dì alzr’no Rè ,— cheel’li'nonpnò lla-fiero

Exionazoſe nöron'la pun@ del coltello _ſanguìnofomyenſo

lO,
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imc-'beimſhffidfluéc-_ñamzmolro stoîlnmqmndo prédcr volge--`

.stiilicarieoidiralc;ambaſciataécóciòñaçolaehe :ù doueresti

ſapere re perñtaneoeiſe'xr ſoggetto àmamſesto-pericolo nel

1a potenza-di colora-'chereperſeguiranoze liztuoi ſimiglíár

cicon odiuſi stimoli ., Aunnqae mstopartiridazqucfia-Terfl

n.1aqua-l coſaſe tù ineontanenro nnüñfaiflſappi. che. ſenza

dubbio tù’ incontrerai invpericolo di morte-4 .La-'qual .CMR-ñ

vdendozAuteniorc-incontanëteſi ricolſeaillaè nana-Entran

doui dentro .tantosto ſi couuniſea’gniziaammide’vemí .e

na‘uicando.auuenturofamente-peruenne ad Acaiazoue èlo

Re castoreñ-…egl’ollsme ;dda-quali _diſopra è dcttſhc inſiamo

traheuanodimoranza .rñwcoíìoro …venne lAntenorezſcenñ_

dcndo dallamatte, cdiſpostaeiom la formañdella ſua amba

ſceria dañtaà lui‘perPriamoJioèdel .restítuimcnto- della ſua

ſirocchia,e delle ingiurie daloro ſacre ſenzacagionefl del~

la morr'edeìſuoisenirori adolh.- strazione. della ſua Citra”

‘ de . e della predadelIe-eoſe. ſueiteosì-riſpuoſe ,Castore-:on

adiraro ſermonealàmicofluahunque t‘u ſei,noi non cr‘edras

mo. e non penſiamo hauere offeſo Priamaindebirameutes

conciòſiacoſache il Rè Laomedon prestaſſe la cagione del

ſuo male, il quale ſi come non auueduto ,e non conſiglia

to , prorompendo primo. fece offenfionfleontra… alquanti

maggiori-della nostra TerralîPc-p la ;qualcoſa innanzi ad,-.

domandiamo il ſuo odio ;che lazſua pace r conciòſiacoſañz

che così c‘ome perzle paflatecoſe; comezper le ſeguenti le.:

'dette paſſatenncontroa' lui,e ſuoi; ſpiriti di nimistade con

tinuamente.- prendiamo . E nöcredo io. che te molto amaſñ"

ſe, il qual ti confortoeall‘vffieio di tale ambaſceria; con- ,

ciòſiacoſachetuezñedeglí mostripoca cura della tua vita.»

il *quale portalcauſavardisti di peruenire alii nostri fini . Of

non tiltenganullazdimoranaaìinìqueſäaTerra , imperòche z

.fe tue ”moli-gno! çenfancjeijai, in peçiçolo della tua vita-3'
" ` ÎÒÌÎZÎÎZÎ" " ’ſſ— ſſ ſi' ſizraiz‘

ua…)
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ſarai . Anteriore babiendo vdito queste coſeñìfénz'acömiátd

{ene andoe all‘a-naueril’ quale con frcttafl'ce ritrarre-Fana

cora dal mare, e la naue fendendo il-ià-tare 'con le ventoſa

vele dirittamentc -nauicaado verſo Phiion, quiuiiſanme ſal;

u'aconñìiuiìperuennefloue il DucaNestorecorì molta com.

pagnia‘di gentilizſuoi‘huominisdimorauaìóîAl-qualqAnxeç p ſi

nore’ iſcendendo dalla nauèſi rappreſentoe , e affermando;

ch’elli‘era Ambaſciadore 'del Rè Priamo ,'- la forma della;

ſua' ambaſciata , ſi come hauea fattotdina-nzi al Rè Castore,

e Polluce,per tutto ſpecifico:. MaNestorc riceuendo lo "

parole da Anto‘nore tuPco iiifiaçnmatofi'd’ira, e diuentando‘

perla-rabbia del furore di-d‘uc cdlori,’íriguardando Ante. -

nore_ per lo'trauerſo con viſo creſpoá-chemtzlif paroledió

cena, ſuperbiamente riſpuoſe.- O maliialgiozſeruòpondc tan;

to ardire t‘apprcſe di ſuariarri,che tù peçparlamentodi c0

sì fatti ſermoni ſiz’ stato ardicîos'di ſozzar’eì ol’orecchi: miei-F

In veritade ſcia miagentilezàahonmina renafib-z’io co‘- '

mandereimhelatuaiingna ' ‘ diuelta‘dalzl'etuemafcellea

la quale ſi maniſestoe in corali crmonh'Bcinvitupei-io dei '~

tuo Rè farei,ch'e icau‘alli :ì pezzo à pezäcfiiffíartirebbono lc '

tue membra istraſcinandoti per terra (Adunque tantosto'dileguati dalla miafaceiaQ-laquale coſaſe cu . incontanen-ñ'

te non farai, perverítade quello, che io t‘hoe detto t’auuer

rat} .:Ma Anteriore divenuto' iſp'auentaro per loterrore de‘z

ſuoi ſermoni, temendo la `tirannia di Nestore, e la ſua cruñ

deltade ,íncontanente parîtenìdoſi da luiſe ne venne alla.»

ſua 'naue .'Incontanenter’enendo la vela abbandonoe li lí-r '

. ti de’Pirati , estracciandoli loro-altimari .nel tomarq vira-ì"

odioſa rabbia d’alzcuna .tempesta &gianni-?l'aere- contenti-ñ!

broiacaligine, éezroueſoiandofi le: piouihxſhffiano * li- 'vanti'

contrarij conzammil'rabìik ,rughiodimuohireàconodíoſiifplëéfl‘

.dorééibaxcniëQQKÌÎKÉÒWÉMÌÉMÒHÉÉÎBÉMÌÎÌÎÎS
N {{{L-'ì P‘PÒ
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fiano in grandi montagne . Allora la naue tíratagdalſinë

ghiottimenti deLmare ſe ne vae nelle'pericoloſe baſſezze;

del profondo,ora leuata per l’enſiazioni dell’onde de’ca

ualli ſi rinnalza in ſu le montuoſe altezze delle tempeste, c

.cglsi ſoprastae alli nauican-ti pericolo di vita, _e per libera

mento del pericoloſi fanno diuerſi voti. E stette la naue.

per tre die ſoggetta 'à tanti pericoli , al quarto die ceſſo-z..v

l’angoſcia della tempesta,e lo furore de’venti ſi mitigoe,hu-'

milianſi li mari, ripoſanſi gli cauagli,e li detti nauicatori lif

berati già da’lacci della morte prendono iſpirito di conforá

'to . E coſie nauicando dirittamente ſuccedeuolmente per;

uennero alle contrade del porto di Troia, e poi ch’clliſu

tono diſceſi nella deſiata terra,dinanzi :ì tutte coſe con paſſi

tostani ſi rappreſentano alli Tempi delli Dij , oue humil

mente pagaro i loro voti . E così Anteriore poiche hebbe..

pagato le vittime per liberazione della morte, andoe ſano,

e ſaluo‘all-a Reale Corte del Rè Priamo in compagnia di

molti, che' della ſua tornata molti ſi rallegrarono .Seden

do‘adunque lo Rè Priamo con molta compagnia deñ’ſuoi,'

ed eſſendoui preſenti molti altri , 8c ancora li ſigliuoli pre~~

detti, Anteriore ridice , e racconta tutto ciò , che à lui in.;

Grecia era interuenuto . Per ordine ridiſſe le graui riſposte,

che li fece Peleo, ele minacceuoli noie dette á lui per Tea

lamone, e le v-itupereuoli reſponſioni di Castore , e di Pol

luce, e li aipri , e duri timori commeſſi dal Duca Nestore-.ì

Le quali coſe vdite dal Rè Priamo molto il turbarono, e

rormentaronlo con dolore non picciolo ſentendo, che lo

ſuo Ambaſciadore era stato riceuuto in Grecia così viru

pereuolmente , e della ricomperazione della ſua ſirocclÎiaJ

Per-certo modo venne djſperar’gpñ-zf ' L …lì-.7,

moi:: .:JIL-ñ j' ,T ,1a _ ns'tìésflaíëz - 72 Www.

phzëfla’bs’zſi .a-.:zm-;b Î ;-,_ ;,ñflogszfflgüw JUAN;
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Finiſce il Libro KÌUÌHÌOiöCÌſîC-Q ;lin

cia il ſeſto ,_ del conſiglio , Che-'ſi fe,

ce', come A leffandromioè Paris _dos
i l ueſſe andare in G’iîeciaſicò ſua com.,

pagnia per vendicare ingiurie)

L . fatte à loro da’Greci .

- .(13'

Oiche lo Rè Priamo fue fatto- certozdellajnimifiadu

, de’Grec’ì per l‘ambaſceria d’A n\(’DÒſf,f.,ChC li Greci

per tanti continuati tempicontra lui, e contra ii ſuoi anco

ra con viuaci ardori,inſieme ſi riſcaldauanme ch’elli nó hà

potuto _addolcire gl’animi de’Greci à restituzione d’Exio

na ſua ſirocchia, molto più attento sìacceſcña’cominciañ

menti de’luoipropostiföz di mandare in Grecia leiueîgenñ.

ti con ſufficiente nauilio in offenſione de’Greci cè viiuifluîñ.

di j,e_ cure tutto s’ínnanimoe . Ma dimmi,ò Rè Priàmmquaq

le diſauuenturato caſo de’Fari instigoel‘ammo tuo poſa,

to ad ardimento di tanta dilau'uemura, che tue non pote-`

ſii per maturi conſigli , auuegnache non ſia in arbítriodellî

huommraffrenare 11 propríj mouimenri del tuo animoxhe,

infino che ſi poreuaſhaueffiritmtto iltuo piededa’mali cö.~’

`figli, e che ínſino ch’eralecitmhauefli ſaputoinfíngere;

le tue paſſioni, e paſſare rouine, le quali Per auuenrura ſr

poteuano annullare per tanti corſi d’anm-P ln veríradetù

non pení'asti quello z che volgarmenne dire ſiſuole ,male-z

vendica ſua onra,chi la peggiora, il qualflquando intende

di vendicare l’onre,ſi riuolge d’accreſcimento di maggiore

dishonore , abbandonando li mali dattorno.. Adunque

,l più
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.più ſicuro era :ì lui quello , che ancora volgarmente ſi dice;

chi bene stae,non ſi affretti d’and are, imperoche chi ſiede..

ín piano,non hae ondecaggia. Certo tue ti volcsti ſotto

mettere alli dubbioſt Fari , accioche del tuo diſauuentura

to cadimento , e della finale morte de’tuoi , e della ſezzaia.

rouinoſa distruzione ditale Cittadc deffi alle genti, che..

venire doueano,lunga materia di ragionare , ſi come dilet

teuoli ſauole; conciòſiacoſache l’lvdlre delle genti ſi diletti

volentieri de’manchi auuenimenti degl’altri huomini . Ma.

quello,che indi :ì te,& à tuoi.diuenne,la storia il manifesta. _

Lo Rè Priamo conuitoe tutti li maggiori di Troia nel Rea,

le Palagio d’llion , eſſendo tutti ragunati inſieme così par-z

loc loro . Ecco che , ſecondo che voi conſigliaste Anteno

re, il quale fù mandatoin Grecia per racquistare la mia...

ſirocchia-da’Greci ,. acciòche l'odio , il quale noi ci_ portia

mo có l0r0,ſi poteſſe .mutare per iſchiſare gli ſcandali del

le battaglie per li [Cmpl,ChC ſono auueníre , ſi come voi ſa

pete è tornato, e quante riſposte manche egli hae hanutw, -

non vi ſono celare . Voi ſapete li grani danni, che gli Greci

ici fecero ,-i quali elli non conſiderano, e le grani ingiurie),

le quali non penſano , e tutto che ſieno potenr-Lalmeno co

noſceſſero per parole,ch’elli fecero male . Ma innalzati in

maggior_ ſuperbia di più graui coſe ci minacciano. Voglia

Iddio,- che-non ſia quelloflonde ci minacciano , ſe la fortuna

ci foſſe COnt-l'adÌa. E tutto che noi per tante coſe grauemen

te ſenza cagione commeſſe non addimandiamo di dare Io

ro debita pena aiutandoci gli Dij› crediamo eſſere più po'

tenti di forze di loro. Noi habbiamo Cittade forte, e ſicu

ra alpostuttomon; dubbi-oſa delli _agguaci di tutti nemici,

etiandio ſela maggior parte degl‘huomini ci foſſe contra_

ria;,~Noi riluciam-o dimolta prodezza di molti caualieri , e

pedoni da combattere lungamente pronati, e ſiamo pieni

-~ ſi:: ì K Z d'ab
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'd’abbondanza di vettouaglie,non mancheuoli a‘ tutte’le iii:

ture neceffitadi . Noi d’inſinite ricchezze abbondiamo, e

niuna‘cofa ei manca à offendere , 8c ancora a difendere…

Ame pare grazioſa coſa, ſe vi pare di fare, che incontro

alli predetti Greci così maluagi nostri nemici aoperiamo

almeno in alcune coſe le nostre forze, ſi che almeno nel

principio dell’aſſalto noi mandiamo la gente nostra con aſ

ſalimenti di battaglia , e entrino nelle Terre loro , c aſſali

{chino con agguari i loro non prouueduti huominí, e gran

diſſimidanni, etormentidienoloro, innanzi ch’elliſi poſ

ſano leuare con -le penſate armi alla loro difeſa . Certo ho

ra èiltempo, che ciaſcuno di noi deue commettere alla;

forruna le perſone,e le coſe proprie per ristorazione de’no

stri danni,e per vendetta della nostra graue ingiuria,e non

voglio,che noi ſiamo ſpauentari,ſe li Greci incontro à noi,

eli nostri anteceſſorihebbero vittoria , imperciòche non è

nuoua coſazche molte volte li vincitorida’vinti ſono-ſo

perchiati. E co‘sì per le parole, eperliammonimentidel

Rè tutti quelli, che erano preſenti concordeuolmente con*

íentirme con deuoto cuore ſe offerſero con tutte leloro

ricchezze , e perſone . Perla qualcoſa Priamo per la loro

promiffione con iſpontaneo cuore paleſata,con maggiore;

ardire d’animo aperſe il feruore della lua volontadez _8t in

coral modo diuenne lo Rè molto allegro per le-derte pro..

ferte, e diede deſideraramenre a` ciaſcuno licenzia del par*

tire . Allora rimaſe il Rè nel ſuo Palagio con-tutti iſigliuo}

lileg’itimi, e naturali , i quali allora tutti erano con lui, ím‘.

perciòche Hcttore gia per comandamento del ſuo Padre_

era tornato dalle parti di Pannonia; alli qualifatto ſilenñ‘

zio parloe. Ma, innanzich’egliſi dirompeſſe àdire le det-te

parole, bagnoc la ſua faccia di lagrime, e tra ſinghiozzi , e

lagrimein corale modo le ſue parole proferſe . Deh non vi

' - ricor
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“ricòrdat‘e voiìnella vostra memoria la mort’e dell’auolo vol

stro , e la ſeruitudine d’Exiona, la quale eſſendo voi 'vini, e

a posti in tanta potenzia ſapete, che Exiona vostra zia è trat

tata à guiſa di puttana? Dcgna coſa adunque,e giusta è,che

voi vi dobbiateleuare alla vendetta di tanta vergogna, e

con tutte le vostre forze studiare ; e ſe à ciò non v’induce la

.vendetta dell’auolo, almeno vi muoua la ſatisfazione della

- mia volontadc, il quale perciò {Uno tempestato con molta

'angoſcia‘,econ infiniti doloriìcontinuamente mi percuo

~to, e voi douete ciò fare, conciòſiacoſache io v’habbia no

-bilmente accreſciuti infino da’teneri anni , e per ragione.

t.probabile,ñe naturale douete eſſere parteſici de’miei do

lori. E riuolgendoſi à Hettore li diſſe . E tù cariílimo ſi

gliuolo mio Hettore Primogenito d'i tutti li‘vtuoi fratelli',

-il quale’gl’auanzi tutti per paſſamento d’anni , e per pro

dezze di virtude, abbraccia questi mieiammonimenti, e

coraggioſo imprëdi la fine de’miei comandamenti . Adun

que tu ſolo ſij Prencipe , e Duce di questa impreſa, e tut

cili tuoifratelli al postutto t’vbbidiſcano, e tutti gl’altri,

'che ſono ſoggettiſal nostro Regno . Tù veramente nella..

prodezza della virtude ſai domare li ſuperbi , e conl’ar—_

dire del tuo coraggio costrigni di piegare gl’orgoglioſ.

Et io da boggi innäzi tutto mt ſpoglio di tutto quello , che

io hoe àſare di questo fatto, 6c alli tuoi più ſorti home

ri tutto l’impongoseimperciòche tù puoi nellatua gione

nil durezza commettere battaglie, e ſoperchiare l’aſprez

za di quelle , la qual coſa la debile natura non ſoffera , ch’

io poſſasconciòſiacoíacheio già m’inchini à vecchiezzaa;`

E poi che lo R‘è Priamo fece ſine alle ſue parole , Hettorc.

quaſi con volto vergognoſo, e con proferenze di honeste.

parole , riſpuoſe alle parole del Rè ſuo Padre. O cariffimo

Rè ſignor mio , non è inhumano,che la natura humana dee
ñ~ i " ’ ſſ " ſi ſideri

,-;ü-M
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ſideri di prender vendettaidelle ingiurie ſat-te ,e ſe noi che

3 regniamointanta nobilitade deſideriamo vendetta delle,

coſe riceuute, non traligniamo dalla natura degl’huomini;

conciòſiacoſache noi veg-giamo gl’animalí inrazionali di

questo appetito partecipare , &Îà noi la picciola ingiuria.

_dè di grande vergogna , conciòſiacoſache la qualitade vdelle

;,-perſone menomi , e raccreſca la qualitade della ingiuria...

Ad üque,caro Padremullode’vostri figliuoli ètenutod’im

prendere più la vendetta della morte del nostro Auolo,che

io, il quale ſono il primmnell’ordine della generazione lo

,.ro , E perciò primo debbo eſſere dinanzi a gl’altri nel ſu

i rore della vendetta, öc io così deſidero con tutto l'affetto

. di fare la vendetta delmio A nolo, e con la mia diretta ma..

e no nel _ſangue mio ſparato vccidere quegli ,ſacédoli ſangui

noſi, ,li `ſquali crudel-m-ente nel ſangue ſparto offeſono lo

mio A-uolo , egli miei Cittadini. Vna coſa almeno addo

mando io, diſcreto Rè , che vi rechiate alla-memoria , che;

voi .fieome- prudente, e ſan-io ín-qucsto nostro aeſlalimento

eC-Ol’lſidé‘l‘läl’è non ſolamente ,il principio del cominciare),

~ma il ſeguentemezzo , e l’vſcimento, il quale ſuccede nella

fine, e non è diſcrezione da laudare, e ſenza gloria è di cer

care il principio,ſenza penſare ilfine quale è , che viltade..

è all’huomo. torte aoperar bene nel principíp , il quale al

didietro ſi termina con difeçtuoſo fine .. Adunque più lau

dabile è d’astenerſi da quelli principij, che hanno dubbioſi

auuenimenti in.ñloro, e che innanzis’inehinano :ì diſauuen

turate , che à buone venture . Veramente quello ſi priore,

dire auuenturato principio, che hae il ſine bene fortunato.

Certo diſcreto Rè, io mi ſono ridotto in questo ardire di

dire questqparole, acciòche il deſiderio ,della vendetta.

non getti di fuori il-deſioſo ſpirito ſenza conſiglio; impen

ciòclie il principio,il-cui ſine è dubbioſo auuiene proſpero.

* Voi

W\Î"M\4 _1;
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V0i ſapete, ò cariſſimo mio Padre, che al die d’hoggi tutta

l'Africa, c l'Europa è quaſi ſoggetta ,alli Greci, e ſapere di

quanta moltitudine di çaualieri ll Greci ſono forniti, edi

quanta prodezza elli ſieno combattirori, e di quante ric

chezzeegliſieno pieni, di quanta potenza egli regnino in

ſignoria . Non è vgualc potenzia quella d’Aſia alla poten

zia de’Greci . Auuegnacbe in Aſia viuano moltemigliara

d’hu omini ,e nell'opera della battaglia ſono ottimicòbat

titorí , veramente appò noi anzi puote eſſere il dubbio , che

äppò loro, ſe noi prenderemo l’armi contro a’più potenti

din-oi ſenza peſaro conſiglio,della quale coſa :ì pena , ò

vero non mai potremo hauereildeſiaro ſine. Adunqucil

nostro stato, il quale hoggi con tanto ripoſo ſiede,il quale

riſplende con tanta buona fortuna , à che fine deſideriamo

di turbarlo con graui nocimenti, e di ripoſo di giocondira’

de miſeramente venire à vittime delle nostre perſone? in

veritae, che Exiona non è da eſſere comperara con così ca'

ro prezzo, forſe per la quale voglia Iddio', che non ſia di

miglioredi noi, e ſorſe di tutti ſe ſarà comunione‘:'Adun

qu’e con viui occhi non èſconcia coſa d’infingere la preſa-ì

ra, ò vero la fortuna d’Exiona ,la quale già per tanti anni

è deſiderata con leſue prolungazioní, la quale morte puo

te in breue vento diuellerer-*acciòche à noi tutti ſia appañ-ñ

rccchiara cagione di ripoſo . Et ò caro Padre, non creda ilî

penſiero tuo , ch’iodica queste coſe per paura di combat

tere , o per picciol’ezza d'animo, ò di cuore , ma perche io'

dubito de’manchi caſi della fortuna, da’qualiinſinocheè

lecito, pincciati d’astenere,imperciòche la licita cagio-ne , ci

ragione del ſaluteuole conforto costringe d’abbandonare

lipiacentiprincipij, innanziche ſeguitino li dannoſi mezzi

continuati a’ſini diſauuenturariàe doloroſhtDoppo queſte

parole tacette il diſcreto , e valente Hettore. ,ai ..w

UL” v Dicc
4
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' zi al RèPriamo , e de’ſuoí fratelli,

per dare effetto con diligente anió

’ ' mo all'impreſa fatta . Doppo il

-re d’Hettore così proferſe .-1 " ſſ

ñ A Paris, il quale diligentementeinteſele parole di

, Hetrore, incontanente dirizzandoſi ;queste paro

le proſerſe . Intendi Rè cariſſimo Padre , quale -è uelli di

-poi,`c_he ragioneuolmente poſſa temere di non pro eguiru

,buono ſine . ſe noi contra li nostri nemici armi da combat

tere portiamo . Noi ſiamo molto prodihuomini, e potenti,

;molto ricchi, &in molto ſorte Cittade allogati‘. Quale è

quelli, che probabilmente poſſa penſare , che-noi’pofliamu

eſſer confuſi . i quali ſiamo eosìauuenturoſamente , e-ſicuq

ramente-fortificatiñin caſa nostra Î Adunque cariſſimo Sie'

gnorefacciali arditamente quello, che detto è pervoi, che

l’auuenturoſo ſigliuolo Paris vada con nauilio/à dannege

giare Grecia . la quale ſoperchioe la- nostra gente con diſ- i

frenateingiurie. e rubogli con danni irreparabili . Es’elli
_. ti piace, cariſſimo .Padre . comanda ,ch'iovadaíconì quello:

nauilio -, ímpercioche io ſono-certo veramente , chogli Dij!

'vogliono, che io grauemente poſſa confondere Grecia , e.

graucmente rubarla, 8c ancora torre la più bella Donna..."

de’nobili di Grecia ,'8c adducerla così rapita nel' Regno ñ

Troiano. la quale per ricomperamento: della 'ſirocchiaq‘ſl

Exiona ageuolm‘enre ſi potrae ſcambiare . ’E ſe voi .volete-*l

questo cercare,come io ciò ſappia, io-daroe alla conoſce-Zap

xostra questo certo. ſegnale ,_ il quale io per certo ríceuetti i
..ñ-..-.ſi‘ ”"~` ~ ' ſi dalli "

—..__.--
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dalli Dij. E non ſono ancora molti die paſſati , che standó

i0 nell’lda minore per vostro comandamento, celebrando

il Sole il ſolestitio di state , mentreche il Sole faeeua il cor..

ſo ſuo nel principio del Cancro , vno venerdie per cagio

. ne di caccia mi piacque d’andare ne’boſchi in compagnia

di molti cacciatori.Ne’quali eſſendo io per tempo entrato,

8c habiendo durato molto affanno cacciando hor quà, hor

là niuna coſa potei trouare , che mi foſſe a grado à preda...,

ordinato gia il Sole nel mezzo die ,e quaſi declinando in

torno a’confini del veſpero . Alla per fine facendo ciò la.;

fortuna , vno ceruio vago apparue in luoghi ſolitari di

detti boſchi, il quale io penſai prendere nel boſco col mio

corſo, ond’io abbandonai li compagni miei, ch’erano me-V`~

co perla fretta del correre, e dilungato da loro capirai in..

vno luogo del detto boſco ,il quale ſi chiama Ida , oſcuro

diSole per tenebre d’alberie della detta ſelua; 8c eſſendo

stanco per la molta caccia del detto ceruio,&ancora lo

mio cauallo, mi rimaſi di più ſeguirlosímperciòcheílca

uallo mio era tutto bagnato di ſudore, eſi come ventipio-ñ

uolo d'acqua, ſpargeua gocciole . Per la qual coſa stanco

per volontade ſceſi da ca uallo, e legolo con le redini del

ſuo freno ad vn ramo d’albore ,che mi era preſſo , poi mi

gittai in terra , la qual molto verzicaua di gramigna, vie-.

tando l’ombre degl’albori la ſua ſecchezza, e ponendo giù

l’arco, elo turcafl’o delli strali, cheio poi-tana, delle dette

gramigne, mi feci vno infinto capezzale , e ſenza dimora..

il lettereccio ſonno m’aſſalio. E così grauemente addor

meritato viddi nel detto mio ſonno marauiglioſa viſionea,

cioè , che lo Dio Mercurio menaua in ſua compagnia tre,

’Dee, ciò era Venere , Pallade, e Iunone , il qualetanrosto

venne à me, poco eſſendoſpartitele‘Dec, e diſſe a me. O

Aleſſandro il Pari , intendimi è Ecco, che lO hoe menato a_
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terre Dee‘jmpercíòe‘he tra loro hora è nato vn -iitigamenl

to, del quale hanno diſposto di commettere al tuo ſolo ar

bitrio , acciòche perlo tuo giudizio la loro quistioneintra

loro ſi termini . Ci‘oandoſi elleno in vn' ſolenne conuito,trà

loro fue gittato vno marauiglioſo porno di prezioſa mate

ria,e di forma intagli-ata, nel quale' era ſcritto. Sia dato

alla più bella di loro . Adunque, conciòſiacoſàcheciakheó

duna diloro contendea d’auanzare di bellezza, equindí

penſi di meritare il dono del detto pomo , elle di ciò ſi met

tono al tuo giudizio , e ciaſcuna di loro ti promette per tne

dono, eguiderdone del tuo arbitrio, il quale ſenza dubio

riceuerai da quella, che tue innanzi potrai in beltade, 8c in

acquisto del porno . Se tue giudicherai, che ſia più bella..

1unone,trà gl’altri grandidel mondo ella ti Portae mag

giore 5 ma ſe tue giudiche‘rai Pallad‘e , ogni humana ſcien

za 'per guiderdone da lei haurai ,~ 8c ſe tue dirai,che Venere

ſia la più bella, la più bella Donna di Grecia rapporterai in

tuo guiderdone . Allora quá‘ndo io hebbí inteſo corali co.

ſe da Mercurio per li promeſſi doni , così li riſpuoſi . Che,

io di questa coſa non potrei proſetire diretto giudicio,'ſc

tutte trè elle non ſi rappreſentaſſero ignude dinanzi all’aſó

petto mio, acciòche io per lo mio ſguardo tutte le loro par-~

ti delcorpo per vero giudicio poteſſi contemplare . E tan

toſto diſſe Mercurio,ſia fatto ſi come tù 'dici . E così laſciarci

le vestimenta ciaſcuna delle trè ignude ſegretamentedióó

nanzi àír‘niei occhi ſi fue appreſentat-a , e peruenne á meaE ſeguendo il giudicio della veritade,~che Veneremanife

flamente auanzaſſe per beltade le ſopradette Dee , onde io:

giudicati, che ella foſſe Donna del detto porno, 8c Venere;
eſſendo fattalieta perla vittoria del detto pomo con ho-ì

ce baſſa mi confer`moe, che ioſenza fallo hau'erci daleiil‘

promeſſo dono da Mercurio 3 Etpartendoſielie, 8c loſ‘onz

a5 no
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iìo immantinéte fui libero dal ſonno . Or dunquepenſi tue}

cato Rè,che le promeſſe delli Dij ſiano da giudicarſi vane?v -

,Veramente io penſo al postutto , che ſe tue mi manderaiin

Grecia, ſenza dubio io ne meneroe meco la più nobile Döó‘

na ſecondo le diuine- promeſiioni . Ad‘unque mandamiui

dolce Padre, imperciòche la mia mandata ſenza dubbio.

xiempierae l’animo tuo d’allegrezza . E poiche queste coſe

_hebbe dette Paris, alle ſue parole fecefine. e ,~ r; .

'finiſce le parole di Paris, e fatta la.;

riſposta ſua ſ1 leuoe Deiſebo il ter

‘ zo figliuolo del Rè , e dato ſilenzio

al ſuo parlaremon potendo ritene

re il concetto della ſua intenzione,
. . “in queste parole-s’arruppe. ' ſiſſſiſſ

Ariſiimo Rè, ſein ogn’impr‘eſa, la quale per altrui ſi

comincia, ſi voleſſero cercarele coſe future con par

ticolare deliberazione come poſſono auuenire, mai non.,

ſarebbe alcuno,che ſi' ſottometteſſe ad alcuna peſante coſa.

E certo,ſe li lauoratori penſaſſero ſempre , quäto ſemi deb

bano loro torre li rubatori vccegli,ſorſe mai non concede

rebbono li ſemi a’ſolchi. OPadre,apparecchiſ1 il nauilio,

che vada in Grecia, imperciòche prode'uolme'nte non ſi

'ñ puote contradire al conſiglio di Paris ,~ imperciòche s’egli

auuerae, ch’egli meni di Grecia alcuna nobile donna, 'age

uolmente potrac auuenire, che noi per lo ſuo ſcambio po~`

tremo racquistare Exiona, per la quale coſa la diſſamataa‘

ſcgltiatça di tutti} la nostra generazione per mgnifestanàetiito

a e
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'del-”parlante ìvituperio è adonrata . Ma Elenoîil' quartö;

ſi‘gliuolo d'e'l’Rè nell’ordine deila generazione , 'ſi leuoe per.;

parlare . E poiche Deifebo hebbe fatto ſine alliſuoi d'etti,ſi

leuoeloſcientiato Eleno ſigliuolo del Rè dal ſuo proprio

luogo,~ 8t aperſe iLvalore del ſuo animo in queste parole-a.

oinaìgnaînimo Rè 1-_ per Dio non t’abbagli-la vo-iontade di:

vendicarſi . Voi ſapete, che per lo aiuto delli Dei , e per lo‘

vostro i0 ſono inſegnato ,°e interamente ammaestrato del-z i

la ſcienza delle coſe , che ſono auueníre, 6c ſi come voi ha
uere ſaputo perle coſe paſſate, mai dalla mia bocca non.,v

vſcirono alcuneindouinazioni, ſe non di pura verirade…

Adunque non vi piaccia, che Paris ard-iſca di andarci”.

Grecia, 8c habbia Ia vostra ſcienza per‘ce’rtq , che ſe Paris

anderae in Grecia :ì guastare alcuna terra,ouero ad asta

lirla , che questa nostra Cittade ſar-.ì da’Greci da’fondamë

ti roueſciata , e vostri Cittadini ſaranno dati, alla morte, e “i

tutti noi ancora, i quali dalle vostre reni ſiamo diſceſi . Or

dunque ratreneteui di quelle coſez-:ia ſine delle'Fquaii èil

dolore della morte , e non vogli distruggere tè p‘er latua.;

cariſſima ſirocchia postain dishonore , acciòche tue non;

giacci tagliato nella rena , e tutti li tuoi non ſieno ſpezzati

con la crudeltà della ſpada; conciòſiacoſache tutte queste

coſe per fermo auuerranno, ſe Paris hauerae ardimento d"

andare in Grecia con hoste. Poiche queste coſe hebbe det:

'tc quaſi dogliendoſi , ſi tornoe al luogo proprio . `

l r .

vDiceria di Troilo‘ quinto, öcvltimo

,. figlíuolo del Rè Priamo dauanti à.

ſuo PadreZ e de’ſuoi fratelli sbigot-i
riti per le minacce d’qElenſio .

.Per
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Er le parole del ſauio Eleno dubitoe l'animo del RE}

eripíenodi dubitazione diuenne non poco sbigotti‘

to :perla qual coſa tra tutti quelli, che erano preſenti lì fe- `

ce tacito ſilentio- da ogni parte. Allora quello Troilo, il

quale era il più giouztn‘e figliuolo del Rè,ſi leuoe, e quando

elli vidde,che ciaſcuno per troppo turbamento tacea,r0m- ‘

pendo il ſilenz‘ioin queste parole s’arruppe . Ogentilihuo-ſi

mini, e aſſai coraggioſi, perche vi turbare intorno :ì máblte

coſe per la_ boce d’vno Sacerdote di picciolo animo P Or

non-'è egli propria coſa de". . .. . di fchifare le battaglie, e

di-fuggire liaſſalti, e quello, che la ſola puſillanimitade ſae;

cioè d’a-marè'l-e deli-carezze, e diuenire graſſo, e enfiato

per ſatollamen-to di viuande , e di beueraggi? (Dale huo

mo ſauio ten-ae per certa ſcienza le non ſapeuoli coſe degli

huominí, che el-li poſſono íapere le future coſe delli Dei-?j

Veramente queste coſe non ſiv debbono credere da’Sauij;

conciòſiacoſache questo proceda ſolamente da leggerez

za di stoltízía . Vada adunque Eleno, ſe la paura il dimena.

à- celebrare le d-iuine coſe nelli Tempizj , e laſcigl’a-ltriñ, che.;

temono vergogna à domandare le debite vendette nelle,

battaglie dell-'armi . Perche glorioſo Rè ti'turbi per le ſue.;

parole così dilu-tili ?'Coman‘da, che il nauilio ſi ſcio-lga , e

che l'ho-ste vada nel- viaggio battaglíereſco; concíòſìacoſagz

che da quinci innanzi non ſi debba ſostenere tanta verga-z '

gna fatta à n-oi-da’Greci ſenza cambio di vendetta . Elia-'ì

biendo dette queste coſe tacette Troilo, il cui coraggio , il"

cui detto tutti gl’altripreſenti lodato, e tutti a-pptouaro il:

ſuo conſiglio. Edisſatto il conſiglio per comandamento

del Rè, tutti li predetti ſuoi ſigliuoli con lui entrarono alla…
Parata tauol‘a àmangiare. _ W ` ſſ-’7›'²_.Tì- ` ’ ſi ſſ 71*? »14'553
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…i E~'. o .Cinne Fabris , e Deiſebo per comanda:

' mento del Rè Priamo andaörono‘

.nelle Prouincie di Pannonia per

_Weonducere ſorti, e prouati Caua

:ÎT . ,,~ . __,__ …uz-raduni ' .,

_ * "iz ad -

Oiche .lo Rè Priamo , hauendo .compiuto il conuito,`

PL nella ſua ſedia aſceſe,acceſo ne’ſuoi proponi-meri for

temente. era tutto feruente in compie‘rli: ond’ellichiamoe

à ſe Paris, e Deilebo ſuoi figliuoli eſpreſſamente coman

dando loro, che ìncontanente vadino nella Prouincia di

Pannonia, 8c indi menino con loro prouatiCaualieri,i

quali con loro inſieme in ſu’l nauilio menino in Grecia...

E del detto die il detto Rè costrinſe Paris,c Deikebo‘al camñ_

mino , i quali tantostoaddomandando il commiato dal Rè

_ſi partiro . E lo ſeguente dielo Rè Priamo conuocoe tutti li

Cittadini di Troia a generale parlamento,e poiche gli beb

be ragunati, così parloeloro. Oſedeli, e diletti Cittadini,

aſſai v’èmanifesto di quante ingiurie, e vituperij, 8c infini

ti danni, noiſiamo lacerati per la ſuperbia delli Greci,e nö

basta, .che noizhabbiamo ſostenute l‘ingiurie , conciòſiaco

ſaehe ancoraſiamo posti nelle ſauole delli rstranierLnellaJ

manifesta ſeruitudinedi Exiona mia ſirocchia , che non..`

laſcia ripoſare li :mÌeiaffiL-tti; conciòſiacoſache i0 perlo ſuo

dolore ſia costretto, laguale non mi laſcia dimenticare le.,

continue vricordanze . ,fermamente-Noi ſapete ,, che per.

_hauerla io mandai in Grecia il diſcreto Anteriore., :il quale

non ,eſſendo eſauditoda’Greci raddoppioe à me le materie

»delmio dolore. Maimpercioche le ſed-itezche nö riceuono >

,le

**PH-ó...-—-o-…_<__._,4
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le medicine con li loro beneficijſiono da curare col ferro-,Î

hoe ordinato , che Paris conarmata mano, e con hoste per

mare , molto compiuto di cauagli’eria potentemente aſſali

ſca li nostri nemici,e ch’elli gli däniſichi in ciò, ch’elli puo;

te, e così poi per anëtura egli ne menerae per forza d’hoste'

~ alcuna nobile donna, perla quale aiutandoci li Dii potroe

per iſcábio- rihauere la mia ſirocchiai‘. La qualcoſa perciòñ,

che io non voglio affermare ſenza l’approuagione del v0

stro cöſiglio, mi puoſi in cuore di maniſestarlo innanzi alla.

vostra conoſcenza, acciòche ſe vi pare, che ſia ſaluteuole,

feruentemente ſi ſeguiti il principio. Auuegnadioche tutte

queste coſe mi tocchino strettamente, non dimeno àvoí

tutti toccano comunemente , e quello , ,che tocca à ogni

huomo, ſi come dice il Sauio , da ciaſcuno ſi d'eue approa

uare . E fatto il ſilenzio al parlamento del Rè stando tutti

cheti da ogni lato, vno Caualiere di quelli, che erano pre-z

ſenti, che hauea nome Parteo , figliuolo, che fue di Eufor

bio grande filoſofo , nel quale dice Ouidio, che fue tramu—'

tata l'anima del Grande Pittagora , leuandoſi così diſſe . O

gentiliſſimo Re, conciòſiacoſache io intorno alla vostra;

Maestade ſia di fedele amore tutto acceſo,la qual coſa non

laſcio di recarui ;i memoria , riceua la vostra‘Maestade be-z

nignamente quello, che io diroe, ſi come coſe profe'rte con'

fedele rapportamento . Veramente conoſca la vostra chia~`

rezza, che il mio Padre fue Euforbio ,il quale viuette più

di cento ottanta anni ,lo quale conciòſiacoſache folle ri

pieno delle ſcienze d'ogni filoſofia , hebbe piena preſcienä*

za delle coſe future. Qiesti molte volte mi diſſe , e per lo

certo m’affermoe, che ſe‘l vostro figliuolo Paris anderae.;

in Grecia in tal modo,che elli à guiſa di rubatore meni rno-_.

glie degl’Argiui , che questa vostra Cittade Troia la gran#

de ſarae mutata in cenere per li Greci, e voi con tutti li vo;
._… _.--… -… ~-.… _- ___… …u _-_ mi

--
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ſh-í crudelmente ſarete morto, Perla qual coſa,ò ſauiffinäö‘

Rè, nó ſiſpauentila vostra gentilezza di conſentire a’detti

miei, impercioche nó è ſicura coſa diſpreggiare l’huor-no le

parole de’ſauij, e ſpecialmente in queste _coſe , nelle quali_

non s’offende la vostra Maestade , 8t in perſeuerare in con.

trad-io puote eſſer cagione, la qual coſa non ſia , di per-pe;

tua rouina . Or perche deſiderate voi di porre ;agg-nati alli

yoſtri ripoſi , 8c di ſottomettere lavostra tranquillitade.

a’caſi , iquali hanno in loro ogni generazione di pericolo?

Adunque ſe vi piace ratteneteui , 8c accioche li vostri die.

auenturoſamente ,dilunghiate , non vada Paris vostro ſi:

gliuolo aîtermini di Grecia., ,E ſe non, almeno vn’altroví

vada, e non Paris. Incontro alle parole di Parteo , che co

tali coſe diceua,.fi leugevn granderomore trà color-.o a eh?

erano preſenti riprouando le profezie del ſuo Padrev , e

s~forzatamenteopponendo aîſuoi luſingamenti, alli quali

voleſſe’lddio , che haueſſero‘conſentito , imperçiòche poi

,Li mali ſcandali, che ſeguíiaxesfaaſeaqnſarcbwneo. Luthi-**F

nati ;Ma imperciòchej malnche .venire _dpueano djugjuag…

roneceſſarij, comunemente piacque-attimi , che . Paris (an

daſl’e in Grecia col nauale eſerçito,.,,E-poiche fuje fatto_ vfine

alparlamento ciaſcuno ſi partio . Lal qual coſa poiche per

u'ennealla conoſcenza di .Caſſandrafigliuola del Re , che’l

conſiglio em fermato certamente, che Paris doueazazndarc;

Ìn’GrecÌa, fi come pazza ſi ,arrnpp’e in,~grandi;zvrli_,`ze _co-n.;`

voci alte gridando diſſe queste parole:. 0 uobiliſſimaCit-z,

tade diTroia, onde ti tirano così crudeli, e così duri Fari,

che tuç in breue ti volghi con grani pericoli, eſche l'altezza

delle tueztorri-.s’abbattano , e~ Aìraboccheuolmente ,ſi die

no in rouinaëasdiſanaëpturato Re Priamo-cliente peccato

;ſi dice-,chetue haicommeſſo, onde tù p’ianghi la morte-.dia

*xs- e art-9°,! -hWmÌQ-ÌFM‘PPYPÈW ſeraitudine? Età ›ò,

…i - Reina
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Reina Ecuba d’infermitade , di quale peccato ſei tù inuol..

ra, che tù veggitutti li tuoi parti cadere con crudele mor- ’

te ?Perche non vieti , che Paris non vada in Grecia , che di

tanta pistolenza futura è cagione P E fatta la ſine a’ſuoi to,

mori leuandoſi ſene andoe al ſuo Padre Re, e con riui di la,

.grime piangendo il ſuo Padre Rè ammonio , ch’elli ſi tol

ga _dalle coſe incominciare, ſi come quella, che li futuri

mali per autentichi inſegnamentíd’ellaſua ſcienza vedea__.,

e con voci piangenri gli paleſaua . Ma li auuerſi caſi della.,

fortuna , la quale hauea dato al ſuo corſo volenteroſi pen-v

ſicri, 8c appetiti , e diſauucnturatimouimenti , ſi studiaua..

di venire alla ſine , uindi ordinando litdeſideroſi proceſſi.

Veramente ſe gl’inſingimenti d’Hettore, e li cöſorti d’Ele

no , e gli ammonimenti di Caſſandra, 8t le ſuggestioni di

Parteo foſſero stati efficacemente eſauditi , Troia era da*

durare perpetui anni ,

Finiſce il libro ſesto , öc incomincia il `

'f' - ſettimo , comepParis andoe in Gre~

cia , e come egli rapio la bella Ele

_ .na nell’Iſola di Citerea,e’l ſuo sfor

r Z0, e come ruboe il Tempio di Ve~

` nere, e di Gioue. - `

Empo era, che già il ſole tra I’Iad‘e, e le Pleiade ha:

g … uea compiuto il ſuo corſo , il quale eſſendo nel ſegno

del Taurozquellomeſe di Maggio hauea ornate le loro

pianure con diuerſi colori, e gl’arbori verzicanti con nuo

ui fiori prometteuano proſſimi frättí, quando l’arísÌebDeiz

ì e o
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fcbo tornarono dalle parti di Pannonia, emenaro con]

_loro tre milia Cauaglicri, i quali in opera d'armi con mol

ta valentia s’adornauano . Eapparecchiate ventidue granñ'

di naui per numero cariche d'ogni coſa neceffariado Rè

Priamo comandoe ad Antenore, 8c ad Enea, de’qualiè lo
praderto, e à Polidamas figliuolo del detto AntcnorſiÈ, che

vadino con Paris in Grecia có la detta hoste nauale. l quali

deuoramente conſentito , e ragunandoli tutti in vno , cioè

quelli, che con lui erano deputati d’andare in ſu’l detto na

uilio,coſie pat-loc loro dicendo . Non è hoggimai biſogno,

che in questo fatto io instropici con molti ſermoni , con

Ciòſiacoſache pienamente vqi ſapete quelle coſedcqualí

tempeſiando l’animo mio il muouono di mandarüi in Gre
ciſſa . E auuegnadioche la ragione delle ingiurie fatte à voi, i

8c :i me,debba eſſer potentiſſima in addomandar vendetta,

nondimeno la cagione più peſanteinnanzi àquella, che...io hoc preſſhquíndi ſi è in tacquistare la mia ſirocchia Exio- `

na ,la quale ſotto il molto vituperio,‘"e'angoſcioſa diſauuë

tura inuiliſce: perla quale racquistare vi douete ergere có

tutto l’animo; conciòſiacoſache per lei rac'quiflare appari

l-ca, che noi mouiamo giuste armi contro li ſuoi tenitori .

Voi ſapere bene, che ingiustamente con inganni, econ in

giurie ciò fecero, e che noi per giuste offcnſioni prendia

mo le giuste armi; conciòſiacoſach’è ſecondo la giustizia.”

che perdonare ſi dee :ì colui, il quale prouocato deſidera..

di vendicarſi. Adunque v’a‘mmoniſco, che in qualunque,

modo potete, vi ſtudiate virtudioſamente in racqnistare la

mia ſirocchia Exiona‘, ímperciòche ora è il tëpo eletto, che

la voſtra prodezza ſidiffamitràli nostri nemici, eche la…

vostra valentia manifestamente ſi dimostri, la quale vir

'tudioſamcnte regna in voi. E ſappiate, che io ſono appa

íecchiato, 'che ſeil caſo interueniſſe,concedendolo gli Dii,
ſi che

ai;
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_che voi forniste li nostri deſiderij , alla voſtra richiesta di

darui ſoccorſo larghiſſimamente , acciòche la potenza vo

stra ſmaltiſca li nostri danni, 8c eſſi Greci ſieno costretti col

braccio della vostra forte virtude di piangere i loro graui

indugi. Adunque ſopra l'eſecuzione diquesto fatto hab

'biate Paris per Pre‘ncipe, e per conducitore , e Deifebo ſe

condo à Paris ,e nel conſiglio credete ad Anteriore, 8La

Enea ſaui , i quali vengonocon voi nel preſente viaggio. E

quando il parlamento ſue fatto, tutta l’hoste ſalio nelle.

naui, eul’aris, e Deifebo prendendo commiato. dal Rè con

lagrime, entrato nelle nani ,~ e ſciolte le funi, Ctt‘attc l’anco

re conle _vele leuate, le nauinell’alto mare ſi~ diſpongono

nelnome delli Dij,di Gioue , e di Venere , e- con _auuentu

roſo nauigio capitarono alle ſparte Iſole Cicladi di Ro

mania ,le quali mentre, ch’elli ſi studiauano di, paſſare con

tostano remigioſi come straniere da loro,_nauícando. preſ

ſo di loro,intorno a’xicini liti di Grecia strettamente acco

standoſi per caſo ſi ſcontrarono. in vna naue . Et in questa...

naue era vno Rè de’maggiori di Grecia. , ch’hauea nome,`

Menelao,il quale eſſendo in quel tempo conuitato dal Du

ce Nestore col detto nauilio ſi dirizzaua alla Cittade di Pe

ra . Et era questo Menelao fratello del Rè Agamenone , 8c

hauea per moglie Elena, e veramente era allora in maraui

glioſa beltade Elena adorna ,ed era ſirocchia di, çastoro,

e di Polluce Regi , i quali inſieme stauano in Simetra Citta

de del Regno. loro , e con loro s’alleuaua Erminione loro

nipotefigliuola della ſopradetta Elena. Ma i Troiani,men

tre ch’ellino riguardauano la detta naue, vidono,cl1’ella ſi

partio dallo ſcontro loro piegando li remi in altra _parte , e

cosi allora non potero-conoſcerſi_ inſieme . Onde li Troia

ni habiendo buoni venti con ſaluteuole corſo ſî capitato

*f no, e peruennero in gna Iſola, che ſi chiamaua Cí‘tera , 8c
M z ' ſi era
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era del distretto de’Greci, la quale iſola hoggi comune-`

mente Citerns ſichiama .In questa Iſola eſſendo capitate.

le‘naui de’Troiani entrarono nel Porto, e gittate l’anchore

nel profondo del marc con dure funi legato le loro nauia‘sr~

habiendolc allogate in ſicuro luogo con le ſcafe loro con_

ſicuri paſſi ſcéderono in terra,& iui s’attendarono . In que

sta Iſola Citerea era vno Tempio in honore di Venere , e

di Gioue anticamente edificato di mirabile bellezza, e di

molte ricchezze pieno; conciòfoſſecoſache gl’habitatori

delle Prouincie d’intorno ſecondo l’vſanza de’Pagani por

taſſero, 8c haueſſero gran fede alla Dea Venere, alla quale

principalmente ſi festeggiaua in quel tempo , 8c ogn’anuo

veniuano con reuerenza ad honorarela ſua festa: imper

cioche ſpeſſe volte riceueano dalla detta Dea riſponſi di

quelle coſe, che elli addomandauano. Et allora in quel

tempo ſi celebraua la ſua festa principale nel detto Tem

pio, perla qualcoſa gente infinita, e d’inſinite parti ven

nero in quell’lſola, femmine, 8c huomini per iſcaricarſi de’

l‘oro boti con molta aliegrezzain quel Tempio .` La qual

coſa, poiche fue manifesta à Paris con grande compagnia,

e gentilmente ornato andoe al Tempio , e all’vſanza Dar

danica nel detto Tempio con faccia benigna , e nella pre

ſenza del Popolo,che quiui era,con deuote orazionile,`

ſue offerte in grande abbondanza d’oro , e d'argento con..

diſmiſurata larghezza verſoe . Veramente Paris era lucen

te di molte beltadi auanzando tutti li ſuoi cöpagni,e anco

ra gl’altri di bellezza,il quale poiche veduto fue da quelli,

che erano nel Tempio, molti ſi marauigliaro della ſua bel‘

tade , e delli ornamenti Reali, de’quali egli apparia glorio

ſo, onde tutti deſiderano con ſeruore di conoſcerlo , echi

iieno’li ſuoi compagni , e d’onde ſieno , e ſpecialmente chi j

ſia Paris . Alla per fine addomandato non_ fue celato il fatto

’ ' …claîſxoz
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da’Troiani, impcrciòche distero lormche Paris era figliuo;

lo del Rè Priamo di Troia , e ch’elli era ven uto in Grecia.;

'con molta compagnia de’ſuoinobilihuommi per coman

damento del ſuo Padre per addomandare a’Regi di Grecia

vna ſirecchia del ſuo Padre, che ha nome Exiona, la quale

lidetti Greci donarono al Rè Telamone, i quali Regi d'i-'
firuſſero 'la Cittade di Troia al tempo del Rè Laomedon.v

E così habiendo ciò inteſo, variare coſe tra loro ſi diſſero.v

Ma la parlante fama , che molte forze acquista andando,

per le vicine parti peruenne cö grandi ridicimenti alli orec

chi di Elena’della beltade di Paris, quando ella venia al

Tempio di Venere . E poiche alla detta Elena fue manife

sto l’appetito deſideroſo della vana volontade , il qual ſuo

le con ſubita leggerezza corrompere gl’animi delle fem

' mine , promoſſe l'animo di Elena con i'nconſulta fiamma di

tosto venire à vedere le ſolenni allegrezze della festa pre

detta, per riguardare il Duce della Frigia nazione . Ma , ò

quante honestiffime Donne ſono ſubitamente state tratte ì

vergognoſi cadimenti per li ſguardi degl’occhi, e per ve'

dere li ſimiglianti ſollazzi! Oue abbondano li giouani ado

perano le loro vagheggetie, e li piegheuoli animi delle,

femmine con diletti d’allegrczza , e con ſubita rapacitado

conducono :ì vergognoſo diletto; concioſiacoſache allo-k

ra hanno grand’agioli giouani di vedere le fanciulle: e lo

pulcelle dolcemente li ſuiano, e molto maggiormentel’al

tre donne già promeſſe a’mondani diletti , le quali dolce

mente ſono allen-ate, ora con ii vaghi occhi , ora con li ta

citi ſermoni luſingheuoli , ora col morbido toccamëto del-J

le mani, ora con auuedimento de’cenni , per le quali coſe.

keggiermente ſi muouono gl’animi loro con ciechi ingan

ni, e con accreſcimento di dolo-r fallace, di vano amore ſi

addolciano . lîeriſca colui, il quale da prima meſcoloelea_

gio
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ñ giouanidonne,co’giouani forastrerida qual coſa fue, 8c è

eagione di commeffione di dishonesta vergogna, onde-an

cora molte honeste femmine sfrenatamente sdrucciolano

alliabbomineuoli tradimenti d’huomini, onde ſono nati

7 molti ſcandali,e ſeguitate cagioni di morte à molti . Adun

que andare à ſchiera a’Tempi delli Dei,8c honorare le lo

ro feste tutroche ſia lecito,nondimeno paleſemente appari

ſce molto dishonesto 3 conciòſiacoſache il detto viaggio ſia

in diſſoluzione degl’animi, i quali mouendoſi per li ſuoni

delli strumenti, eperle luſingheuoli canzoni ageuol’men

te in loro medeſimi ruinano . Ma rù Elena belliſſima delle

femmine , quale ſpirito ti rapio , che in abſenza del tuo Ba

ronc abbandonasti li tuoi Palagí perv cosìleggieri ridici

menti P Perche vſcístr fuori de’tuoi chiostri per vedere il fo

rastiere huomo, lo quale vedere lieue freno ti poteua te

nere , accíoche gl’honesti di giuni t’hauefl‘ero guardata nel

.la tua Reale Signoria P O quante donne ſono state condor

-re à dishonestade per lo leggi-ere andare , e tornare à -luo

_ghi popoleſchi,e_ festerecci l O come debbono eſſereñà gra

_do alle femmine li termini delle caſe loro per conſeríuare li

fini , e limiti della loro honestade ! Non mai la naue rom

pendoſi ſentirebbe naufragio ſe continuamente, steſſe nel

porro non nauicando nelle strane parti . Ma tu o Elena de

ſiderasti d’vſcire dalla Corte Reale, e d’andare nell'iſola...

Citera per cagione di ſcioglierti del boto, acciòche tue* po

teſſi vedere il barbaro huomo , e per cagione,che del licito

poteſſi venire al non licito . Certo la vista di questo huo

. mo fue il veleno,per lo quale alla ſine morirono tanti Gre

`ci, e con dure morti furono tanti Frigij auuelenatí . Ora ol

tre procediamo alla ſine del ſuo graue deſiderio giá inco

minciato . Elena fece ragunare alquanti ſuoi famigliari , c

comando:: loro, che apparecclriastero coſe biſogneulolíà

caua -
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caualcatori , e compagni, peròche ella deſideraua d’anda-ſi

re al Tempio di Venere in Citera one la ſesta ſua ſicele

braua ſolennemente, e doue ella delideraua d'eſſere pro

,ſciolta d’alqnanti boti.Veramente Citera non era molto

lontana dal Regno di Menelao, conciòfoſſecoſache era..

quaſi di rimpetto c6 alquanto mare in mezzo de’ſuoi confi

ni. Enon v’hebbe dimora, apparecchiati furono li Caua

glieri, e li compagni, 8c Elena con ſua compagnia con Rea

le adornamento montando à cauallo peruenne al l’ito,e dal

l-ito con* picciolo remigio nauicoe nell'iſola Citera , detta

così da gl’habitanti,come dagl’altri,e ſi come Reina della..

detta Iſola ſue riceuuta con molto honore, e poi per cagio

ne d'adempire il ſuo boto andoe alTëpio di Venere , 8c iui

preſente alla Dea Venus ſue offerte in molti prezioſi doni

fece . La qualcoſa poiche ſue fatta manifefia a Paris , che

Elena Reina moglie del Rè Menelao era venuta al detto

Tempio con grande compagnia di ſua gente con maraui

glioſo adornamento , Paris altamente ornato venne al 'fé

pio, impercioche predicando ciò la fama , ch’elli hauea in

teſo dinanzi lungamenrmche Elena ſirocchia del Rè Caſio

re ,e di Polluce riluceua d’incredibili bellezze. Laqual

veggendo non vide inſino a tanto, ch’elli ageuolrnente ſue

acceſo delle facelline di Venere ,e tempeflaua con deſi

derio angoſcioío , e ſiccando il diligente aſpetto in Elena,

ſlrettamente contemplaua le membra di lei,le quali di tan

ta beltade ſottilmente riſplendeano. Sì fiſſaméte ragguarñ

daua inlei molti capegli biondeggiare con iſplendorerilu

cente, i quali era-no diuilí per il mezzo da vno tratto dirit

to di bianchezza di neue con igual-i parti , Et eranoli detti

capegli costretti con ſila d’oro,& erano auuolti con trec

cia ſerpentina ſotto certo nodo ,ſotto i quali riluceua la..

piana testa lattata , e bianca come neue _inſino alle riſplen

denti
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.denti tempie, nella faccia dellazquale duoi occhiriſplefiì

.dean’o, i quali pareano due raggi di stelle. E così tutta era

nobilmentc ſenza alcun-o difetto formata perfettamente"

riſpondendo la bellezza dell’vno membro all'altro. Ma..

per grazia d’eſſer brieue , e perche mi ſembra poco utile...

mi rimango di raccótare ſingolarmenre tutte le ſue bellez

ze p. Marauigliandoſi adunque Paris di tante beltadi, one;

natura non errando con tutto studio era stata intenta , ve

tamente penſa. che l’altri membri celati non ſiano meno

adornimcomposti, cheglimanifesti . Adunque Parisoon

ſommo studio ſi fece più preſſo :ì lei non abbandonando

perciò conueneuoli termini, e mentre ch’clli ſicca il ſuo

ſguardo ne’lnmi di Elena, l’vno ſguardo con l'altro s’in

contra , e così auicendeuolmcnte co’luminoſi aſpetti ſi do

nano ſperanza. Veramente ad unque piacque ad Elena la

forma di* Paris,pi.ù che la prcdicante fama non l’hauea ma

nifestato , e conciòſiacoſach’ella ſia’giudice , e testimonia

della ſua bella forma, per certo affermaua , che mai non..

haueua vedutohuomo di si marauiglianre bellezza, ne che

tanto ſi conueniſſe alſuo deſiderio_ . Et .ella non piega il ſuo

ſguardo a festerecci ſollazzi, che ſi facevano nel Tempio@

non volge -il capo à gl’altrui ragionari . Et eſſendo corro::
.ta di ragguardare Paris ,da tutte lì’al-trc cure ſimile non,

volgendo gl’occhi ſuoi da lui. E quando Paris S'BuſddL-v,

che li ſguardi di Elenaſi addolciauano con li ſuoi,_.molto ſi

rallegra di meſcolare iſuoi viſuali raggi con quellidiEl -

na , e così per viſioni piacenti , 8c auicendeuoli inſieme ai ſe

conſonanti manifestano la forza del comune amore. E paſ

ſando amendue, in loro medeſimLin che modo ciaſcuno di

loro riueli il ſegreto della_ ſua intenzione all'altro, ardito_

fue-Paris di manilestare iñ principi; del ,ſuodeñſideriopen

cenni, clic tafl’hora ſono yicaríi, della _ voce. Ma `Elena_ ,ſi .

come

l l"l
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Born@ infiammata- di ſimigliante ardore ſent‘io l’afl‘etto di

Paris, ecenni per cenni gli rende-tte. Ancora. Patrimonio

per certo ſegno, che tra’l tumulto de’ſollazzatorià lei ſi fa.

cc-ſſe più preſſo, per la qual coſa Paris abbandonoe ogn’

ombra di vergogna, e ſi fece più vicino oue ſedeua Elena,

e quello , che ñnaſcoſamente’ laſciato haueua, celatamento

con voce baſſa gli paleſoe . E così bada ndo tutti gl’altri al,

le coſe giocheuoli, che ſi ſaceuano nel Tempio, enon pen..

ſando alli agguati di quelli amanti, non curando l’vno , ne

l’altro di quello, che variamente nel Tempio ſi faccua , ri

ſol'ue‘ttono le‘loro voci in ſoſpiri, e manifestando l’vnoali’

altro ciò, che de’lorodeſij ſi doueua fare , tràloro il ſegre
taſirono con brie-ue ſermone . La qual coſa poiche ſue fatta,

Paris pigliando 'humil commiato da Elena, vſcio clp-l Tem

pio, e mentre ch’ellivſciua con dolci ſguardi ella i

toe,infino ch’ella il poteo vedere . Adunque andando Pa…

ris allegro , ma stimolato da Amore, peruenne aller-nani

ſue, ou’elli coman‘doe,ñche'tantosto tutti li maggiori della

ſua hoste inſieme ſi conueniſſcro , e poich’elli furono ragu

nati inſieme, con voci-coraggioſe cosi parloe à loro',

Diceriadi Paris dauanti di ſua gente

.per indti‘cergli ad alcuno… costrutto

di battaglia per lo copioſo , ö; affo

cato amore .d’Elena la bella moglie
'ì del Rè Menelao ,

Vomini fortiſſimi , a tutti v’è manifesto per qual caſi

~ gione piacque al nostro Rè Priamo, che noi ven'iffi

mo in Grecia, 'la qual principalmente ſue , che per _nostro

N 7 _ MF@ .
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'studio ſi rihauefl‘e la ſua ſirocchia Exiona, e ſe ciò appare[

ſe impoſſibili-:ghe .noi almeno dannificaffimo .li-i Greci in.

qualunque modo POKffiflÌO . Et ecco, che lot-acquisto di

Exiona ci è impoſſibile, conciòſiacoſache noi ſappiamo,

che lo ,Re Telamone la tiene ,8t è huomo certamente più

forte di noi , il quale non conſentircbbedi ren-derlac-iſen

za baratto di graue battaglia s perèt he elſi è eb… dei [uo

amore , e noi non ſiamo potenti di tanta quantitade, che..

noi per forza l] pot( fiîmo ſoperchiare, e noi non habbia

motanta potenzia, che noi p-oteffimo in Grecia ſoggioga

re alcuna Cittade i, tanta abbondanza di gente Greca è in

queste parti. Adunque non ci resta, ſe nonche noi non la

ſciamo laudeuole dono, lo quale, ſi come io credo , ci oſſe

.rono gli Dij in questo luogo. In veritade noi veggiamo iu

questa Iſola, nella qualei Fari ci hanno posti concedendo

lo gli Dij, che di maggiori di Grecia ci ſono venuti alla fe

sta , c delle miglioiifemmine delle proſſimanc Prouincio

èripieno il Tempio di Venere ,tra le quali èla Reina Ele

na moglie del R-è Menelao,-eancora i! detto Tempio è ab

bondante di molte ricchezzeflnde ſe noi lo aiſaiiremo con

quelli, che dentro vi ſono, e potremli menar prigioni, ha

u’eremo ricchiffimo acquisto di preda, -e non ſolamenteper

la preda de'prigioni, ma ancora di coſe ;conciòſiacoſache

nel Tempio ſano molti vaſi d'oro, e-d’ariento, e grande.

abbondanza dipanni orari . Or che potremo noi pigliare,

che più ci foffe à grado? Perciò io dico , ſe ciò vi pare l'au

àabiie, che quandoverrae l’ombroſa notte , che noi cela-ſi
tamente ci leuiſiamo daila marina, e che noi aſſaliamo il Tè"

pio , e rubiallo , eli huomiui , e le femmine , che dentro vi

ſono , tutti'ne meniamo prigioni alle naui , e-ſpecialme nre

Elena,.-la qnai‘e ſe noi potremo menare preſa in Troizuper

ia ſua Pretura certa .ſperanza acquifliamo.‘"rche .per {apici

ÎQ-L
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`

bioageuolmente lo Rè Priamoäpotrae racquistare la ſua-5'."

ſirocchia Exiona; e però ciaſcuno di noi vegga quello,

che noi habbiamo à fare anziche l‘aoio diquello , che noi

penſiamo di fare,ſi parta . Alla per ſine facendo ſine al ſuo

dire , moltidi loro non lodano, che ciò ſi faccia, nondime

no li più l’affermano. Ma alla per ſine eſſendo stato eſami

nato il conſiglio à questo comunemente,s’acçordaro,ehe,

vegnendo la notte, quando la Luna celerae i ſuoi lumi_,çh’

ellino con armi ſcorrano nel Tempio , e tuttociò , che po

tranno diſponghino à preda . E così ſi fece . E quando la...

notte manifestoe'le stelle,e la Luna s’inchinoe all’Occiden

:te,ſotto il tacito ſilenzio della notte, ellino preſero í’armi,c

laſciate le naui armate con ſicura guardia d’armati,ſubita

mente corſero nel Tem io, e tutti quclli_,che trouarono

armati miſero alle colte la ,e diſarmati menaro‘no prigioni

alle naui , c tuttiloro beni tolgono loro, e ſpogiiaronp _i1

Tempio, e ogni coſa predarono, e la ,Reina Elena con tutta.

la ſua compagnia Paris con la ſua propria mano preſemel

la quale egli non trouoe nullo contradicimento di reſiste-n

za , conciòſoſſecoſache più la talentaua il conſentimento,

che lo ſconſentimento. Adunque per~ Paris ,fue menata,

con tutti li ſuoi alle naui, 8c iui _laſciádola ſotto fidata guar

dia , vn’alt-ra volta tornoe Paris ,alla reda . Ecos'ì il "gran

diſſimo gridarede’prigioni ruppeil Îlenzio della notte ,,e

ſpecialmente di coloro, che vogliono innanzi morire,ch_e

eſſere menati prigioni. E per lo' molto romore de’gridatori

ſi riempîierono glì’orecchi degl’hazbitanti, iquali stauan-o in

vno Castello posto ſopra il Tempio in più altoluogo. Er

eſſendo ſuegliati per le voci delli vcciſi_,e delli a1tr_i,li .qua

li per lo ſcampo della fuga ſono _costretti di ,fuggire nel Ca- "

[lello, sbigotriti ſi leuano de’letti, e prendono farmi, 5; ara

mari ſi dirupano dall’alta erça del Castello , e _corrono ad

' N 2_ _doro_
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doſſo‘alli Troiani. Era in quello Castello vna-giotÌatÎa-glia`

da combattere,iqualiínſegnati dell'opera del magistero ~

dell’armi aſpramenteaſſaliſconoli Troiani , e con dura rea

ſistenza li diſpongono alla morte , e le perſone preſe rac

quistaro.- E così ſiſcce grande battaglia, onde ſeguito:.

grandetagliata;ma pure alla per ſine li Troiani,li quali

gl’auanzano per vn quarto per moltitudine d’armati,facé~

do aflalto in loro gli riuolſero in fuga , e con le coltella vc

cidendoli gli perfeguì-taro inſino in sùle pendici del mom

te del Castello . Allora ſi fece fine alla battaglia , e li Tro-,`

iani lieticon vittoria ſi tornarono alle naui , no-n laſciando

nelTempio nulla coſa di pregio , della quale preda acqui

ſtarono molte , 8c infinite ricchezze. E così ſalirono in sù

le naui con moltitudine di prigioni , e con le vele dirizzate

a’fiati de’venti, auuenturoſa nauicazion-e ríceuettero. E

così per alquanti die nauicand-o con Proſpero remiggio

nel ſettimo di-e capitarono nelle contrade del Regno di

Troia ,e grazioſamente entrarono nel porto d’v‘n- Castel

lo, che era di lungi da Troia ſei miglia,il quale gl’habitatoñ

ri chiamauano Tcnedonflue el-lino gitta‘ndo l’anchore, e

con ſicure funi legano le naui,rallegrandofiſiñ ſceſcroim

terra, nella q-ualc da’detti habitatori , ſi come da loro gen

re con grande hono-re furono ricenuti . MJ. Paris tantosto,
ch’e‘lli--ſccſe in terra al ſuo Padre mandoe vno mxeſlſio,il qua

le, quando giunſe al Rè Priamoflamosto gli diſſe ,che Paſi

ris, e ſua gente, ſani, e ſalui erano :ì-Tenedome tutte quel- ì

le coſe, che per Paris erano state fatte per ordine gli di

ſpuoſe , ſi come quelli, che v’era stato preſente . A questo

nouelle con grande alle-grezza ſi fece lieto il Rè , e ciò ma

ni ſestando a tutti gl’a-ltri maggioridi Troia , è à tutto il P0

p()iO,tl-}ttl ordinarono-vna'ſolenne-festa . - Et eſſendo Paris

a‘Tc‘nedon ſi come a’uuenturoſofl’era peruenuta la Reina.;

~ "ſi a ‘ Elena
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Elenaitréì gl’altri pianzgoloſi prigioni,ſi come pareua,8c era

tormentatadi molta.- angoſci-a ;ba gnando la ſua faccia di

continuhriui di lagrime piangeua con ſiónghiozzoſe voci

`lo Rè ſuo marito, eli ſuoi fratelli Regi , e la ſua figliuola…

e la Patria , e gl’amici , e con ſpeſſi vrl-i ſenza ripoſo nullo

ciboprendeua . La qual coſa ſostenendo Paris grauemen

te,.per conſolare Elena,con dolci` parole , 8a humili la con

fortaua ; 8c imperciòche Elena s’angoſcia ua con molti do*

lori., Paris per nullo modo la poteua riducere à- ſpirito di

conſolazione, 8c àconforto. Si come `ell-i ſi moueſſe per ira

auuerſo Elenas’arruppe in queste parole. Che è ciò gen

tiliſſima Donna , che tue con così continuo duolo ri riper

cuoti,e non ti ripoſi? Chi è quelli, che poteſſe per pacier-r

za ſostenere d’vdire tanti lamenti , conciòſiacoſache tue,

die,.e notte piangi, e lagrimi? Or penſi tue, che a tè medeñ‘

ſima non faccimale,8e alla tua perſona non porghi danno?,

Veramente tue dei-eſſere ſatolzla di tante lagrime , impero;

che ſe tue haueſſi tanti beueraggi’ dñ’acqu-a quante lagrim-e

.tù haixgirtate fuori ,ſi come diſoprañbbondanti dal pieno

_ 'ſpetto di fuori ſiverſarebbono ..Adunque ſe ti piace riman

ſ .

A e g .

tidi queste lagrñime,,e riprendi ripoſo di conſolazione; Cò

ciòſiacoſache nelRegno-di mio Padre nullo difetto ti p0

trae auuenire , e ancora non ſaranno prigioni quelli,- che,

com-anderai, oue nellaztuagrandezza ſarai honorata ſi c0

cme maggioren‘ipiñenadiricchezze, 8c in grandiffimaraltez-ñ

zaſarai riceuuta- ,8c li tuoi prigionida re liberati ſicuri po

tranno-,viuere nel Regno di mio Padre , ſi: come nelle pro

prie caſe abbondeuolmente . A queste coſe for-bendo Ele

na- le lagrime ,così riſpoſe a Paris .. I-.o sò bene che voglia:.

io ,.ò non voglia mi eonuerrae ſeguitare le tue voluntadi,

conciòſiacoſache la fcmminina potenzia non poſſa ſuper

chiare l’humana, e ſpecialmente ſostenuta-Lin prigione-z..

" ‘ Atina-z
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Adunque ſe alcuna coſa a; ma preſa. e à. gl’altríche mecome ſono, ſarae fatto di bene , potrà ſperare aaa

tore di riceuere grazia dal-li Dijr; conciòſíacoſache ſia hu.;

manitade ad hauer compaſſione delli afflitti, 8c alli Dii

piacciono le pietadi-humane, Alla qual Paris. Ciò che,
tue comanderai gentiliſſima Donna ſenza fallo s’ìadempieñ

rae ,- e tantoſlo -pigliandola per ?nano , vn poco artifici-za.;

meſcolandouida fece leuare onde ſedeua , e menoilaóà vno

luogo, oue molte coſe con grande ornamento erano' ap

parecchiatgsc oue ſegretamente era loro lecito di ragio

nare di ciaſcuna coſa . Alla qual 'Paris tantosto diſſe così.

Penſi tue Donna, che ſeli Dij t’hanno per me tratta da..

.tutti ,Fati- -.e.condottati.nella mia Prouincia , che queſto

mutamento _ti _ſia dannoſo, che tue non abbond-i di mag

-giori, e di più chiare ricchezze? Ornon penſi tue , che la..

Troiana Prouincia non auanzi le diuizie d‘Achaia, la qual

Troiana ,è d'ogni ,coſa ;prezioſiſſima ripiena z’ Deh penſi

tueRe’inmch’io ,voglia bruttare 'la/tua degnítade con luſſu

,rioſo abbracciare E Veramente _tue a’bbonderai di maggio

ri ricchezze, e con più honoreuoli morbidezze mene‘raí

tua .vi-ta , e me non deiſdegnare , il quale ſono d’eguale di

gnitade,,ò dimaggiore, .che’l tuo marito, ch'io ſia tuo ſpo

ſ0; percioc'he ,io hoc proposto di aggiugnerti in mia cara.

moglie, e di _viuere teco in ſacro.patto di nozze continua

mente. non ,ti deu‘e ſpauentare ſe' del tuo picciolo Regno,

,oue per ,addietro fostnſei venuta ne’grandi Regni; conciò.

-ſiacoſaehe molti Regni 'd’Aſi-a fieno ſottoposti al Regno

Troiano} i quali _tutti ~con tutta ſoggettione t‘obbediranno.

E già dnolo del perdutotuo marito _non ti dee .çompugne

re, conc‘iòſiacoſaclt’elli per gentilezza non ſia mio ſomi

gliante, ne pari 'in prodczza , 8c -in diÎige-nte’amore a] pos

stucco non è a mè eguale, peroche io con tutti ii miei deſi-z

. x
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derij rnlîinfiafnmozdel feruore del tuo amore, e da c0l_ui,chc

più t’ai‘fla deui ſperare' :più honore. Rimanti -hoggimai dì

,più doierti, e remperatidalle lagrírne , e da’mormoroſi 'la

menti. E: in queste- coſe ti' pri'e-gmche tue eſaudifchi li miei

hum‘îli prieghi . Er ella ri-ſpuoſe , che non ſi puotc attenere

chi ſia compunco diranti flimolidi doloricome ſonoio. Io
vorrei bene innanzíche li Dij al‘ìtrimente hauefl‘cro ordîi.

nato nelle mie venture , ma poiche non puoteefl‘ferc altro'

qual vogliano m’habbiamiceueroe ſi tuoi prieghi 5 conciò

fiacoſache direſistere alla‘tua voſuntade io non habbia;

alcuna potenza . E tantosto s’arruppe in ſubite l‘agrime , 8c

in ſinghiozzi, la quale vn’altra volta' con. ſermoniconfortò

Paris . Ma pure alla per fine firitenne dalle l'agríme‘, e poi

con hur‘nili voci preſe da lei commiato Paris. E poiche la.;

ſera ſue ven nta Paris ſi studioe di non ſeruirſa; meno' con..

luſinghe, che di _prezioſi cibi abbondcnolmente‘. E così

paſſando l'a notte, e veg-nendo ik dic Paris la fece ſalireà
cauallo nel* nome delli Dei ,- iſ quafcauallo era díìnobilcz'

ze ammirabili con-la [elſa, e col freno d'oro ,8t ornandola

le diede veſìi’menta; reali, 8c ordinnndo gl'altri prigioni cö

moltitudine dicanalſhſecöndo ilgrado loro li fecc'andare

innanzi con grande compagnia di Caual’ieri'. E' poi Paris,

Deifebo, Anteriore, Enea, e Polidamas,e moſti altri gen-r

tili huomini montando in ſnlli vſtimi cavalli' con grandes.

adornamento accompagnarono la Reina Elena , e arren

doſi da Tenedon con lenti paffi ſid’irizzarono ver o~ Tro-j

ia . E vcgnendo l‘oro preſſo alla detta Cittade , lo Rè P`ria~`

mo con grande compagnia vſcio loroincontrm e poi ch'

hebbe ſalutata l'a ſua gimme rice unto con viſoallegro, vë

ne à Elena , la quale ricevendo contronte allegra, e con..

affetti dcfioíìcon piacenti parole dcnotamente le ſi humi

- lioe . ~Epernegnenggfaila porta della Cittade , oue molti:

;udine
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*.tudine‘dièI’opo-lo e’ra fratto‘faèendo grandi, e díſrniſiiratmc

ì-ñalle‘grezze ?con tutte generazioni di strumenti', lo R'èxPria'

ñmo ſceſe‘ñd'el ſuo eauallo , e prendendo le redini dell'oro

.delcauallo-diElena con grande compagniade'maggiori

-di Troia à piedi la-guidoeinſino à’tàntoxh’elli ìl‘a’iñenop

;nella ſua-Reale Rocca. Et coſsìſi fanno oraudi allegrezzç,
_Per laCittade di Troia, eſolenni ſono " e feste’, che-ſi fa'nſi

no perla: glorioſa tornata di Par-is, e ’de"ſuoi `,‘ li quali_ 'era

no tornati -ſani , e ſalui . 'E vegnendo l'altro die gra’zíoſa’ó ’

mente ,conſentendolotlo Rè Priamo , Paris nel Tempio di

ìi’all'ade ſi'fece *la moglie El’ena,per la qual coſa tutti ll Troſi

iani-aggiungono festav alle feste, e‘allegrezze con gau‘di ra

gunano; e per continuiotto die fecero allegrezze, e festa.

La qualcoſa poiche-fue paleſe à Caſſandra ſigliuola del Rè

Priamo, che Paris haueañ preſa Elena in maritaggimc‘lla

is’arruppe in durcvoci, elamenteuoli vrli, potentemcnto

chiamando” dicendo. *O diſauuenturati Troiani perche;

ñmena'te voi festa delle nozze diParis , per-le quali Ìdou'etej

v riceuere tanti mali; per li quali piangerete’la vostra morte?
e deîvostri ſigliuoli , i quali nello aſpetto de’paſidri vedrete

tagliare” le mogli crudelmcnte ſi vederanno vedouareſil

d-e’lorÎo mariti? 0 nobiliſſima Troia, che deui tra’boçcarça

con dure‘rouiue,`come rue empiamente roueſcîiara'perir‘ai’z
Oumiſeremadri- con quanti dolori -vedìre'r‘ìeìli iiostrifparti

sbudelrlarc ;e à membro -à membro-d ipartîi‘rele mëmbragg

O miſera Hecuba onde potrai tù tante *lagrime’ cauare nel:

lañmonre de’ruoi ſigliuoli, quando-il ſanguinoſo .co’lr‘ello `
clollſſiempi gli taglieraeè O gente cieca, e del‘lſia crudele}

morte ignorante, perche non diuel'let‘e'per- forza Elena.;
dallìhuomoffiin'giusto, e studiareuiìdi renderla al giusto maz

rito ,innanzi-che s’apprcſſiil duro coltello, e che la taglienî

- xe ſpada ſisboglientinelvostro‘ſanguef Penſate voi che):

Pflîìs.
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Paris poſſa di queste coſe paſiare ſenza graue pena, e dura:

vendetta,per cui ci deuc venire la graue struzione è O in

felice Elena , anzi cruda Elena , quanti dolori tue ci parto.

rirai ! Adüque ò miſeri Cittadini inſino che gl’è lecito,cac

ciare il peſiìmo dalle ſue maggíoni , à inſino che poter-:4,

pronedutamente ſchiſare la morte. Emcntre che queste.

coſe, 8c altre più dure con duri lamenti la predetta Caſ

ſandra pronunziaua , per ammonimento del Rè Priamo

ella fù preſa, e nel chiostro rinchiuſa, e infermata; nel

qualluògo per più tempo ſi dice, ch’ella stette preſa . Et ſe:

per auuentura non foſſero stati calati aîCittadini li ſuoi
lamenteuoli rammaricamenti, Troia non haucrebbe pian-v

ti li ſuoi perpetui cadímenti , i quali ínſino :ì hoggi intenc-'

riſcono gl’auditi degl’huomini , e mai non Yerranno meno

per ſilentij di dimenticanza .

Finiſce il libro ſettimoóc incomincia
ì l’ottauo , come li Greci incomin

ciarono à tener conſiglio del rapi

mento di Elena poiche hebbero la.

nouella , e quello, che ſopraciò dof
ueuano ſare . ì

Onciòſiacoſache tali coſe nella Cittade Troiana aul

uenturoſamente , anzi diſatuienturatamentecon cie

chi agguati ſi faceſſero, e non ç’fl’endo ancora li Troiani

arriuatí al Porto di Tenedon , vb ſante quaſi volando con

romoroſi rapportamenti aſſalio li orecchí di Menelao con

*119x99 @Wenn-Bee!?- i! qualgancqxë B9B ëîexapaätito.

- a.
_.

 



r oóó La Sto=r1ad1 Trora. ìì-ÎI

da Per-:x d'alta compagnia delîDuca Nestore . Aſilqua-le poi'

che turre cóíe furonormaflifcstc,cioè della ruberiadel Téſi

pio dell’lſola. dj Circra` ſotcopesto al ſuoñRegnmcdcU’r/c

ciſionc dc’ſuoí fèdelí ,.empíamentc comm-eſſÌda’TroFaní,

e della prigionia: delle femmine ,. e deglìahrixmcnarìà Tro

ia,, 8c' alla kì'ne’ della rapturadx Elena: ſua. moglie, laqualb.

più,che ſe medeſimo dilìgrntemacnre-amana-,zper lc-pwnru

redi-mnrí’d‘ol’ori d'iuenroc- angoſcia-ſ0, ‘c-cag-gcndo› boc

coni in terra venne menor nell'animo, e dízucmrc manco'

del Parlare… Ma. poiche-doppo grandedimora-n23;` ripreſe

l‘e forze , con grande: angoſcia-di, do-Iore-Pianſe- li corpi de"
ſuoi; fedeli-,e la:- miícría de’prígíoní-,ñc-lzr traſportazione.»l

dell'oro ,. elî’àbſenza della ſua Elena, ſ’or-roabomídaziono

di canto vituperio-condotta..E-líl‘í píangepcn-ſandd, che l'a

tua. bcUczz-a dalzle strane mani è mfll'menara , piange le-ſue‘

1-norbidc2r:ze,1`e` quali non crcdflch’habbia-nelle nazioni, 8c:

La ſuo lamento, 8c le ſuel‘agrime non hflnnosfin'e. Et- al di,

d'i_ez:r0,_ `uand'o ciòsfù-dtctoaàNçstorezyennc à; M'encl‘ao , il*

cîualc SÎLÌUCÌstPEUO‘ÎÌT amico , e fixcendofi p'a'rtefice delle»

íuelagrime Corr conforteuoliz pa’rol’c,e p’íetofì parlar‘i in

tcnd-c-ua dizconſola-rſo ..11. quale per lr' detti` ammzom'mentí

da nd@ fin c-a"píìamí,,c a-lle lla griçne ínfretra s'äpparecehíon…

;ì rca-marc neláſuo Rcamé, il: qnglc non abbandonando Ne

store-pizangeuolm-cnte l’àccompagnóc con grqpde compa..

gnia-dìcaualieriñ. Il' quale poiche fue giunto‘ínel ſuo-Re

gno,mand0e per ſèd‘el‘e Ambaſciadorc-al ſsuo fratello-Aga

mcnonnche vcniſſsè à- lui, e cos-ì ſimígiiamemente- man-doe

per loRè'C’a store@ per lo RèPolluce : i: quali habiendîoän

rido-i1' ſuo-Ambaſciad‘offiinconranenre tutti-e rrè l‘i` predet

ri-Reg-i in róſhnnñ corſo v‘enneronE quando Azgamen ono

\’1 ide Ìlîſ’uo frat-elk‘o- M’ene’l‘aocſiíere inuolto-in tan to dolore.- ì

comqpcste paro-lc conſo’laroríc-gli garloe. Perche ſratejllc»

*"7* v v rîàbburtrx
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'.t’abbattí con tanto dolore? e tuttoche `giusta cagionc di

dolertití muoua , non s’appartíene perciò all’huomo ſauio

idi manifestare il mouimento dell'animo ſuo-.con uffi di ſuo

ri. Certo il dolore manifestato difuori nelle coſcauuerſe.

più prouoca gli amici à dolere , e maggior letizia genera..

a’nemící . Adunque infingiti di manifestar letizia quae-tun

' que il dolore Aabbondi, e »dimostra di non curare di ..queste

coſe, delle quaiila ragioneuolecura ti .dec mprcierefl'rp~

perciòche non è bene á studiare .con riui di lagrime d’ae

.quistar l’honore,ò la vendetta . Con la ſpada è da doman

dare la vendetta , e non con mormorio di lagrimezekl va

lentia delſauio .appare allora quando ella è eſaminata con

contrarie liti . S’hae :ì battere , e ſostenererle battaglie non

ſottometter l'animo alle gmuezze delli mali. Sucglia adun

que l'animo della tua valentia à questi mali., e oueil giu

sto dolore te pr-omuoue prendi aſpro animo di vendicarſi,

aeciò la .dura íngiuría fatta à tè., 8c ;ì noi non paffi ſenza pe

-na , ia qua’le non ſi dee addomandare con le lagrime., mi

con (grande virtudc d’offendere . Certo tù ſai , che noi ab

.bondiamo in forze, &rî che noi hab‘oiamo molti ,conſorti in

questa cura da vendica-rci., .8c imperciòche in questa ven

detta ſorgente l’lmperio di tutta Grecia, .e per li nostri _am

monimenti tutti li Greci non ci .negheranno di port-,ire ar

mi contrqa’Troiani . ,Veramentecon fortiffimo braççio, e

con grande nauilio tutticonañimo undcremo-á Troia, nzc’

liti della quale s’jelli auiienîae , -che noidirizziamoli nostri'

padiglioni, duro ſarae ., e impoſſibile a’ſrigij di ,cnc-darci.

Indi innanzi daremo noi tutti ii loro maggiori :ì morte, eli

altri ira duriſſima ſeruitudinc diſpari-emo; lazcittadçfineila.

nostra potenza da"fondame~nti ſarae roueſciata,e,q,ueüo

Paris commettitore di tanti mali, ſe auuerrflmch’eui ſia..

pre-[mſi come rçiaiuaggio ladro .a ppiccato alle ibn-”Rama

› O 2` , ñ lim-111C
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riffime pene ſosterrae . Dunque è da riman-erſi da ogni (loi

lore , e n-istrzia, e mandramo le nostre lettere :i tutti li Regí

di Grecia, Duci, Conti, Baroni, Maggiori, e Nobili, che.;

per cagionedivendicarc questo dishonore potentementc

fieno con noi. Ecosì fatta la fine alle parole , e a’ſermoni,

humilmenreſiracchetoe Menelao . E così , poiche ſumo

mandati per tutti li Prencipi di Grecia per lettere mandare,

tra li altri vënero in prima quelli huomini probabili, e no

bili, Achille il prode, 8c Paeroclus il bello, eancora il for

tlffimO Diomede ,e rantost-o, come loro fue dichiarata la..

materia di tutto il fatto,tutti coucordeuolmente diſpoſero

di ragunarfi con grande ho ste,e con molto nauilio per rac

quistare Elena, e per prendere vendetta della non licitainñ

giuria, porenremente andare à Troia. E dinanzi àprutte 'co

fe,per eſecuzione di questo fatto stanziaro di eleggere al

cuno in Duce, e-Prencipe, al quale obbedifca tutta l’hoste,

e ſotto la guida del qual-e la detta hoste ſaluteuolm-enre lì

gouerni. E così percomun-e conſenrimento di tutti quelli,

che quiui erano preſenti, eleſfero Imperadore lo Rè Aga

menone, huomo di molta prodezza , e dierli ogniplenítu.

dine eli-potenzia . Allora li detti fratelli Caſtore, e Polluce

penſando, che i Troiani non foſſero ancora giunti in Fríñ

gia, con alquantiloro naui ſi miſero in mare,ſe per auuen

- cura poteflero raequistare la predetta Elena innan z-i,ch’ell²i

giungeſſero àTro-ia, Ma alquanti diſſero ,che li detti fra

relli non aſpettafferod’eſſere richiesti da Menelao, imper

eiòche iii-continente ,che venne loro l-a nouella del rapi

mento di Elena,entrarono in mare con molto ”au-illo- . Ma

quello, che di questo interuenne a’fi'a-telli predetti, che en

trarono in mare per perſeguirare li Troiani , la storia- il di.

alla ,- conciòliacofache ſubita-mente il Cielo faſeiato di nu

nole adduflíeobſcure çenebre z e d’ogni luogo mugghiaroi

,j i: À U" ramo.
 

 



D1 Guido delle Colonne. 109

romoroſi truoni con vai-lati baleni , ſeguitando li ratti m1--`

uolí- con timidi Interpol-ati ſplendori, e Con- grande paura.,

luegliaro le menti de’nauñicarori . Et così eſſendo le nuuo
le inſieme strette ſpandonoazcquoſi ventípiouoli, 8c rinforflv

zandoíi la rabbia de’ventLenfl-a il pelago-in grandiſiimi ca

ualali eleuaro . E così quello aere per oblcu-ritade dell’aere

venne molto tenebroſo ,8c inaſprendo li aduerſi-ventípio

uo-li variare altezze di eauallí-ſi leuaronozruptando di fuo

ri ſpeſſe ſchiumc,.or quincí ,- or quindi , per le quali il nero

pelago,ſ1 come ſe bolliffeſi conuertia in bíanco,e poco stä‘

do lì ſpezzarono gl’arbori,e ſtracciaronſi le vele” rupperlî

le funi, e fracaſſaronſil’antenne ,ñ e tutte l’armadure dello

dette naui perírono, e le nani ſi diſparſero, iſparrendoſi
l’v-na dall’ìaltra con molta crudeltade de’venti . Ma quella.;

naue, nella quale li detni fratelli inſieme na‘uicaroznel’l-a po*:

tenza dell’auuerſa tempesta eſſendoſi rotti l-i ſuoi tímoníî'

e l-i ſuoi albori con grande stridore flaccati ,` ſenza alcu

na armadura, e ſenza remi s’aggíra per lo pelago, e per le

eözradie tempestadi, or quà, or là dilcorre,ora adietro,orz

à trauerſo . Alla perfine elIendocon-ſumata dal-li inghiot~`

t-i-menti del mare , diſciolta da’ſondi, ele ſue tauole eſſen.;

do diuelte , non* veggendola alcun altro,ella s’a-ttuffoe tra”

caualli, ele tempestoſe ondeflrà li quali liñpredeÉr-ifratelli;

e tutti gl’alrri nauicatori di quella naue,fi come veramente

{i penſaflctuffati perirono-,el’altre naui con ſimigliantitë

pestatiin-diuerfiluoghi del: pelago perito. Ma la- morte.;

di questi fratelli , eoncíòſoſſecoſachc non foſſe manifesta..

alla gente-,aſſai fue erronea ,-< imperciòche non eſſendo al;-v

cuno, che ne paleíafl’e certezza : alqu-anti credettono , che.;

per Diuina miſera zione elli diuemaffero Dij ,ñ e v0l²ſe cre-ñ'

dere l’anrica Gentilitade , che foſſero traslatati in Cielo»

Qginciauuenneflhe elli diſſermclgapoiclx’çllifuronoriecf

aux-1'
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”mijn-Cielo, fecero il :legno del cerchio .del Zo.di.aco,iîl

_quale infino al .die d’hoggiſi chiamailſhgnodisGemffii,

.quaſi diquesti due ;fratelli composto . Mali antichi Filoſofi

r;di,lſe.r.o,,fchezſi chiamaua ſegno di Gemini,imperò‘che il So

a14: ;diſcorrendo ſotto il Zodiaco, più dimora in ..quello de'

-iGeininiflhene gl’altri . Ecosi, che ſi dica -de’detti fratelli,

.ellinp pure *per ricoueramentod’ElenaSiroccbia loro pa

garocotali prímizíe della m ozrte loro.Et.imperciò.che ;ì Da.

reteFrigio'piacquein questo luogo dichiararei colori, e

- leſorme dîalquanti Troiani., e Greci, eſe non .di tutti, al

meno_de’fl1moſi,,píacqueſimígliantcmentc,à mè. Elli af

ſermìoe nel ſuo libro v, 'il quale fue compostoin lingua Gre

ca, .Chetutti -gl’infra ſcritti vidde ;con ..li ,ſuoi .occhi , imper

äciòche ſpeſſe :VOltCJllCfltſQChe letregue-durauanmelli an

.doeall’hoste de’Gi-,eci contemplanrdmze riguardando dili

gentemente vla forma di ciaſcunoſimaggiore , per ſapere di

chiarare ,la loro `qualitade .nel ſuo .liſi-loro.. Et veramente»

,diſſe prima,c;he Elenafuerilucenre,digraudiffima beltade,

.dellafflcui statura aſſai .breuemenre di'ſopra .alquanto toc

zcammo, ſaluo chîelli diſſe, che _Elena hebbe tra le ciglia.

_vna picciola ,e ſottile ,marginetta, la qualeper mirabile,

,modo le ,ſi conſaceua. Ma Agamenonebaſſocon molta..

picciolezza riluceua dl ,lattataj_bian.chezza., elli era ſorte in

pqten‘zie,-pexciòch’elli era formato di ſorti membra, 8c era

amico delle fatiche , _imperòch'Îelli .,eraimpaziente ,ui .ripos

ſo, 8a'. eradiſcreto, ,8c ardito, öc abbondante dibeîlo par

lare . Ma Menelao ſuoſratelionon era di tanta gentilezza

disteſo, ma la ſua forma trià lunghezza., ebremtade li atte

neua al mezzo ,con _conueneuole statura, ñncll'îarmiera pro

.de,.öc in deſiderio di combattere ..era molto .coraggioſo .

Achille diçmirabile ;beltade fue formato., _8c vornato con..

ibiondi capelli creſpi , e congl’occhi glauci , egroflì, mà di

pau
-x, 5
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Pauroſo aſpetto , &hebbe-ampioil petto ,e le ſpalle, e le)?

braccia. groſſe ,,e le reni larghe ,.e~ fue conueneuole nella.,

lunghezza , elli in gran forrezzaauanzoe ,nullo de’Greci

fue pzù forte dilui , cfu-e d‘eſioſodi combattere , largo in.. .

donare, e prod’igo` nello ſpend-ere . Tantalo fue grande di*

corpo ,.e molto forte conñ occhi vai‘ati, di. color candido

miſchiato di' roſſo ,. veriri‘ere,.huxmile,. fuggente le liti,e de

ſideroſo delle giuste battaglie.. Aiace Oile‘ofue groffodí

corpo ,ampio nelle- ſpalle, &digrofle‘ braccia molto lun

go,.e ſempre‘era adorno di‘care vestimenta ,. piaceuole nel

volto,,e fue- ageuole, e di pí'cclolo animo ;ì parlare.. Tela

mone Aiace fuegli‘molrañ behade-chiaro-,màì h'ebbelí ca

pelli neri', e- creſpiì, e dil’etrauaſimolto in 'voci di canzoni di

comedie,,&ín gran copia ſuetrouarorédi. ſuoni 5 questi di

grande prodezzafuflhuomomol'to batraglíereye nelle ſue

virtudisnon amoe- pompe.. Vlifl’e tutti? gl’aln‘i‘Greci‘di bel

tadeauanz‘oe , e fue prode huomo, ma ripien‘o’fue‘d’ogní;

ſagacitazde',.e nralîzia,~e-grandiffimo adinñuenr’ore'di bugie,

e ſue-ſpargitore dimolte giocheuoli parole; ma‘elliſuo

fofficíenredí tanrazcopia‘ di bello parlare, che nullo fue ſuo

pari in-comporreſermoni ..Díomedesdi molta proceríra

de fue disteſo conampioperto ,e forti ſpalle, nello ſguar

do- fueferoce‘, e nelle promeffioni fue fallace ,-e‘nellîàrmi-ì.

valente, e deſideroſo-di virtoría‘,&. era d‘a- temere amo!"

ris perciòche era. molro- i'ngiurioſo, & non ſofferente, öcî

era graue a’ſu'oi ſeruidori ,.&era molto luſſurioſo, 8t mol

ra an golcía. ſostenne per amore ca‘rnalez- Il Duce Nestore;

ſue dilunga _staturaconlare membra,e groſſe braccíazmol
to~abbondante in bel-loparlare’, e fſiue diſcreto, 8c liuknil’cz-,Èì

e ſempre* donarore'di buoni conſigli', e fue ag'euole adad'r

rarſi , equand’o’ era1prom‘oſſo d’íra‘,ñper'null`a' rem‘peranzapoteuaremperare,auuegnaçhe poco durafferàcost‘ui nullo›

, t.» ñ Electro?
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fi poteo agguagliare in costanza di fede all'amico." Proteſi;

,ſllaO fue idoneo di bella, econueneuole statura , e molto

fue valent’huomo , e nullo era più ſubito di lui , e neli’armi

fue molto coraggioſo . Neptolamo fue di grande statura..

di capelli neri, e con occhi groffi, ma rotondi , lato nel pet- i
{mlargo nelle ſpalle,con le ciglia giunte,e fue vn poco ſci- ì

lenguato, ma elli era ammaestrato di leggi, e di molta pra

tica di piaci . Palamedes figliuolo del Rè Naulo, beilíflímo

di forma, lungo, e a\ciutto,ma di conueneuole proceritate,

fue disteſo, coraggioſo nelle battaglie,piaceuole,comuna

le,e cittadineſco,e donatore di molti doni . Polidamas fue

pieno di molta groſſezza, ed era di tanta graſſezza enſiato,

che à pena poteua andare, ò stare , efue molto erro , e co

raggioſo , e di molta ſuperbia era rigoglioſo , e ſempre era

curioſo di molti pëſieri. Machaoneus fue di pari forma cö

postmimperciòche nó era ne troppo lügo,ne troppo corto

ma nó dimeno fue ſuperbo, e molto coraggioio,caluo del

E ,la çeflaffle mai non dormio di die. Briſeida figliuola di Cal

f cas, fue ri-ſp-lendente di molta beltade. ne lunga, ne corta,

* ne troppo aſciutta,lucente di lattatocandore: ella hauea ie

L gore roſate ,eli capelli biondi con le ciglia ſopragiuntb,

è la giuntura delle quali, tutto abb-andaſſe c6 molti peli, pic

j'a- ciola inconuegnenza rappreſentaua , e fue adorna di bello

Î parlare , e fue trattabile con molta pietade, e molti carnali

É amadori à ſe trafl’e, e moltine amoe , tuttoeh’ella non ſer-1

ñ uaſſe costanzía d’animo ,a’ſuoiamanti . Senza costoro,e gi'

altri maggiori ſcriſſe il .detto Darete , ch’vno Rè di Perſia..

venne in aiuto 'de’Greci con grande compagnia di Caua

1ieri,l0 colore del quale,e la forma trà gl’altri non laſcioefl

äeròch’elli ſcriſſe, che egli fue di grande statura,e che heb-—›

;e grandiſſimo il volto, e la faccia letiginoſa, i capelli , e la. '

barba Max ézxxmísliëz .13251.1 queliía 21_16 fëronoffi Troia i
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ildetto Darete con la ſua-ſcrittura dichiaroe la forma.: '

Certo egli ſcriſſe , che lo Rè Priamo_ fue di lunga statura.;

aſciutto , e adomo , edhaueua voce baſſa , e fue huomodí

molta valentia,e deſideraua di mangiare molto tosto .: huo

m0 fue molto ſicuro, e ſenza paura, ed hebbe in odio le;

luſinghe degl’huomini, e nelle ſue parole'al postutto ſue_

veririere,& amoe giustizia. Li ſuonidelliflormenti, e le

canzoni d’amore volentieri vdia, e non fue mai alcuno al

tro Rè, il quale con maggiori honori amaſſe li ſuoi compa

gni , e che gli arricchiſſe con maggiore abbondanza di do

ni . Veramente de’figliuoli del Rè Priamo,non fue alcuno,

ilquale regnaſſe con tanto coraggio, ſi come il ſuo primo

genico franco figliuolo Hettore . Vesti fue quegli, che nel

ſuqtempo tutti gl’altri per potenza di virtudi ſuperchioeJ,

alquanto nel ſuo parlare non haueua bene la lingua cor

rente, &haueua gl’occhi lippi, 3c haueua grande chioma

di molti capelli biondi, e Creſpi. Elli hebbe membri duriſ

ſimi, che ſosteneuano grandi peſi d’affannhgrandc fue del

la perſona, non giamai partorio Troiahuomo di tanto va

lore,ne per forza, nc per ardire niuno huomo fue più glo

rioſo di lui ,ed era pieno di molta grande nebbia di peli.

Giamai dalla ſua bocca non vſcio parola ingiurioſa,nè vil

lania , e mai non gl’increbbe di ſottometterſì alle fatiche,

delle batta lie , e,non ſi allaſl’auamai per ſudore di batta

glie: e non ilegge, che mai alcuno, che tanto foſſe amato

nel ſuo Regnſhquanto cofiui da’ſuoi paeſani. Paris di molñ

ta beltade fue cariſſimo, biondo ſue nella chioma, ſ1 Clic.,

tutta la ſua~ zazzcra ſembraua ſplendore d'oro.- mirabil

mente leggiere a’piedi , deſideroſo di ſignoria , e di Reale.

maestade, inſegnato dieccellente magistero d'arco , in..

potenza di cacciare molto fue ſicuro , e aſpro Caualie~

rc in prodezza di battaglia. Deifebo il terzo figliuolo del

..è ,I3 .Rè
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Rë Priamo, e lo ſeguente Eleno ſuo fratello così fiero

no d’vna forma , e di pari ſimiglianza ,che nullol’guaglio

era in loro: à. pena ſ1 poteaconolcere‘vno dall’alrroJb

alcuno ſubitamente gl’haueſſe guardati, ela loro forma.;

propriamente eta tale ,quanto quella del Rè Priam-oloro

Padre, quella ſola diffimilitudine diuiſe quel-li tre,ciòera_..,

ñ che Priamo era in eta-de prodotto, e quell-i due di gloria..

di giouentute fiorittano . Ancora l’vno di quelli. due, ciò

era Deilebo di molta valentia d’arme li vestiu-a,e l'altro

Eleno era dotto delle diſcipline delle ſette arti liberal-i .

Troiloflutto ch’elli foſſe grande di corpo, non meno fue.- v

›_ z' del cuore ma gnanimo , e fue coraggiolo molto , 8t hñebbe.»

'Î nell'animo ſuo aſſai temperanza , e ſue moltoamato dalle..

i .i d’am-igelie ;conciòſoſſecoſache ellvi oſſeruan-dío eguale moñ

` , deffade ſi dilettafle con loro . Veramente inf0rze,& in vra

Eentie di combattere non ſue strano da Hettore , ma ſecon

r do àlui ,im-peròche in. tutto il. Regno di Troia per forza}

e per ardire non fue alcuno gioua-ne così glorioſo. Enea..

fue groſſo nel petto, e non grande dfel corpo-C nftíu'ëluík‘T

gliolamente difcreto ne’ſarri, etempcra-to ne’derti , e' di

molto bello parlare rilueente, aſſai pieno di faui conſigli:

mirabilmente fue l'a-nio , e di molta lettera ammaestrato.

Elli hebbeilfuo vifo dimol-ta letizia allegro ,8c hebbe gl"

occhi vaiati , e rífplendenti di molta bellezza ,. e tra gl"al

tri maggiori di Troia non fue alcun-o, il qzua-le abbondaſſo"

di tante poſſeffioní di eofe immobili , e fue ricco di caſtel

lîa,e di vilále. Antenore fue grande,ema'gro,copioſo di* ~

molti ſermoni, e fue huomo fornitodi- grande ingegno , c

molto line affettuoſamente amato dal Kè- Priamo, 8c i-nſi-n-‘

gendoſi gioco’ófamente-di v-aneggiate, mOltOi ſuoi CVT-"PT"

gni femmina”, ma fermamente elli pure era d'ogni grana

tade matuto . Polidamas figliuolo del detto Ante-note ſue

…t gio
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giouane belliſſimo, e di molta prodezza ſue chiaro , de;

?gno di lande ne’ſuoicostumi: del corpo ſue lñgo,e magro,

ſ1 come il Padre, ma alquanto _fue bruno . .Questi ſue mois»

:to forte in forze , e molto potente nell’armi , 8: all’ira tar, _

do di mo'ltatemperanza infrenato . E lo Re Menone ſue..

;bello della perſona, e fue grande ,con le ſpalle leuate,e con

groſſe braccia,e duro del petto, 8c hebbe li capelli biondi,

.e Creſpi, -le ritonditadi degl’occhi ſuoi erano di nero colo

re molto lucide , e fue Caualiere di `gran valentia , il quale

nella battaglia Troiana molte coſe virtudioſe, e laudabi-li

fece . La Reina Hecuba fue disteſa di proceritate corpora

le , più s’inchinoe à forma maſchi-le , .che à fernínile, ella.,

ſue Donna-di mirabil ſagacitate, molto chiara, &ammaeó

strata di dottrine , molto ,pia , e molto honesta,& operoſa

.di diligente .cari-tade . Andromaca moglie diHettore fuc

molto adorna di -beltade ,, 'lunga del cor.po,rilucente di .lat

iata bianchezza., ëc hebbe gl’occhi rilucenti con :grandi

raggi: roſíafue nelle goterconle labra roſate, e lazchioma.

quaſi orara.: e frá tutte le altre donne fue honestiffima, 8c

in tutti li ſuoi fattícñempetata . Et Caſſandrafue distatura.

-ñconuenetuole .,, eçmolto candida, e letiggínoſa nella faccia.,

con .occ-hi variae deſideroeyverginitade , equaií fuggendo

.:tutti ,gl’atti :femminiliſeppe _moltecoſe dire, che doueano

innanzi venincsrconciòíì-acoſache la foſſe potentemente , ñe

manifcstamenteripiena della-ſcienzadelle stelle , e dell'al

tfle liberali ,diſcipline . Poliſena figliuola‘ del Rè Priamo

Vergine teneriffima ;fue .di-.molta _beñltade delicarmquestan

:veramente fue raggiuolo di beltade , la quale la ,natunaa

con molto studio dipinſe, la face-ia del-lazquale, ſenoi ſpia

-naffimo a` arte, à parta-ſarebbe rvna fatica; ,coneiòfoffeco

{ache -la -ſîia beltade (quaſi a-uanzaffe `la .forma di tutte lc_

femmine,..e .cosìns’intendqche tutta beltade di membri ;tb-3

’ ' ’ ’ ;P .3 ' :benz
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bondafl’e in lei .- &ella ſue_ fiorita ditnrte-viirkudòperòffiè..

ella hebbc in odio le vanitadid’ogni ragione. Di questi ſo.

lamenre piacque à Darere Frigio ſpecificare le forme, e

colori così de’GrecLcome de’Troiani , nondimenoin ciao'

ſenno eſercito furonomolti. di molra virtude alluminati, lì

nomi de’quali, ele v‘irrudidi qua`,.c di là combattenti, per

ordinefeguíçandmſi-cbiariranno . Adunque non resta, ſe)

non- che il nostro stile veritiere per innanzi s’aguzzi à~ ſpe

eificare lnccedeuolmente con li ſuoi continui farti l'ordine

della dectastoria .

Finiſeeil Libro-Quarzo ,. &z; incornínè
cia il Nono ,` del míſſrnero delle NáÌLſi"

ui de’Greci , le quali fi ragunarono

à strazione della. _Cittadedi Troia‘

ìajg'rande‘k' ’ . :1.: ,- Î.ll“;_.' … ul - ..

- 4 .`..'FÌ)..;.. . :"'I

Empoerazñnelquale ſa brinata` giàſpogſíata della ſu::`

freddurme’l-;gielo del {uo-tempo ſciolto,.giàſi strug

geua il ghiaccio, e quandogià li. Val'lj‘ fiumi perli stretti ca

nali ſorgente-no in variau’ corſi per l'econcaaare-valli‘,eqüäîñf

do il pigro verno del focofovcalore mdicotdaua gl’vlríu

mi doffi per 'lo vicino :mento della Pri-inauenaJeori-endo ?i3

ſole ſotto-Ia stremirade del ſegno* LIU-Peſci!, 8a hauendo gl’î

ultimi die di Febraimgiàſuecedena il; vicino meſe di Mar;

zo , quañndotueral’hoste de’Greci di molso nauilio copio*:

{atutraeinlíeme peruenne nel. porco della Cittade d’Arhe-Ì

ne..Adunque ſappiano-i Lettori della preſente storia, che.;

dal principio-del mondo non ſi²ragunorono -maii inſieme.

mntínanilime pieni dirami Caualierí ,n‘e dinamo-Laguna

.. . .- . di
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di combattitori, iqua-liſrieggcrannoper chiaro ſermonce-Î

manifesti . ` " 'Jc

Sia adunque manifefio , che il Rè Agamenone guidato

re dell’hoste de’Grecidel ſuo Regno di Micena. vi venne_

con cento uan-i cariche di Caualieriñ,.edicombattiuori.

MenePao maritoîdella detta Helena, e- fratelio di Agame

none del ſuo Regno , il quale è deteoSpar-tafl-i verme con

ſelſa-nta‘naui piene di Caualierhe combattítoriñ. Del Rie

gno di Beotia Arceſilao,e Protenore Signori del detto Re'

gno vi vennero con cinquanta nani. Añſcalafo Duce, e’l’r

Conte Ialmeno vi vennero con trenta naui , e io-Rè Epi

flrofo, elo-Rè Schediodel Regno di Focide vi vennero-c6.

quaranta naui in' grande compagnia di Caualieri.. Tela

`;none Aiaee dei fuo Regno, e della ſita Nobile Cittade Sa

lamina vi menoe dodici nani ,. nella cui compagnia vi fu

:ono molti Duci ,.e Con-ti, e trà gl’a’ltri questi furono-ſi

Il Duce Teucro.,il Duce Amphimaco, il Conte Dorion,

iiConte Poiiſeno, e’l Conte Tefio il vecchio. Il Duce,`

Nestore con' nouanta naui vi venne: da Pilon- . Màlo Rè

Thoas del ſuo Regno di Etliolia vi’menoe ſeſſanta nani;

8c lo Rè Deſimas deiſuoRegno, che per lo-dettofi chia

maua,menoe ſeco cinquanta nauLAiace Oileo da Locrifli

meneo trentaſette naui . Fidippo, ed Anrifo Signori-della.;

Pepuinciadi-Cáliflnemi mgwronotrenm nani;~ Lo-Rè ldoa.

menoe , e lo Rè Merione da Creta vi-menarono ottanta-.5'

naui, e del Regno d’itaca quello facondiſſimo Rè Vliſſe.

vi guidoe cinquantavuaui ,7 e’i Duce Eumelo traſſe dalla'ſua

Cittade detta I’lìeras vnd‘ici- naui . Podarco , e Proteſelao
Ducidella Provincia, che com_unemétçzſi ;chiamaſiL’FilaeaNi

menorono quaranta naui. ,Del RegnoiÎlîriccaloRë Ma

eaone, e lo- Rè Pndalirio fratelli, e- figliuoliñ, cHe-Erano*

_dclRè Eſculapio,vi menarono quarantaduc naui.Della ſu;
e:: '4 'ſi ’ ’ Nobile



l x8 .nr La. Storia dl Troia

Nobile Cirtadmche ſi chiamaua Phthia, vi menoe cinquanſi

unaui Achille. Tlepolemo dell'Iſola del ſuo Regno ,12..

quale ſi è detta Rodon,vi menoe n-oue nani. Ma Euripilo

.del ſuo Regno, il quale ſi appellauaormeniowi menoe.,

quaranta naui . Ma il Duce Talpio , .e10 Duce Amphima

co Signori d’vna villaneſca Prouincia, la quale .è detta Eli

de, V] guidorono quaranta naui . Et lo Rè Polipete del Re

gno ſuo, che [i dieeua Argiſſa, e lo Duca Leonteo ſuo con

ſobrinoflifece menazre quaranta naui.1l valéte Diomede,

ñëc in ſua compagnia stenelo, 8c Euríalo della Terra d'Ar

sgi vi .menaro-no .ottanta naui . Ma Filottete .del ſuo Re

gno., il quale -no-n era ancora di grand-e nome, ilquale;

.s’appellaua Melibea, vimenoe ſette nani. Lo RE: ñGuneo

.del ſuo Regno, che teneua di Cifo, menoe ventidue nani,

.8c lo Rè Protoo .del ſuo Regno, ch’èdetto Magneſimzme

noe quaranta mani, -öc altre tante il Rè Azgapenor della...

i-ua Prouincia di Arcadia. Creneo Rè vi menoe del ſuo Re

vgno., -il quale sfi diceua Pilo. veñntidueznaui . Ma il Duca..

d’At-ene Menel’ceo vi menoe ,per numero cinquanta -naui .

In ſomma adunque :furono le loro naui mille dugento ven

-tidua ,ſenza Palamedes figliuolo del Rè Nauplo, ,il qua

le all’vltimo con leſuenaurvi azpprñodoe ,ſi come di {otto

:lì dirae . MaHomero diſſe me’ſuoi tempi , .Ch’erano stato

millecento otrantaſei,ma forſe per increſc-imento non ſpe

cfficoe il numero intero.. 5 ;ni ~. _.› . eo, ,rs

.,..otn' _fl-5) (Pub-i

io‘ 0 o -, , l o o 5:”

firm-'ſee .1.1 Nono Libro ~, öc incomincia

-Îfi-l E v .inno-,Come i Greci -r-nan-daroó`

-o (LJ ;ñ " , è? ~ ñ il

c’nmzäeîlflíqla di Delſos Per,hauere;

LÎÉHÎÌGÃ..analogia:: . lo!). . -- :ed
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riſposta dallo Dio Apollo , ne’pro

ceſſi della guerra di Troia:.

… Poiche li, predetti Regi, e Preneipí del-liGrecí- fit-agu

narono con le naui loro nel Porto d’Athena, Agame

none quell’huomo tanto valente, il quale effendo Duce”

Prencipe la guardia di tutta l’hoste de'Greei ſacca-a , folle*

ci-tamente con studioattento delibera-ndo quello , che egli

auuenturoſamente- do-ueſſc eſſere Sopra la detta impreſa.; '

comandoe, che doneLîero ventre tutti li Rè ,Dl-mt, e Pren~

cipi de’Greci in vna pianura fuori del-la detta Cittade , ha*

nen-dofatto apparecchiare i-ui :ìciaſcnno ma ſedia ;82 ef

fendo-venutitutti-dinanzi- da lui , per ordine il? conſidera

uano, & elli- abbattendìo ogni mormorio con` filentio c0-

m-andato, così diſſe . Ogenti-li kruomini ,i quali per fortez

ze delle vostre Virturdi- fiere ragunati in questo ordine', pen-z!

fate apertamente , e vedete ,- quanta è la potenza delle ſor

ze nostre , e quanta ſia la moltitudine de’battaglieri in c6

pagnia di noi, conſiderate, chi vide mai pertempipafl’ati`

tan-ti Regi,Duei , e Preneipi ragunatiin vna confonanziat.

di volontade tutti giouani ril-ucen-ri: per bontade d'armi,

congiunti in vno volere per portare le battagl-írareſcbe ar

mi sforzcuol‘mente contro alli: nemici. Veramente con ma

nifesta fel‘l‘oni-a- ſono menati, e con ſpirito di eiechezz'a ſo*

no- guidati quelli ,che ardifcono di l'euare contro a noi il

ealcagno .Ora fueglíate le vofire virtudi à battaglie ,ché- i

ioconoſcotrànoi, i quali ſiamo in queſta hofie ragunati,

tali cento!, e moi-:to potenti, d’e’quzli pure vno per veritade

basterebbe à terminare auuenturofomente quello, che noi .:

tutti inſieme aſpettiamo . çerto- {trullo gli noi dnbbíadif

" ’ ` " "" quan
--A
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quäto dis-honore noi ſiamo al preſente percoffi, e da quäcí

ai-annifarti à noi, &.a’riostri nuouamente ſiamoprouocati

~ controa’Troiani di pigliare giuste armi, e di commettere...

` contro a loro dure battaglie. Braccio-;he noi congl’an’ _i

deſìderoſiin concordia ci leuíamo à compiere al post to

le nostre vendette, due coſe ci conſortano,eioè ilragione

-uole ardire, ö: lo giuſto dolore , acciòche per la prima ri

freniamo le bocche de’mali parlanti., e perla ſeconda ci la."

uiamo de’nostri vi-tuperij, acciòche i Troiani non più così

fimuouino daquinci-innanzi à commettere ſimiglíanti co

ſe,.e delle commeſſe non paſſino ſenza grani pene . E ſe.,

tantosto-non ſaranno tormentati di degne-pene, á coſe.

più dure, la qual coſa non ſia, non remeranno per in

flanzi venire. Nelinostrí maggiori ſono stati vſí di paſ

ſare alcuna coſa di dishonore ſotto ..ſilenzio , il quale ſi

poteſſe loro vitupcrñcuolmente opporre per diffamazione,

de’mali parlanti, ne noi ſimigliantememe di ciò ci dob

biamo infingere con occhi ſocchíuſi , acciòche alcuno vi

tupereuolmentene à noi,ne a’nostri ſucceſſori il poſſa rim

prouerare,e maſſimamente horazq-uando noi ſiamo quì co -

tanti ragunati deſideroſamente in vna voluntade, &ſiamo'

posti in täta‘latitudine di potenza . Bale è quelli,che hog-z

gi poteſſe miſurare la nostra potenztue che ſi leuaffe per noi

offendereſenza paura , ſaluo chela stolta gentede’Troiafl

n?, i quali furono guídaticö istolto conſiglio, e con iſcioc-ó`

chi cominciai-nenti” non penſati ad auuentarſi nella nostra

offenſione è Or non ſae gran parte del mondo, come li no

stri antichi aiſaliro lo Rè Laomedon padre di questo Rè

Pi'iamo con armi battaglíareſchme diederlo a morte-,28:

infinita gente dellaſua ‘, e la ſua Cittade poſſeduta dalde'tz-Î

to Laomedon da‘ſondamenti roueſciarono? Or nö ſono in '

9529i?! ;299x42 Poggi apro noipiùmpiù ditelo-ro - i quali:

:yz-e:. ſ’» sforza

,...LLL ,...ñk . 44-...
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.'s‘forzatamente nie-nati in quelle Prouincie pet-'ragione di

'preda, ,piangono le loi-o perpetue ſeruitudini? Veramente

non è-impoffibile , ne »difficile , che mille più potenti poſſa

_no ſare quello ,' che .fecero quattro , ò vero cinque meno

,potentitlglqe veramente , che elli ſanno, che noi ſiamo

apparecpyéatzitcontrq à loro, e perciò vanno caendo , 8c

Infinito_v ;Mari molti ſoccorſi., 8c aiuti, acciòche contro à

,noi potçatqzpente reſistano , e contro à noi fortemente c6

írastino …Per la qualcoſa questo mi pare accetteuole,s’ellí

;gl ypliiin grado , che innanzi, che nox da questo porto ſa

Îuteuplfflçnte conl’ancore ſciolte ci partiamo , che noi má

diamg allîlſhlffiéi-_Delfos nostri ſpeciali Ambaſciadori de

notatpetgçtadflpollo Dio per riceuere dal nostro Dio, e

ìíaglffaljri Di' certe reſponſìoni, che ci conuenga fare,ch-e..

Ijalecigofdjn are in quelle coſe , che noi habbiamo à fare.”

fauorendocijj detti Dei. Et così fece fine lo Rè Agamenoz

aucſue Pal-91?!. : 'il ii' fi; . j La 2 (,55' nb. (21X

Poiche queste coſe furono dette , li detti Regi ,-Ducí , e

Prencipi habiendo inteſo il parlamento delRè Agamenoñ'

ne,lo‘ [andarono, e cos-ì concordeuolmente laudarono,che

ſ1 faceſſe come elli haueua diuiſato . Per la qual-coſa per

eſecuzione di questo fatto tutti in vna conſonanzia di voce

le gAchille, 8c Patroclus, accioche ellino per cagione

SE! nçhcorjnune, lo quale s’añppartíene à loro , 8c à tuttili

a 1comunemenmprincipalmenrqyadíno all'Iſola di Del

ftís ad addomandare humilmente riſposte dallo Dio APOl-Î

lo. Et ſenza dimoranza il predetto Achille, e Patroclus

perle predette coſe fedelmente compiere, con ſicuro re

migio entrato nel Porto , e ſauoreggiando li Dij con tostañ

no corſo,riceuendo grazioſa nauirazione, capicarono_ all'.

non di Delſos attorneata da. ogni _lato d’intorno intorno

'çlitnarçla quale per certo vſi crede che foſſe l'Iſola Delos,`

` L‘JÎJB _,O. auue:
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auuegnache manchi, la qual forze per-vizio di ſcrittori ſue

lanciata z la quale iſola nel mezzo d’ell’lſole Cicladi è 'p6'

ſia in mare , cioè Lleſpontico, per la qual coſa delle pre

dette Iſole Cicladi vna ven’è principale . Certoin questa..

Iſola, ſi come recita Iſidoro al modo de’Poeti,Latona par.

tori Apollo , (- Diana , e però in quella iſola fue~edificmo

vno tempio con maranig-lioſo ordigno di mrrä-ì’ióìc‘éîeë

brazione d’A pollo,e ſue chiamata quella lſolaìlneora Dé

los , perocbè, poiche il diluuio fue ceſſato, 'quella Iſola fu’c

:illuminata di raggi di ſole innäzi ;i ogni- Terrafl diceſi,eh`c

iui la Luna ſue prima veduta . Si dice Delos, quaſimanife

flamento, e Delos èà dire quaſi maniîestarnentoi‘lffiperñ

ciòche da quella Iſola in prima F’Mduti‘ílSÒle: e la

Luna, però piacque a’Gentili dirimere-,che in ?nella iſola

foſſero li principii delSole, e della L’unazep’elr iò diſſero,

ch’elli vi furono nati ;concioſiacoſache il Sole ſia chiamal

to-Apollo , e la_ Luna ſia chiamata Dianaë-Ancor’a è chia

mata Ortigia z imperciòcheó iui priirîſbacquero ,Te còture

nichle quali chiamapo' li Greci Ortigie; Westo'Apollo

diſſeroi Pagani,che e‘ra -Iddio , e che elli era il Sole., ean

cora Titan, quaſi vno de’Titani, che contro a Gione non..

fece. Ancora ilchiamarono Phebo, quaſi ephebop, cioè

Giouane,imperciòche il Sole ogni die naſce , echiamarono Pizio, per Pitone ſerpëte da lui morto: e quia:

di ſono chiamate Pitouiil’e 'certe femmine, che ſan no dice*:

re innanzi le coſe ſutureìjſi come prediceua il'detto Apol’ñſſ

lo . D’aieuna di queste Pitoniſſe è ſcritto nel vecchio testa

mëto nel primo libro de’Rè ,› ch’ella fece ſuegliare Samuel,

ch'era mortoflì petizione del Rè Saul. In queſlo Tempio

ö’Apollo,era vna grandiſſima `immagine tutta coperta:

d'oro, &auuegnadioche ſecondo la veritade foſſe muta.,

8c ignudaznon dimeno ſecondoWide' aga n i,i quali

adora
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adorauanogl’ldoli,ella auanzoe tutte l’altre immagini in..

darereſpoalo. E veramenteerano tutte le più volte le lo

ro riſposte falſe, ò doppie, peròche non erano veri lddij,

. ma bugiardi,a’qualis’accostarono li antichi Pagani, e tal

horaliGiudei, e abbandonando il vero Iddio, il quale,

nella ſua ſapienza tuttclc coſe di niente creoe, adoraua

noli Dij lordi, e muçhiquali al postutto furono huomini

mort-ali,e le loro riſposte dalli ſpiriti immondi, che nella,

dette Immagini riſpondeano , acciòche con perpetui ac

çecame-nticonſerualſero la gente in errore.

In eheriiodo lÎIdolat-ria 'Le-rebbe , i ede hebbe 'il' 'rñaluagio'przincípio ,e

. i' .come per li ſpiriti immo‘ndifi da

uano riſposte m questo modo , 2J

die-rotto ad. Achillaöc à Patroclus,

fîſſò‘èà-gl’altri.. i , r,

Ome crebbe l’ldoiatria , e quale principio ottenne),

e come per gli ſpiriti immondi li donauano le riſpoñ_

ste , concioſiacoſache hora ſia il tempo, habbiamo prouez

duto di qui brieuemente ſpecificare, 8c ancora quale fue.

il fine della detta ldolatria ,- conciòſiacoſache per lo Glo

rioſo ad uenimento del Nostro Signore Giesù Christo in.,

ogni luogo tutta l’ldolatriaſiceſſaſſme al postutto inua- "

nill‘e del ſuo ~ vigore conſumato . Cerca coſa è perle ſcritz

turq della Santa Chieſa, ſecödo la veritade del Santo Euáz

gelio, nel quale lal-uce della veritade dimora, che _eſſendo

loRèHerode beffato da’Magi, e perciò addomandando

__ v " Q `2 ` ` `dÎvcci
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d’vccidere il fanciullo ,- ciò fue il Nostro 'Signore Cleslìì

Christo Saluatore del-'Mondo, l’Angi-olo’ apparire nel ſon-ñ"j

no :ì Giuſeppo,eh’elli traſpo-rtaſſe il fanciullo in Egíttos"s

oue giugnendo il- ſanciu-llo con la Madre, tutti gl’ldoli‘

d’EgittO caddero,e non- ſi trouoe alcuno-idolo intutto'

Egitto, che minutamente non foſſe ſpezzato, ſecondo il* ~

detto d’Eſaia Proſeta , che diſſe , che ſarete il Signore nel-

la nu-uola lieue , 8c entrerraein Egitto ,i e mouerannoſi gl"

Idoli d’Egittorà dimostrare, che per lo ad‘uenimento del**

Nostro Signore Giesù-Christo Saluatore , ogni ldolatrias'

dalle radici ſi douea roueſcíare, e ceſſare dal principio

dell’ldolatria . Dico-,no li Giudei , che lzſmael fuexíl “pri-mo;

che com puoſſe Id`olo,e statua ,ma il-,principio dell’ldola

tria de’Gentili, i quali ſono così dettíáimperciòche ſempre

tenza legge furono , s’afferma che procedette da Belo Rè

delli Affil'l. (Meſſo Belofflfue Padre del Rè Nino, il

quale quando'rù morto-,fue ſepolto per Nino ſuo ſigl‘iuo

lozemego in vnaprvezioſa ſepoltura, nella cui memoria

Nino comandoe, che ſoſſeſatto vn Idoñlo mirabile d'oro,

quaſi al ſuo Padre , acciòche nella ſua memoria riceneſſo

conſolazione, quali veggendo- il Padre per ſimiglianzzç..

della immagine. E questoldolìo adoro-e lo Rè Nino fiſco-"t

me Iddio , e comandoe , che da tutti i ſuoi foſſe adorato-,c

volle, che tutti li Affiri crede-ſſero,cl-1e Belo ſoſſ’e d-eificato.ſi

Et non paſſando poi molto tempo, loſpirito i-mm‘o-nd‘o en"

troe in quello Edolo del Rè Belo , e d'alta riſposte à-quelìli,‘

che l’addomandauano,onde apòli'Aſſiri quel‘lo- ldolo ſt'

chiamava Belus , 8c altri i-l chiamarono Bel ,. 8c altri il chíaó

mai-ono Beel, 8c altri Bîaal, öc altri Belſegor, 8*: altri Bel*

zebubre per eſempio di questo Idolo procedettero li Gent]

rili d’adorare gl’ldoli,infingendo, che gl’huominimoróñ `

tic-nano Iddii, e per lddi’j l’ſadorauanſhgnde- elli díſſiero,

ñ' C C
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che n primo delli Dij ſue Saturno, u qual Saturno ſue ne

di Grecia, riceuendo nome da quella Pianeta ,che ſi chi'a-a

ma Saturno, il quale, poiche fue morto diſſero, ehev era;

Iddio non hab-iente Padre , ne Madre :"E di lui fauoloſa-ñ

mente ſi diſſe, che percioch’elli era ſauiffimo in Arte Mad
tematica , preu-id-de, che-di luidoueua naſcere vn figliuolìo,`

del quale era grauida la ſua moglie, il quale il doueua_.’

ſcacciare del ſ-u‘o- Regno , e costringerlo di mirabilmente.

eſiÎ-iare, onde comandìoealla' moglie, che defl‘eà* diuorare

il ſigliuoloì‘che ella- fa-ceſſe. Il quale quando ſue nato na~~

{coſe la madre, e mostroe añl Padre vna picciol-a Petrella...

affermando, ch’e quell-a- petrel-la, e che nullo-altro hîaueutu

partoritmla qual pietra il Padre tantostoinghiottiobella;

.q’ua-l’e ìſi dice, chegeneroetrè- ſiigliuoli , e vna figliu'olmciò

fue Gio-ue, Neptunſhe Plutone ,e la- figliuola Giunone-3

Tutti questi,diſſero l‘i Pagani, che erano Dij-s onde Giout':

acquisto-e il nome della Pianeta di G-ioue, e lui adorauano

ii Gentili per lo noi-ne del ſommo Dio. Poi adorarono Mar

te, il quale affermaronmche era Dio delle battaglie , e poi

il Sole, il quale chiamarono Apollo ,- il quale ſi come detto

è nell’l'ſola di Deli-"os principalméte s’adoraua . E poi' ado

rarono Venere , che ſue* Reina di Cipri, chiamata per lo

nome del- Pianeta di Venus , e poi Mercurio così detto per

Pianeta diMercu‘rio, il quale affermñarono eſſer figliuolo

di Gi'ouc, e poi l-a Luna , che'detta ſue Dia-n'a figliuo‘l‘a di

Latonadi come detto è di fopra.Et cosí ſecondo le'diuerſi
tadi degl’huomi‘niyle nazioni de’Gentili a-dìor'auano diuerſi?

Idoli ,on-de in Egitto fue ad‘orata-Oſn'i, apò Creti Giona…

apò l‘i Mauri lu-ba, apòLatiní Fanno ,- ap-ò li Romani (L13

rino-,apo Athene Minerna ,› a-pò Paſov Venere,apò Lennos

Vulcano,a pò Naſſo Bacco, apò Del0s,ouer0 DelſosApol‘

lo JEtCO-Sì &fece-ro molti Dij… nominandoli per moltinoñ

'v‘íù- L mi,
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mi ,ſi come ciaſcunqdeſideraua. Ma questo ſuperbo er.

tore fue meſſo nelle menti degl’huomini da quello ſuper

biffimo ſpirito, del quale testimonia la Santaghieſa , che,

tantosto come il Creatore del Mondo hebbqcreati gl’An

gioli nelCielo Empireo, elli fue ſourano ſopra tutti lial..

tri, del quale [l Propheta diſſe , li cedri non furono più alti;

dilui in Paradiſo ,gli abeti non pareggiarono la ſua altez

za : iplatani non furono eguali alle -ſue ſrondí, ogníprez

zioſo legno di Paradiſo non è aſſomigliare alla ſuanbellez

za, tanto il fece Iddio delicato, ch’elli l’antepoſe alle leóì

äionidi molti Angeli. Vesti inſuperbendo per grauezza

'orgoglio diſſe . lo porroe la mia ſedia in Aquilone , e ſa.

rOe; ſimigliante all'Altiffimo . lncontanente cadde dall'

Eterna benedizione con li ſuoi ſeguaci Diauoli,e Diauoli

fecero: onde tanto è à dire Diauoio , come di ſotto caduó

to. Di costui fù detto . Or comccadesti stella matutina nel

*j "Pf

~

mezzo delle pietre acceſe. Et cadde lo Lucifero , il quale, ì

Eſa nutrito nel Paradiſo delle morbidezze,e fedito a` mor

te ſceſe di ſotto: onde Christo nel ſuo Santo Euangelio

diſſe.e Io viddi satanasquaſicome poluere cadente di Ciez

lo. Questo fue quello Leuiatan, che primo fuecacciato

.dalla celestiale .altezza. E percioche la materia di questo

Leuiatan da moitinonè ſaputa , piacemi in questo luogo

di dirne alquantecoſe ſotto breuitade .

Diſſe Lſidoro nel ,libro .dell'etimologie , che li Ebrei in..

lingua Ebrca il chiamano Bemoth, che ſuona nella lingua.`

Latina animale brutto , imperciòch’elli è ſpirito maligno, e

pieno di lordura, :perciò Dio dal principio della ſua cac

ciagionelo conuertio inanimale brutto, C10 ſue m ſerpen-`

te tortuoſo ,e però ch’elli è di ſmiſurata grandezza,è detto

Drago . Di cost-ui ſentio Dauid quando diſſe . (Meſh) mag

te grande, e Ipazioſſhe poi aggiunſe, questo Draglo, il

qua e
. `^0QA
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quale ſormaſlià ingannarelui. Secondo il detto lſidoro,

Leuiaran ſi chiama il ſerpente dell’acque, onde ſi legge'.

nella Leggenda del' Beato Brandano, (be quando elli na

uicaua per lo mare Oceano ilvidde di marauiglioſa gran

dezza, e ſpazioſitade c ſſer gettato nel profondo dell'Ocea

no-,zöziuieſſereirinchiuſo infino al- die del iudicio,per lo

*comandamento di Dio. E perciò ſi dice,ehe egli èattorci

gliato , e che egli è in questo mare , impercíoche il mare-_

di questqmondo il Diauolo il volge con volgeuole mali'

zia,pcringannare l'anime de’miſeri. (Delli è quello Leuia

tan ,che dalprincipio della ſua cacciata djuenne ſerpente.

*8c habiendo inuidia della gloria de’nostri çenirori, ardie;

d’entrard nel Paradiſo diiiziano , 8L iu‘i diritto andandoin

tale' modo bruttoe li primi noflri Parenti con cieche tenta

zionidi vizio‘di preuaricazione del porno, che ellidiuen

tarononon pauroſi valicatoridel comandamento d’lddio:

per la qual coſa meritaronoda eſſer cacciati da quella glo

ria del Paradiſo , ſi come elli Iiaueua meritato d’cſſer cac

ciatodalla Celcſliale Gloria per ſua colpa.Et auuegnadio

che ſoſſe ſerpente quello ingannatore , ſecondo che ſileg

ge nel' principio del Geneſi', ſecondo la Scrittura Moſaica,

oue dice', che il ſerpente era più malizioſoldi tutti gl’altri

animali, li qualihaueua fatti lddio; per tanto ſecondolc

dottrine della ſanta vniuerſale Chieſa ſermoàſecondo

che ſcriſſe Beda, che il Diavolo ele {ſe vno ſerpente ttà‘ le,

gen’erazioni di ſerpenti, che haueuanoil volto di vergine,

e moſſe la ſua lingua à parlare non conoſcendo il ſerpente,

che ſi parlaſſe, ſ1 come ancora continuamente fauella il

Dianolo per linotriniaombrati , che non ſanno, che ſi d'i

cano‘,cioë per li huomini , le corpora delli qualiſono-c’a.,

Demoni inuaſate : e di ql i ſie è ſci ine- nel libro delle R03

tie stolaſliche nel primo capitolo ſopra l'eſpoſizione del

Gent-ſi.
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(Geneſi. Onde ciò,'che àvnoi Cattolici .pe-r questoſacrcſçrig;
eture ſiamanifestato , è certo ,che quello Leuiatan , cioèſi il

-Prencipe de’Diauoli cacciato dalla Celestiale altezza , òperſe medeſimo fatto ſerpente corporalmente , ò ,vero enſi.

.trato nel ſerpente animale , elli pure con ſue maljzjoſe gen;

;azioni caccioe .in perpetua rouinali‘nostr-i miſe’rizGenitof

ri, e li loro ſucceſſori. E questo bastidcllë aoxìfiçazionu
…della Idolatria,.cdi Leuiatan . ,H ., i? ,m , .,L *i

‘ ñ‘ , _ , - n :w: , e ;KL

Qra àſegultare al propoſitodellaf no
j… ſtra intenzione, vblghiarnpſijil‘gnipëé

-ílro stile à'diehiarare lafzpreſentefp

storia.: ` . `. [f _ Î`,"..`;Î_';

l' Dunque perl'entrata del Demonio agli-dël;. e muti fi traheuanoda loro, ſauie_ riſpostçzlgqualj

allora la Gentilitade autenticauanozonde Danieltutti li Dij delliGreciſonoDemoma , mail Signoreſifece-_l/i.

Cieli: e per questa malizioſa fallacia‘dcllo inganno_ diaboz~

lico , lo Dio Apollo daua le ſue riſposte nell'iſola di Delos

alli addomandarori . Poiche Achille ç e Patroclus …Amba-z

ſciadori de’Greci giunſero à Delos , .edhebbcroveduçozil

Tempio d’Apollo, pigliando tempo diſcreto con_ cppſiglio

_di Sacerdoti, che ſeruñiuano al detto Tempio con. deuoto

çuore.,humilmente nel detto Tempiozentrarono . E poi, ch?

ellino hebbero .fatte le loro offerte .in grande quantitade

di molti doni,addomandarono'riſposte ſopra all’imprgſyde’Greci . In coralemodo con voce baſl'as riſppſeſiil prçdçpſſy v

to Apollo ad Achille. Achilles torna allituoi Greci; da'

quali tue ſei mandaçme già loro per certo, che ſiçuraznétç

' " ì ' yadano

I
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Padano alle m‘uradlTtoia , oue ellino commetteranno di:

molte battaglie, ma ſenza dubbio al decimo anno ſaran

no vincitori, e la Cittade Troiana da’ſondamenti daranót

no alla rouina , e doneranno alla morte lo Rè Priamo, e

ſuoi conſorti, e ſuoi figliuoli , e tutti i loro maggiori, la

ſciando ſolamente viuere quelli, che piaceranno alla loro

ſola volontade. La qual coſa eſſendo riceuuta da Achille,

8c indi diuenuto molto lieto , dimorando lui ancora nel

Tempio,vno mirabile caſo interuenne; imperòche vno'!

Troiano Veſcouo, ch’hauea nome Calcasdígliuolo di Te-l

store,per comandamento del Rè Priamo,ſ1 come ſuo Am-l

baſciadore,entroe nel detto Tempio, acciòche dallo Iddio

Apollo ſimilmente riceueſſe riſposta, che douea aduenire

nel futuro a’Troianí nella battaglia de’Greci. E poi ch’elli

hflebbe fatte le ſue offerte molto abbpndantementmriſpoſe

lo Dio Apollo à Calcas . Calcas guardati, che tue non ar

díſchlditornare a’tuoi,etantosto al nauilio de’Greci, il

quale è in questa Iſola con Achilleficuramente ti raccogli;

col quale incontanente vae all’hoste de’Greci ſenza partir

ti mai dal loro volere; auuegnacheliGreci per volonta

de delli Dei haueranno vittoria contro a’Troiani . E vera

mente ſarai molto vtile a’Greci ne’tuoi conſigli,e dottrina,

inſino a tanto, che li Greci della vittoria ſi coronino . Ma.

Calcas, addomandandmconobbe, che quelli era Achille,

che era nel Tempio, 8c incontanente andoe à lui, e ragu

nandoſi inſieme ſe medeſimi,s’aggiun gono per patti d'ami

stade, maniſeſ‘tandoſi intra. loro di tutte le predette coſe la.`

verirade . Per la qual coſa il predetto Achille molto ſi stu

dioe d‘honorare di molti agiamenti il detto Calcas in lieta

fr0nte,e così traendo l’anchore del mare,e commettendofì

nell'alto pelago con tutti loro arneſi ſani, e ſalui ſaluteuol

menxepcmerzaexçad_ Athena S‘RdÌÎCÈÎÌ‘ÌÈPÌQ ?alle date.

naui,
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naui , Achille prcſentoe il detto Calcas’ Veſcolìo al Rë‘

Agamenone , 8c alli altri Regi, P‘rencipi ,. e` Du‘cifdc’Greci,

e poi ridist‘e Achille Ia reſponſìone delli Dei ,- come ellino

doueuano hauer vittoria contro a’Troiani , e come'il detto

(Ia-ſeas» Ambaſciadore del Rè Priamo*riceuette'contraria.

riſposta , e come il' Dio Apollo gli comand`oe,che non tor

nafl’ea’l’roiani-,e ch’elli steſſe con li Greciinſino che-duraſ

ſe il turbiniodelle battaglie :- onde tutti li Greci diuenta

rono allegri,‘e paleſan-do Palle-grezza stanziaronodi cele

brare ſesta, e ri-ceuett'ero Calcas il. Veſcouo in loro ami

stade con. chiaro amorezprometten‘doſiſi~ ,che in tutte coſe

piaceuolmente ſeguiteranno li ſuoi deſiderij.. E così auuen-g

tu-ro-ſamente fecero fine à quello-die festereccio..

ai( ` Z

Finiſce Il Llbl‘O Decimo ,z &è; mconnn

Cla; l’VndeCſſnO‘- , come l’hoste de'

‘ Grecrfipart'rodai Porto d’Athena.

,là li Greci haueu-ano fatto: alli- Dijî le promeſſe feste-ſii

ì per li-grazioiíreſponfi riceuuti da loro~,q~uando nel)

feguentedie-,poiehc fatte le dette feste-,quello Veſcouo

Calc-as in compagnia d‘Aclíri-lle, e di Patroclo venne al pa

diglione d"A gamenone, 8t eſſendo già fatto il, die ,., oue già

molti Regí', e Dìuci, e Prencipi‘de’Greci innanzi erano ve

nuti ,i quali: dinanzi al Rè Agamenone ſedetrano , l‘iquali

ſaluti ritenendo da Achille, Patroclo, e da Cal’casriueren

temente liE rendere ,- e poili dettiv trè nelle agiare ſedie s’al

Dog-'trono, Etinco-nranente Calcas- habiendo domandato

ſilenzio ,in-comune audienza diturthdiſſe queste parole.).

O Nobiliflimi Regí, Duci‘, e Preneipi ,i quali fiere aggiunti

inſieme nel preſente ragnnamentomrnon fue vostra inten

l... zione
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~zione principale-dipig’liarel’armi contro a'Troiani vostri

principalinemicí, iquali, ſotto tanto peccato da loro com

meſſo, contro à loro ſuegliaro la‘potenza delle vostre.»

forze z? Or dunque, perche voi a’cominciamenti fatti ha

uete dato dimoranze , conciòſiacoſache ſempre ſia nociuo

l’indugioalli apparecchiati .P Non credete voi, e non pen

ſare, chelo R-è Priamohabbia tra voi furtíuamente ſpia

tori, i quali per loro meſſi mandano àñdire tutte coſe della

vostra negligenza? e questo non è altro affare, che dar‘lí

ſpazio di libertade, acciòche a lui li addimandati ſoccorſi

con gli altriaiutis’aggiungano, e :ì ſe continuamente mol

ti aiutori uragani. Certo molti coríì di tempo ſono già con

ſumati, poiche voi doueuateín grande potenza il ſuo Re

gno aſſalire . Or non ſono già riuolti più meſi della preſen

te estate, ne’quali il tempo del nauicare viſi è conceduto

grazioſo P conciòſiacoſache tutti li mari fieno in bonac

cia,i quali luſingano quelli, che nauicare vogliono, e con

dolce ſufolare lr fiatanri zeffiri inuitano quelli, che voglio

no nauicarc per le marine pianure in dolcezza di ſerenita

de di tempo? Perche già nel caldo dell'estate non ſi ſcal

doe l'animo vostro diſcorrendo per mare, acciòche rice

uendo dolce vento nel nauicare con grazioſo remigio per

u'egniate a’Port-í de’vostri nemici, accioche la loro faccia.

ſi turbi della vostra studioſa ſollecitudine,& accioche non

ſ1 rallegrino della vostra indugieuole negligenza,perche ii

vostri deſiderij tanto ſi tempestano è Or credete voi, che le

impromiffioni delli Dijviſieno inganneuoli ,le quali per

l'auentura ſipotrebbono mutare al contrario per lo vizio

della ingratitudme? Adunque stracciate le vostre dimo

ranze, ſciogliere le naui,e leuate le loro vele in alto,accio

che tostamente contro alli vostri nemici il vostro viaggio,

fauoreggiandolo liDij,ſi compia ,e alle promiſſioni delli

z Díj
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detto Calcas tacendo fece fine alle ſue parole. Adunque

`e (ſendo inteſe le parole di Calcas., e da tutti comunemen

te effendolaudate , Agamenoue incontanente comandoe,

che al ſuono della trombetta tutti quelli dell’hoste ſi muo

ueſſero , e che in tostano ſalgano in sù le naui, partendoſi

felicemente dal Porto d’Athena. E ſenza dimora tutti al

ſuono della_ trombetta ſalirono in sù le naui, e l’annodato

funi ſciolgono , e tirate fuori del mare l’ancore, e riceuute

nelle naui dirizzarono le vele, le quali eſſendo piene dello

ſpiramento de’venti ſi stendono . E così nell'alto pelago-ſi

mettono,& ancora non erano partiti nauicandoperlo ſpa

` zio del mare quindici stadij dalli Porti d’Atliena , quando

ſubitamente il ſereno aere, il quale luſingaua li nauicatori,

ſi ſcuroe con ciechi nuuoli, adducendo la non vera-motto,

Se comincioe ildetto aere quaſi à mughiare per li ſpeſſi la.

menti de’tuoni, e li ſpeffi baleni poco meno conucrtono

l’inſintanottein die con li loro ſplendori, e ſcolandoſi li

nuuoli, ſmiſurate piouc ſi roueſciano . Perla qual coſa ef

ſendo incredibili li venti, fecero incrudelireli mari, &- er.

gere in montuoſe tempeste, onde li nauicatoridelle dette

naui furono añſſalitida grande timore , e tremore veggen

doſi posti in pericolo di morte. .Ma quello Calcas Veſco- `

uoTroiano, facendo ſue incantazioni, ſi come_ quelli, che_

di ciò era ſauio, diſſe ,che la Dea Diana era commoſſa di

grande iracundia, onde naſceua la-cagione di tanta tempe

tflade, peròcbe nel nostro dipartimento dal Porto d’Athe

na, non gl’era stato offerto ſacrifìzio da quelli,che voleua’

rio camminare . Ecosì conforto:: lo Rè Agamenone, che;

.tutte le nauivcon le vele _volte fidirizzino nella ſelua d’Au

i _lide,accioche nel Tempio,doue s’adoraua la predetta Dia

Lnaſil detto Agamenone, offer-Uſe ſagrifizio alla dettaDeaTe

,Fi-UL_ ` s. ',31' con
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'con ſua mano; imperòche poighe Díanaiſarae appacificafl`

ta,ſarae ceſſare la ſoprastante tempestadmepresteracci vti

le tempo da nauicare. E ſenzaiudugio ſecondo il conſiglio

del predetto Calcañs , Agamenone comandandolo , tuttL:

le naui,mutate le vele, e costretti li tímoni,in Aulide ſaluti:

,peruennerm la quale non era molto lontana da loro. Adü

que lo,Rè Agamenone attentg ſceſe in terra, &andoe al

Tempio di Diana,alla qugle con deuoto cuore,cob le proé

prie mani alquante coſe offerſe, e perlui in ſagrifizio ſañ`

icroe, e tantosto la tempesta del mare ſpario,e l’aere d’ogni

lato ſchiatandofi laſcioe le nubiloſe vestimenta; accheta

ronſi li mari, e con la loro dolce pianura luſingaro li volen

teroſi del nauicare . In questo luogo alquanti ſauij, che

opta d’Astronomia s’affaticaro, volſero dire , che Dian`a_.,'

cioè la Luna-ſia Donna de’cammini,e de’viaggi, onde qui

do eglivoglionozſcieglierelaudabile die per quelli, che.»

vogliono camminare, e dare loro la moſſa, ſempre guata;

-no,quando la Luna è formata in figura di cerchio,quandò
è dodiceſima, òvndiceſima, e dicono, che allora è conſor-x

tata da’buoni aſpetti degl’altri felici Pianeti. chiesta ragio’i

ne vſatono gl’Astronomi infino al die d’hoggi . E così eſ

ſendo ceſſata la tempesta dopo il ſagrifizio offerto da.;

AgamenoneàDiana,incontanente tutta l’hoste de’Greci:

,dicendolo il ſuono della trombetta , ſalirono in sù le naui,

e riceuendo glorioſa nauicazione , c6 ſaluamento perue'ni
nero alle pertinenze del Regno di Troia, 8c entrarono ſaiL

luteuolmente nel Porto d’vn Castello, oue le loro naui fu

tono ſicuramente riceuute . Ccmciòfoíl‘ecoſache il detto

Porto foſſe ſofficiente ditenerle, li Grecile rafſegnarono

nel detto Porto có ſecura stazione . Il nome di uesto Por'

to , e del Castello Darete Frigio il laſcioe , forſe pei-oche;

l’hoste de’Greci yfli stette pochi dies ma questo è vero,fi co?

aüë‘dül mc_
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me negl’altri libri-ſi troua, che egli eta chiamato da gl’lu;

bitanti Saromalia .Gl’Ha-bitatorLe 'ſerrieti di questo Ca_

fiello `con armata mano ye con istraboccheuole .cor-ſo per..

uennero al lito, penſando costtignere li ~Greci,che znö ſcene

deſſero in terra, riſultando in loro ſciocco,enon prouedu..

toconſiglio; ond’eglino ſcioccamentes’auuentaro addoſſo

a’Greci, i quali gia erano ſceſi in terra Per fatica del 'marc

eſſendo stanchi. Battaglia ſciocca commettono `contro .à

loro; mali Greciſcendendo in terra con infinita .quantitu

dine d’armati _gli pagarono, donando .loro pene degne del

la loro stoltizia; imperciòch’elliliperſeguitarono con le..

Colt-ella, i uali non poſſendo ſoſtenere li Greciperla mol

titudine, a ſoccorſo .della fuga ſì conuerterono; onde .tan

tosto alla ſommitade di .quello .Castello sìaccoflarñono , 8c

an goſciaro,diſpergendoſì dinanzi della faccia de’G recí , .e

li Greci perſeguitando li miſeri., per frettoloſa fuga non..

poterono ſcampate,e pigliandolili manceppanoalla ,mor

te, e per forza ſalirono al Castello, il quale trottarono con

le porte aperte per riceuerc li fuggitiui Terrazzaní: den

tro v’entraro, e quellimiſeri, i quali erano gia venuti me

no per le distrutte forze , crudelmente aſſalirono, .e con le

ſpade gl’vcciſero, e preſero il Castello, e rubarñonlo,‘e poi

che l’hebbero rubato,-tutte le ſue mura, e fortezze con ro

uine ſpacciarono,e ſenza’indugio rito-rnarono con la pre..

da .alle naui , e ſalirono ſuſo, -e tantosto ſi miſero .in mare»,

e con diritto -remlgio 'ſe ne -vxennero al Porto di Tenedon.

E poich’elli ſalñuteuolmente vi furono giunti ,ed hebbcro

gittate l’anchore delle loro naui in ;profondo , 8c habiendo

diſposte le vele, nel detto Porto allegramente entraro. Et

era al detto Port-o di Tenedon-vno Castello in grande for

titudine 'formato, ripieno di molti habitatori intorno in

torno,e di molte ricchezze abbondeuoleiperciòchle quello

uogo

.-.sè-l f. f 'i
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a;luogo era molto diletteuole di diletti terreni, e marini, ,

era dilungi di Troia,ſr come ſopra detto è, ſei miglia : ma..

gli habitatori del detto Castello dubbiando della distru

zione di loro- medeſimi , incontanente corſero all’armi , 8c

armarono il detto- Castello d’huominí- battaglieri ,. e d'ar

mi, e molto coraggioſi, e ſi pnoſero in cuore di' difenderſi

contro alli Greci~ potentem'e'nte .i Ma quando li Greci heb

bero ſufficientemente legateleloro nauir nel Porto,e fu

ronſiiui ſicuramente raccolti,ſceſeroñ armati in terra con`

stretta moltitu dine di combattitori , e tutto ciò , ch’elli tro

uarono tantosto à rapace preda il tutto ſpengono, edura

mente aſſalirono quelli habitatori, i quali con tutte loro

forze ſi sforzau‘ano con isforzenoli sforzamenti facendo

duriaſſalti. Per l'a qualcoſa rrà li Greci', e tra’Troia‘ni del

detto Castello crudel’mente ſi sboglientoe battaglia , e du

ro berza glio ſì’commiſe trà‘ l'oro, ond‘e molti Troiani' cad‘

dero morti per le coltella; ma ancora più de’Greci più aſ

pramente affannandoſi per la loro vendetta più coraggio

tamente s’abbandonano alla morte, 8t alle ſedite,\e nondi

meno molti Greci muoiono, e ancora molti Troiani. Ma..

alla per fiíne non potendoli Troianimanrenerficontro alla

infinita moltitudine d`e"Gñreci,al ſoccorſo' della fuga ſrcom

miſero, e quelli, che poterono fuggire non hebberor altro

ſcampo, chel’alte fortezze di-Troia , e quelli', che' per ftt-è _

ga non ſi poterono guarenti’re , per ferro' furono- morti, e

per morte acerba ſciolſero l'a vita. Et in' corale modoli

Greci attornearono tutto il Castello, e poi l’àſſalirono cò

battenzdolo congrande potenza .» Ma i Troiani- con ordi

nate battaglie nell’altezza delle lor mura,- contro li Greci.

dura,e crudele difenſione oppongono;v ora con gittamenti

di pietre gl’vcciìdono , ora con iſ’crolliv di l'ancie gli paſſano,

ora con acuti dardi gli tormentano,ora con ſpeſſe ſaette di

Pm*: — balc
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balestra morralmcnre: gli "fedifriono dal Castello... :Mr-a gli

Greci ordinarorÎo diuerſe generazioni d’ordigni, e diuez@

artifici, che fi chiamano'Montoni, in diuerſi luoghi , 8c ap

poggiaronui moiteſcale da battaglia , e conzdura battaglia

aſſalirono li Troiani, nella.~ qual battaglia molti Greci fuſo

no abbattuti dalle ſcale,` e con _rouina voltolandoſi vengo.;

no alla terra, erompendoſi le teste abbandonano la vira : e

così à poco à poco ſono morti li Grecimenrre ch’eiii ſi stu

diano di pìgliare il Castello,e d’vccidcre gl’incastellati;

Ma alla per fine eſſendo lì Troiani indebiliti per molta fa..

riga , quaſi con difenfione femminina infiebolira ſi defen-Î

dono. A’quali li Greci, .con intollerabile abbondanza di

combattitori (nettamente ragunari àcoflquistare li Troia

ni, per le dette ſcaleſaliſcono , alcuni altri per finestre ,8c

altri per le ſpacciare-altezze, ponendo i loro gonfalo-ni sù

per le mura , e per vendetta de’loro morti, quanti- ne ven

gono ioro'all-e mani,rutri gl’uccidono: accoircllandogli, e

dirubandogli, :ì neſſuno' pcrclcmamíſi--t` mnhabiendo diſ

crezione neli’erade, con le .ſpade troncandogli gl’vccído

no . E poiche tutti i Troiani.che erano in Tenedon furono

ſenza VÌLZIJJÌ Greci cercarono lì ſegreti luoghi del Castel

lo , etuttociò , ch’e-ili trouarono, che foſſe vtile alla rapa

c‘e preda, ſpuoſero , 3c habìendoal posturto vote tutte-lima

gora per rapimento dellecoſe , al di dietrostanziaro *di di-ó.

rupare il detto Castellme disfacendo -le ſue aſpre forrezze,>

e dirupando le mura, 8c acco-standolc alla faccia della rer

r’a per studio-de’destruggenri disfacitori . e per l’ardorç}

delle d-iuora’trici ſiammeJ’ako Tenedon díuenne baſſo. E

così li Greci habiendoíognicolſa guasta, con grandiffima.

Preda 'ſi tornato alle nani: " ` ñ i ›

i. 4- “y35335612.
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Crime'. lìlmperatore Agamenone ha:

oi'

"xana-'.11 -t

g, … cauaſſeeondoil ſuo merito .’
p i» Ãbiendoin'cotalemodo li Greci diſertare due _Cal

v , ſtella-,8c hauuta vittoria de’loro habitatorLm‘enan
doper tantoìnell’orto di s’l‘enedo‘me nella ſua pianura più

agiatavvita, -Agarnenone- loi Imperadore adoperando in

foruo alla ſua gentetstudioſa ſollecitudine, comandoe,‘che

dinanzi di lui-veniſſero tutti li GreeLalli quali la rapitapre

da era perucnuta delle coſe , e delle ſpoglie de’Troiani e di

d”Caſtella-te;.ch’elli recafl‘ero con loro tutto :ciò ,, ch'ha

ueanohauuto:della, detta preda . I quali‘inmantenëte la-ebz

hero ydirojtcomandamentoſuo, obleruaadoli tutta ob,

bedienz-aicontuttele. coſe capite da loro. tantostor‘dinanzi

à lui vennero , e fedelmente gliele rappreſentarono . Lu

quali coſelo Rè Agamenone predetto fece partire pei-giu.

,ſ‘ortgediflribuirle à ciaſcuno ſecondo li meriti,e le quañ,

litadſhlorobjggaliperháuer- víttoríade’detti Castelli non_

ſçhifaronozmorce,nefedite. Poi-che gl’hebbele predette

çoſe_ ſp‘eeíficatefçon giuste porzioni, ſi come .detto è, tra

gl’huominibattaglierſiegli medeſimocomandarefece con

~ noce di banditore, che-tutti li Regi, DuchePrencíyídell’,
Hoſt:: deìqreci ſi_ ,doueflero con loro Maggiori ragunarej

nqll’flnrora del-ſcgueme'die nella. detta pianura , 011:?”

intendea difarcìgcnçml parlamentorNel ſeguente di ,

nsièlznzsxiao nstizlilìè 9665M- Daci- çxreücipii'. Ã'J i L_ 3g',

*

"ì'juutej e rubate dua Castella, tutte1

le coſe rubate feceſl rappreſentare;

.,.C à ciaſcuno le diuiſecome_ gli toe:
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Maggiori dell’hoste nel _ i" , j r

ſi ,ragunarona etquando elli ſi futótëoagiaramentegaſlettañ

ti, lo Re Agamenone steſe la ſua manodritta , `

ſſ on bocca-z per tal ſegno fece. ſare' ſilenzio..

ö: intra loroproferſecotalt- parole ` ì

~ ”danni ,_ che. erano* i ati pei‘ìÀIegſan;

droParis nell’lſola Citherea. ìs-f '

* a -','
’ Miei' Regi, Duci, e Prencipi ,~ eciaſcunoMaggiore, i

quali ſiam g ` ` '

, strígnendociä: ciòragione neceſſaria. Aſſai è

manifesta pet-tutte l'elunglre 'parti del* mondo l'a-ì `

della nostra- potenza,con-ciòſiacoſachetuttoil‘mondo pre

dicl‘ti la- grandezza dellenostreforze ; non per tanto a’no

stri- Dijflègrazíoſam accetteuole quella potenzia ,la quale

non tiene-ſuperbia, e non conoſce li~ vizij, dellatestareeeia.

orgoglianza . A tutta gente ` manifesto; quanti-mali ſi l'e

uano d‘all‘o orgoglio della ſuperbia, 8c li Dij‘medeſimicórë

mirabile oppoſizione-refistonoa’ſuperbifleramente li ſu

perbi non hanno amici, impercioclre- chi fue-amico del ſu-`

pet-bo, diuenta nemico di molti.. Adu‘nque voglio , clic vi'

piaccia , che noi in tutti i-nostri fatti', 8t ſ ciralmentequesto preſente; ſcbifiamo il Îirízid'dell'a'

' nyc _inñ diving-“n.9 _
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di ragione, e di giusticia, acciòche conti-oa noi nullo con;

:ratio ſi lieui per vizio di ſuperbia . Voi ſapete bene , che,

in gran parte della nostra potenza noi ſiamo venuti inſino

quì,per prendere vendetta della ingiuria fatta a‘ noi per lo

`RE: Priamo , 8c habbiamo con braccio forte occupati li ter

mini del Regno ſuo, 8c habbiamo dati loro tanti tormen

ti dan noſi, che ſe i Troianierano in prima nemici,ora ci ſo

no fatti più duri. E noi ſappiamo, ch’elliſíſonodinanzi

guarniti di molta potenzia,elli manifestamente ſann.o,che

noi ſiamo loro vicini, &ellino per fortuna potrebbono de'

.:danni fartià loro francamente prender di noi crudelmen

te recente vendetta; peroch’ellino hanno Cittade poten

temente da ogni luogo armata, per la qual coſa credo, chè

loro forze conrroàuo‘i s’addoppieranno, 8t ancora per

ciòche di grande vantaggio ſi dice, che s’auanza quelli,

che ſi difende nel ſuo albergo tra li ſuoi parenti,e conoſcë

ti, 6c _amici nella ſua Prouincia. Or non ſi ripoſa la comac

-chia nel ſno nido , e tutto ch’ella fia per forze più debole,

duri aſſalti ſae contro al falcone, 8c innanzi, ch’ella ſia pre

ſa ſpeſſe volte ſe ne vae il falcone feditoè Veramente io n-ö

ſpargo queste parole tra voi,perche dubbieuole io ſia,che

ñnoi non poſſiamo confondere li Troiani, ve che noi vla loro

Cittade, quantunque ella ſia forte, non pofliamo strugge

te, c-tutti li Troiani con finale morte conſumarezma per

~ciò che noi meriteremo d'eſſere commendati di molta lan

`de , ſe noi* in questa nostra impreſa vſeremo dottrina di di

ſcrezione, ſchifando ſuperbia. La non conſigliata legge

.rezza è vſata d’attuffare molta gente nel pro-fondo della..

emorte, e quello aſſalto, che nelle-vicende non è rícotto

con molto examinamento di conſiglio, per lo ſpingimento

..della ſuperbia , è menato ſubitamente a’fatti repentini . Et

',ÎÌO sò, che non ègran tempo, che Priamo Rè ciríchieſe per

~ S z ſuoi`1 I
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ſuoi peeia'li- Ambaſciadori, chenoi 'gli-cloueflimo-reiìderé

4 Exiona ſuaſirocchiañ, ina-noi enfiädo.per orgoglio di mol‘

.ta ſuperbia con nonproueduta reſponſione negammolañ’

ſua dimandagione , la quale ſe foſſe stata exau-dita‘n-on ha

uerëmo riceuuti li gra ui danni, che crudelmente ci furono

fatti nell’lſola Cnherea , & Elena Reina , la quale per lo

ſue virtudi , e per li ſuoi è giudicata , che ſia de’migliori di

Grecia, non ſarebbestata tirata dallalmagnifica stazione.

della ſua Patria,nè ancora noi, iquali perla ſuaracqui.

stagione, e per l’ingiurie à noi fatte addomandiamo ven

dettamon ci ſaremmo dilungati per cotante fatiche, e con

tante ſpeſe dalle ripe della nostra Patria . E che per questo

auuenimento ci debba venire Proſpero auuenimento., al

postutto nol ſappiamo. Onde ſe ne’vostri beneplaciti,e per

vtile vi pare, che ſia accepteuole, acciòche noi ſchifiamo

d’accostarc fatiche con fatiche , 8c accioche noi meritiamo

di ritornare a caſa nostra con la gloria di nostro honoro,

,piace à me , che noi mandiamo nostri ſpecialiAmbaſci’a-s

dori allo Rè Priamo,ch’elli ſpontaneamente ci renda la ra

pita Elena , e ſatisfaccia à noi di quelle coſe , che per Paris

contro :ì noi furono commeſſe. La qual coſa ſe il Rè Pria

mo, fi come ſauio accetteraeda nostra tornata ſarae hono

rabile alle nostre Prouincie , e di ragione allora a’Troianí

non douete più addimandare . E s’elli ciò non accepterae,

due coſe laud abili per noi cóbatterannmciò ſia Giustizia”

la nostra potenzia ſcuſata. E quando per le parti del Mon

do queste cole ſi paleſcranno, che ſiano procedure da noi,

i, ſarà riſposto dagl’auditori la mattia de’Troiani,e lo nostro

flproceffo farne laudato ,in ogni lato ſcuſato da ogni vizio

odi ſuperbia. E ſe noi poi per nostra vendetta aggiugnere

mo a’Troiani graui pene , e a poco à poco con le coltella.;

gl’Yccideremoaoueſciando da’fondamenti laloro Terran@

a e donanz

,.~.i,\`
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`donando le loro femmine'à perpetuo vituperio, 8c ad infi.

nica ſeruitud-ine, nullo huomo ſatae, che indi ragioneuol.

mente ci poſſa riprendere . Adunque attendete ,ſe vi pia,

ſce, ſe ſecondo l’ammoniméto delle parole mie,questo,ehe

detto è,ſi è da mandate da noi efficacemente ad executio

"ne .Et eſſendo-dette queste coſe,molti di quello cerchio vi

~furono , che diſſero , che cotali parole non erano da ſegui

re. Altri lodarono che così ſi douest‘e fare , come il Rëhaë

:ueua detto ,e pure al di dietro accordandoſì à questo tutti

comunemente elestero per loro Ambaſciadori Diomeden,

<8: Vliſſe; i quali incontanente apparecchiandoſhgià tenenz

Ido il Sole il mezzo del Cielo,giunſero alle mura della Cit.

-t-ade Troiana . Et entrando dentro andarono alla Reald

“Habitazione del Rè Priamo,e ſcendendo de’Caualli mon

Îtarono‘ sù per li ſcaglioni del marmo; e quando ellino per."

uennero all’antiporto della ſpazioſa ſala, ellino ſi maraui-J

gliarono delli edifici di quello Palagio fornito d’intorno

‘di cosìmirabile lauorio artificioſo . Ma più ſi marauiglia

-rono, quando nel mezzo della detta ſala, ouero loggia riſ

-guardauano vn albore fatto con mano,composto con ſotti~`

le ingegno d'arte Mattematica z conciòſiacoſache il ſuo

*gambo era più ſottile, che vna lancia in altezza di dodici

‘cubitì , nella ſommitade_ del quale gambo il detto albore fi

{pargeua 'in rami dl mirabile latitudine , i quali copriuano

con lungo cerchio tutta la detta ſala: 8c erano di quelli ra

mi in parte d’oro , 8c in parte d'argento compuosti , e co

'sì le loro foglie, e cosìi loro fiori, e con grande diuerfita

de di gemme i loro frutti intagliari riſplendeuano.Et efl'en

.do contenti li detti Duci di lungo ſguardo, per guidamen

.to di molti ſalirono alle porte della camera, e giugnendo

al luogo, oue il detto Rè Priamo ſedeua in grande compa

-gnia di ſuoi Caualierimö honorarono il detto Rè‘d’alcuna
' *' t ñ… h f… .M “nl H" "A".
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ſalute, maquaſi ſedendoli diriinpetto così gli parloe Vliſ,

ſe;- O Rè Priamo, ſe noi in primanon tiaddomandammo

con parole d-i ſalute , non .ti marauigîliare, coneiòſiacoſa

che noi t’habbiamo per capitale nemico.. elo nemico non

dee pregare per ſalute del .nemico. Agamenone Rè, del

quale :noia tèſiamo Ambaſciadori., per noi manda elli z`

tè . che tùfacci restituire :la 'Reina Elena .al ſuo na, laqualc

sſorzeuoilmente ſue rapita da'Troiani da' termini del ſuo

Regno, echeaù studi d"amendare alla loro volontade li

g-raui danni fattia’Greci per Paris tuo figliuolo, la qual co.

ſa ſe tue farai riceuerai .ſalute di buono ;conſigli-o, imper.

cioche incontanëte il detto .Recon tutti li ſuoi ztornerae in e

Grecia, 8c -ognicagione (l'errore da quinci innanzi ceſſe

rae, eſlendo per .tanto appacificara: la qualcoſa ſet-ù forſe

ſpregierai di fare, tù medeſimo poni mente quanti mali a`.

tè, e a’tuoi finalmente verramímperciòdhe ſoggiogherà la.

trista morte :tè,e tutt-ilituoicrudelmeute periranno,e que- ‘

fia tua Nobile Cittade tutta s'ammacc’hcrae di rouine . E

quando lo Re Priamo liebbe inteſe le parole d’Vliſſe , ſen

za aſpettare deliberazione d’alcuno conſiglio , così ri ſp0

ſe :ì Vliſſe . Dalla ſpoſîzionedellevostre parole con gran

de ammirazioneſonocommotſſo,che voi corali coſe da..

mè addimandiatm le qualià penaliconuerrebbono à Rè

vinto, 8c al nemico postoin ſconfitta . E io non penſo che..

vostri Greci 'fieno per forze tanto auanzati contro à mè,

che io doueſſi eſſere costretto à fare quello , che voi dite.”

Ellinño addoma~ndano,ché io ſatisfac-cialoro , i quali ſono

ſoggettial giudicio della ſatisfattione; concioſiacoſachc

ſenza cagione,-e ſe alcuna fue ,nulla fue commeriteuoleJ,

m’vcciſono mio Padre ., e fratelli, e tutti gl’altri congiunti,

la mia Cittade da’fondamentiroueſciarono , e li miei Cit

tadini diedero à morte, 8t a exilio, e menarono ila mia.

- iroeñ
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ſirocchia Exiona, la quale voleſſe Iddio ;che trattata foſ

ſe ad vſanza Reale, ma come à guiſa di puttana è cong

taminata, e domandano, ch'io ſia costretto à ſatisfar lo

ro nondimeno. Veramente io volti tranquillare la mia vi

ta ſottoilſìlenzio di tanto male,e non. volti tempestaro

c-on romore di battaglie ,, e però mandai akio-ro il mio

Ambaſciadore Anteriore, ch’ellino almeno: degnall’ero
di rendermi: la mia ſirocchia ſenza altro add'ima‘ndìarca

dell’altre ingiurie commeſſe.. Quanto dishonore . e quan

te ingiurie ellino fecero al” mio- Ambaſcíadore, aſſai è ma

nifesto a voi,& à me. Adunque non=è luogo, che io-efau

diſca le parole della vostra ambaſciata, Certo ioflvorreí

innanziperi`re,perl`a qualcoſa; ſia ſicuro-loi Bè Agameno

ne con- li ſuoi Grechdiaon hauer mai pace meco, poiche,

di tanti dolori mi hanno afflitto. Evoi,` che hauete‘ vſati

corali ſermoni, ſe non: foſſe, che l’vfficiodelÈl’Ambaſceria.

vi difende, di v-il-iſlima* morte- vi‘ ſarei morire', Ad’unque.»

tornateui a’vostri, imperciòche infino, che io vi veg-gio,i'o

non polſo eflîete’lénza grand-e te‘mpe stade'd’ira, A1.- qua-.lb

immantenente Diomedeflompend‘oſi à;- ri'd’ere' cosiè diſſe,...

O Rè ſe voiperved'erenoíz non ſiete' ſenza iraztuttoilîtem.

po della vostra vita non; ſarete` dunque ſenza ella ;-conciò-`

ſiacoſacl‘te li- Grecia v-i ſieno vicinicon tanta potenza,e non

è più tem-.po di poterti difendere, che tu non veggi: noir, e

loro dinanzi all‘a- tua Cittadìe contro à` te,e tuoi incontinue

armi aflìilìend'oti, e ſe tü’ diënoiſoli diſarmatiì di: tanto do

lore ſei: compuntmquantopiü ti dOrraLquan-d‘o …ai

più di cento mila Greci contro-à tè armati, contro': a’quali

'non ti‘ potranno’guarentire nulle difeſe ,… che tù>,,e tuoi non

ſentino ii crudeli- abbatrimenti- d ella; miſera morte. Ma itt

. n-anzi , che questi mal‘i ti-auuenghino- con ſicura libertadc.,

rwidxxcweaarqlc 99myëanèsîùauemsëlxìdì quelli

ehe
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che erano preſentLcommoſſi per le parole di Diomedggfiñ .

ſi volſero auuentare addoſſo; fargli grani ingiurie, leuan.

doſi contro à lui ancora con le coltella ignude . Ma lo Rè

Priamo leuandoſi dalla ſua ſedia potentemëte gridoc , che

non ardiſcano di farli alcuna ingiuria , peròche non ſi ap

partiene al ſauio di riſpondere allo stolto ſecondo la ſua.;

stoltizia , e propria coſa è delli stolti di mostrare le loro

{lol-tie, e del ſauio di ſostenere nella ſua ſapienza l'errore

delli ſiolti . Si come libera coſa è allo stolto le stolte parog

le dire, così al ſauio torna à lande d’aſcoltare quello, che-J

dirae lo stolto,.e riderne, impercioche nelle parole ſcioc-Ì

che li- conoſce il poco ſenno del proferitore , 8c io vorrei

innanzi patir pena nella mia perſona, che Ambaſciadoro

riceuefl‘e íngíuria nella mia Corte : per picciolo, e vile ec

ceſſo ſi puote l’huom-o leggiermente vituperare . Adun

que ſedere tutti quanti, e nonardiſca alcuno di voi hoggí

mai proferire dishoneste parole . E così restando eglíno,

Ene-a,il quale allora ſedeua allato al Rè ſenza alcuno altro

in mezzo, non potendoſi temperato alle parole, così diſſe.

Non è ingiusta coſa Signore Rè,che alcuno debba riſpon

dere allo stolto ſecondola ſua floltizia , impercioche chi

profeta le ſtolte cole. ragione è , ch'elli della ſua stoltia rie

ceua degna diſciplina . Certoio non potreinel voſtro co~`

ſpetto ſostenere d’vdire corali parole dis-honeste di voi, [e

voi comandaste, ch'io foſſi morto . E s’elli non foſſe in vo

stra preſenza quelli, che come stolto hae parlato , già s'elli

haueſſè riceuuta morte non ſarebbe indegno , il quale coó‘

sì arditamente con parole vanteuoli,e mordaci non s'è pe;

ritato di lacerare la vostra maestade , e noi con le predette

parole ſozzamente ardio dicommouere. Ma io conſiglio

bene , ch’elli ſi parta di questo luogo , ſe vuole l’ardita.;

narra çammaxaxç è!! .ſapicaëëz Ma Píqmeáe Per tanto.

- - non
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han sbigottitoepunto, alle parole diEnea così ríſpuoſ - ì’

.O tzù, quaiezchetù ti ſijdoticonoſco bene, che ne’tuoi `ſer

.rnoni ſei buono-giudice ,ma .per la ſicurtadedel tuo parla

re molto. deſidero di potertitrouare in luogo , ch'io ti poſ

{a rendere le degne grazie , che tu hai meritare con ra

izjo‘ſo‘ ſennnmzz-v Ben veggio. , che beato'è quello Re, c e ti

tie-ne per ſuo ſauio, epcr ſuoConſigliere ;che sì' ſai bene.

vconſigliare il tuo Rè , ch-Îelliſia ſubito fautore d’ingiurio‘.

Le cosìageuolme‘nte ſia correnteà vergogna'. Ma Vliſſe ſa

.uiamente rompédo le pargledi Diomede , l’ammonio,che

non vſi più parole . Et in quello luogo così dilñ‘l‘e Vliſſe a!

Rè Priamo. QRè noi habbiamo inteſo pienamente tutto

ciò, che vzoihauete detto: hoggimaí cipartiremo , e tutte.

coſe , che per _voi ſono cdette.al “Re Aga-menone rapporte

rcmo. E così amènduqpartendoſi dal Palagiomontarono

'à cauallo,- e con paſſi auanzeuoli vennero all'hoste loro , i

quali ſcendendo da Cauallo tantosto amendue entrarono

ñnçl padiglione dÈAgamenc-ne. oue limaggiori-de’ll’hostej

dimorauano conluiñ. Erapportando lo utte le coſe, che

'haneuanohanute da Prialno, deugñreé_ , one de’ldetta

Pri-amo moltoſi_ maraui‘gliarono 8c, in _chetzmodo

foſſe da indi innanzidi procederççontrQaÎTroJ Lordi-s

'nat-ono' Conſiglieri ,e molte vie, pax le guan pe" 'rai-nc,

Piroffimamiaxediíçxwsotdidmmétntexascodter 'ci-Ma,

ìnnanziche veniamo all’ordinedel nostrp Îracc _o , al.
quante coſe del ſopranomiñnìato Enea ſon HQdÎreÎ ìſſ”

Vesti è quello Enea , il quale fù genito , e nato della}

Dea Venere, 'e d’Anchiſe , il quale doppola distruzione,

della Cittade di Troia’ſcacciato col rimaſo de’Troiani,na—

-ui-cando con alquantenaui per lo.- Mare Tirreno, doppo

”molti auuenimenti, della Romana Cittade, e della Repu

:hflliçz ;dipende grencipe; ,della cui ſchiatta quello igloríoſg

D305!? I " ` QÉÈ:
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Ceſare: Augusto Magno" con gtandeífelicitade diſceſa;

Questi :è quelli', del' qua-le l’lmperadore Giustiniano' ne’lia

bridellexluèſhcggiycioènel libra delli Ante-ittici 'nella 'Ru

brica oue ſi dice Pnp-mu” ”mx Impara-MW:legikimisîlaó

umani: ,dr-r. ne fecd-glorioſa-ricordanza dicendo , cheſe

Trial Magno Geſſate Augusto tutti gl’altri- Imperadorj ſono

da eſſer detti Ceſari, maggiormente-ſecondo li tempiprí-ñ
..mi ſono da eſſer detti tutti gl’lmperiadorìi Eneidi’ da Enea,

il quale in prima rla Republica de’Romani,qu aſi comeÎlm’

_pcrial Signoriadmperialmente gouemoe. Di questo Enea

ſcriſſe Vergilio-li continoui auuenimenti , e proccffi, e per

la maggior partetnttili: ſuoi. ſatt‘i nel ſuoñ‘libro’dell’Eneñi

.dosfluuegnacheîl dettovergilio occupato per morte , in

:veramente nonpoteçtt‘: compiere-,la ſua opera. , ~ ſ7} i con

*Wuz-m.. ,….;,;:‘l…ii.-:, ~…n ' …i > "'I'.*î

;Finiſce ilçlíibro dnodecirno , öc íncoî

.;- míneñíagi-.lñſaerzodecímozcomeliGre

figliuolod’íErcolelper haaaeregrqìnzñ

i LÌJÈdÎè abìzîtár‘xîdäazadíyçttquagtiä Îaî‘èîr

v ë-t ‘:; 4:1; 1-: jrzlit ñ, ` 7 .."L .2". "'“L ' w" *Is* .'-Î

karononeîl-íſoiaidiMç-,ſſañ-;:....ñ-,..….,_.
:i: .'-Îl »ri Î,c:.i,:'~‘. ſil 'ÎÎ ;nñ’f' .1:25 :i " f .J rr., _

… ,. …Entre che, -uestecoſeiatalígniſaíifaeeuanmſieo:

me dette ?dodiſopradoRèAgamerione contati

doc: per-noce. ëîìbanfiímlìcçcñczmttiliflegí , Direi', eri-.en

tipi de’GrecLdouefl’ero: venire' al general pariamanto nel

mhneîelèxsaréeesáauaë?511W@Canegrate-*WW

—.;l n..? .luogo
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luogo,ii proposto della ſua intenzione ſotto questa bre-ui

tade dichíaroc.. Trá l’altre coſe,che paleſemente ſanno bi

ſogno all'hoste aostrmquesta è ia ſomma,ci0è,chc noi hab

biamo principale studio come ñla nostra Ahozste, inſmoch'

ell’è nello aſſalto delle battaglie,debbia abbondare di ver

couaglie, imperciòchc ſenza ſoccorſo diyetrouaglic à pe

na ſ1 farebbe vtilitade . Onde ſe vi piace mandiamo per le.

vettouaglie à Meſſaſhoue gſandc douizian’abbonda., c

mandianui nostri ſpeciali AmbaſciadorLhuomíni valoro

ſi ,e fedeli-ſenza indugio, i quali-intalmodo studíno le..

predette coſc,cſalu-tcuolmente l’otdiníno , che ſenza di

ferro facci-no la nostra hoste abbondare di vercouaglic ne'

nostri concíngi ſuccedimcnri con creſcente-dquizía.;Wan

do Agamenone hflçábbe finito il ſuo parlamento tutci-qgcüí,
ch'çſi erano preſenti, approuarono il ſuo conſiglio, &zinco-n,

tanentq in concordia ſopra il comune biſogno eicflſiero

Aghil‘leg ciſlfelefo, ſigliuolo che ſue d’Erco-le, çh’ellino, per

_re'qarc ad `effetto ,le dette coſe, con grande compagnia di

ſiaualiezri’çombattiçori (i dírizzino :ì Meſſa .fly-g uesta Piſo

reg-nana vno Rè, ch’haueua nome Tjèuprano.,` il. qua
le líaueua vtenuto il detto Regno in grande-pace lungo tem

po, conciòſiacoſa‘chc nel detto Regno foſſe. grande molti

tùdine diCaualíeçi, eddi hnomíni bacçèglieri _, Molti; fpm

po,zchedifſero, che questaMefl‘a Elie; î,,î_icilia,ìla qualeſepnz

pre fuediuizioſa di grande abbondanza di Yettouaglie, e

dico.no,`,çhc ſigle chiamata Meſſa per Mçſlinafligtade ma;

nella detta Prouincia , la quale è ſituata nell’entrata delia

detta Iſola dalla parte de’liri del Regno , 8c hà porto dimi

rabile ſalute, nel qualele nani ingrande quantitade di na
Îuliliod’ogn'í ;empo con ſicſſuróſhazoſi difendonq., tquíndi

;diſſero aiqu'anti , chela predetta Cíſitcídc_ di-Me ina ècogì

oflçflga Per xggigne deifuo largçlor. çaſicgro Porro raccogli:

- ‘ 2 tore
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tore delle meſſe, cioè la raccolta delle blade', laquale ma:
gunaua iuidaltutÈi-ìi termini de’liti vicini. ſie poi vi veniuano

le nani-'per grazia del guadagno‘à portarla per' diuerſe par

ll del-Mondo : tutto ch_’altri diſſero , che la detta Cittade fù

cosìnominata’ per vn ſuo Rè, ch’hebbe nome Meſſano , il

quale regnandonell’lſola volle,che‘quella Cittade ſi chia

-maſſe perlo ſuo nome. Ma Darete-Frigio nel ſuolibro di
queste coſev niente raccontoe,ſemplicemente ponendo,che

Achille ;'e Tel-eſo vennero a Meſſa per grazia d’acquistar

vettouagliet‘ E ſorſe che fucvn’altra Iſola detta Meſſa, la..

quaële da loro era troppo lontana s imperciòche Cicilia ra*

de volte ſueìîgiamai ſottoposta alla Signoria `de’G`reci, ?In

queìstñazPro'uincia Meſſa Achille , e Teleſo con grande na

cui-lio …compagini-a di tremila prodi Caualieri peruenn’ero',

8c iuicapitan‘do' nel nauilio loro, e ſcendendo in terra-lo'

Rè Teutra'no' con molti Caualieri, e accerehiato'cociì molti

drappellidipedoni peruennc’ -alla prodap'delz mateèz oue':

Acñhille ,, eîTe‘léſo erano ſceſi -inîcompagnia -d j ‘ ‘uálſerii iqu’ali- iticont’anentiì'ſceſero con l’armi'l' uÎaſi, `

elli’no ſenza? ſallo furono ſceſi,foſpetta‘rbno del detto-RFI_

Iiſuohche veniuano contro à loro, non volendo ſosten‘e ‘
inîalcun modol‘ch’ellino foſſero nella ſua tcrra'ÌſſAllota."

` *Aì‘hilleíeTelèfo con gl’aními "coraggioſiìcòntto à lui‘zî

nau‘a‘gnaſi preſentaſono . 'Or che vi “dirò ſii‘o? laì baita 11:31.*

'li cÒ'm‘miſe alpriffirnatrà loro,quinci, e` quindi caggläio le

èörpora tagliate con-l'ecoltel ajmólti deÌGtec‘iÈad'derO,

Tila più de’loro nemici, 8c auuegnache i‘g‘Gre‘ci fioriſſer‘o di
molta virtude , non pe"r` tanto' _a pen-a'v poteuanoſſ reſistere :i

inag'gioſir'riumero, che' non' eranolellitrècotanri . E ſenza ,

Îlllilibìó ìr'utìtíli Greci lareìblibnoiui nati "ſe non‘foll'e

ìquelló init-abili? Achille nell’armi ;il-qüale conmolto stu‘

'dio comm-pulman 'quali‘çäde, 8c la quantitade lorofs’au'z
o . l

uiddc,
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'uiddeÎëliejloRe Tennant: nel mezzo dello afſàlto‘de’coin;
y - ttit'o’i‘ìdauatçohíroalliçrecidanni irreparabilìi‘, .perla-3

ſiqual c'o'ſa' n- "de‘tÌ'o Aëhìne “à ìgranîd’arditîe ~ſi" 'miſe atperza;

'glio :alloría'fiaçcÎoéx e diru’ppeçtutte le ſchiere , e ogni huo

mo vccid ,che contro guri para', e chinel ſuo paſſare no’n

**PL-*Pre lai/ia'?Er .ü .cjòxíiìcztLtoncîîugghi‘añrcîsîaggìunit and

î’tè‘rputr‘ “’“ëlçëñ’läffia‘dájänüdítſo’riti‘oua,econiſpeſí
'ſi ,cetpi‘ñìffiſiſiéjëzuíét‘dn;recare l’in’ſañguinaua; eng-craig;

'mëliréìñracçnnaenj-nëci den-mia , per forzal’abbattéó

'a c'eri-a'? e .con laſpadii letiìiiaì intendea d’vcciderlo . Ma.;

î'Ìe’lefOÎil ' ` ' ec‘ó ' ' ìſ Achille combattea , quando elli

ìſeiitio’fchlegächi each, ~ faiiſentc' era incrtidelito cortti‘o

:il Rë‘, ef che' ebli tg5@ _lîìÎd’à neſſi" dritt‘ämà‘nöſedflajgli
jvfj‘lelíàle't'ut’rècil‘éapoÎ;i , '- endoſì in 'mèñb ’t`t"á loro rice

,u‘etteÎlg‘ ſcendent’çj _c‘olporiel’ſuoìſcudo’x con'voce benigna

prego-:Achille L ,che egli_perìſua pietade non vccida lo Rè

',îſeutìranofilqualë m‘oîrtalmçnte'era fedito ,‘ e‘abba'tltuto , e

,quaſi Ìrlo'rto, e ehe elfi Vincitore dìoni ſpazio di Vita'ai vin-*

` to,,,zljqua‘leg aſi come vinto;con le mani giunte gli s’offei

;ieri *îëAſlÒéä Achille riſpondendo-a Tel’efo-diſſe

ragione tl muoue dÎadoperare‘grazia pietoſa controal no':

àívtropaleſe nçmicoîil quale con tanto crudele addomané
Häinentoç‘onfidändpſi nella, ſtia ſolaÎaìſprezzá-ìdell’axëmif

ſñoîijinîp'ſirjmaítéhíplîfioe è (lì-iuſjaycoſa è, che egli míùcñáf A5!

'quale Telçfo diſſeſi'sígnöre‘questo [ſe per addietrofde’j,

to'ng'íunio cori molta 1 amiñíëaritadecon mio Padre , &i’ò
capitando per 'caſo `v'n-.tv’o i‘n 'questa Terra, egli m’aperì

Tela grazia‘delfuo infinito honoreì‘ e alluminommi con.;

“grandiſſima quantjitade d’vtiliſe'ruigi, per la qual coſa;
Îmoltq ſono content‘o‘, chîeìlli ìviua ;e temorche nonmare,

'Al qſtiàle’ Aìc'hille _3` ſaune à tuo ſenno? e finalmëhtëlàdeiffi
*nere la rità îoloìx‘tt’éëè il?? 99s?! ?Ecole ééa‘ëlxèlo "R'ë Tèüì-,ì

ttano
-.--ñ_-*.J
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trano dalle mani d’Achille , e liberato'dalla preiſe-nſitſiemòëî

ee, fine fue imposta allabattaglia . le ſue'ſchicres’huiniliaó

fano, 8c i Greci vincitori ſi tornarono alle naiiife lo Rè

Teutrano fue menato al ſuo Palagio mezzo morto Lille,

preghiere del quale porte con molta deuozione .d’pumjnrz
de del cuore, Telefo , e :Achilleandarono‘conliii , ve’ri'elia

_ſuaReai ;Laſa furono rí’ceu’uti con grandiſſimo] ſignore ,e
1t

ç _' liberaabhondanza di coſe'. `Enót’i [Sail-“a ndomöltifiie,
lo Bè Teut’rano perle mortali fedi'tcz, ſiche A'çſzille poter-ſte#

mente gli fece, vegnendo menmé per la lorbgrauezñ di

uentando frenetico, veggen'do, che'lgſini della vimini.;

s'appren’auanö , prçgoe , che Achilllejefl 'Iſſql’eſó veniſſero :ì

lugdquaíliel’ſs` dp venuti àlui;e-trquandpſoèjçhéèlliiigia- ~

ceua nel letto .rale. il` detto, Rèſf-l‘èntrano‘ſçoſie "arlffiçì
loro. o glorſiióſi‘fſiini Duci lunga ſalutevi doni Id iö’;

io dico à tè T‘elefo , ch'io ſono {gi-:iv venuto all’vltimo’d'e a

mia vita, e non poſſo piùJſchifare _la íiiorte , B concìioſìaco
ſa'cheifatinö habbianp voluto concedere leggi" 'ì ‘ ì `

da. 'generato ,i acciocbe. ilënio *preſente ÎR'e

mangain baſſezzaal quale'iq con grande fittxca ,

e con'äſl‘ai affanno hò mantenuto infine à hoggi e

 

 
il".,ſiv~
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rei pgr‘duto…` ſe non foſſe ,stato quell’H‘uomÒ’ÎVîáië'ffquale dinanzi a tutti gl’altri ,valoroſi nella ſua virtude-;WT

iù chiaro.,tçiò, fue il tuo virtudîioſo Padre Ercole-j, .req-agg

?unitamente per le inie preghiere col ſu'o' aiutòf‘ríii .ſq'c‘ço

*ed* tot); A,

ſe ſi 'Edſieſſëndo giàÃoccupat’o-queſìo Regno d "i granäfflffi- ,

títndine din‘emici, 8c eſſendo a mè mancatä_ erta ſperanza

"di racqujſtarlo; elli ſolo nella'ſua ſola potenza' *dellaViftud g‘ffiîlimiei ,nemici nella durezza_ fdeîl çattagſizçj.

îcídfféáxffilífitîndònç di lordîn'ſinito riuniti" '- _Ci-la guai

slóiëélletäegíéiflaB95… “amichevole {Merz_1355126

91'231?)
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e àinè lo re’ndeo libero in pace’d’i ripoſo , ondìe non per Ii

miei meriti, ne pì’eſr 'potenza dellamia virtude inlino ad hoì-l’

ra hoe vſata la Signöria del Reame in pace , ma per la ſola

deſideroſa virtude del tuo benigno Padre. E per questo

luogo quelli-,che penſarono, che la Prouincia di Meſſa foſ

{e Ciciliafortificarono la l‘oro‘opinione con molta fermez-`

za,- affermando; che Érco’l‘e ca’pitoe in Cicîlia, onde ſi diſſe? i
ehe Ercole_ per' Eredi-'danza della ſu-a’memoria ficcòév colöìñî

ne'm’vna-parteîdi (Sicilia, cioe dalla* parte di Barberia ,'il

qualeiuogo ancora ſi chiama Cqlonnario, e quellaTerra,

che era iui perad‘dietro, ſi clëiamaua Ercul'ea, ma corrotto,

il‘nom‘e,‘alquÈintí-la dhiania'rono Cherodia,tnìa-queste coſe'

non »ſono terme . Et in questa Terra, lañ quale per addietrov

fue diſc-ſtata da’Ba’rbari, îcfquäſi'data in rouinmſiñdiſcerndf

no älqùante Colonne , le' qìxali-dàlvolgare ſono chiamato

d’Ercole . Et in questa ter‘rà’Fcderigo Secondo prencipe

della Republica’cle’Romani , e Rè di Cicilia fece edificare.)

Yná Terra‘peonfiéleèandq‘ehe il luogo era vtile à gl’ha’bita

tori pier lo ſuo fito-.ìAuuegnadioche fia posta nella facciali'
7 del marie, e non hábſibía alcuno Porto con ſicuro stallo, na?

per tanto per Bontade del luogo è piena di popoloinfinito

al dic d’hogghechiamaſi Terra nuoua . Malo RèTeutra-Ã

no rico li‘cndoſi all’vltimo della fine ſua al ſuo cominciato

ſembri ;còntinuoe queste paroleiìAdur‘rque-figñlìo Tele:

To , conciòſiacoſache quello :Vù'tudiOſO tuo Pa’d’re questo

Regnos'aequístaſſecon la ,ſua virtude, e i‘o non penſaffi ch?

egli il-m’haueſſe renduto , ma :maggiormente commeſſo ,

e però che' Fari, mentre ch’elli viuette, glielo volſero con

cedere, così hora, che è mortmglielovogliòno rendere , e

concedere, però piamente,ä tè, il quale ſei ſuo ñheredere

figlio . Onde io con animo testamentario ti foe mio herede

ds} Bet-we» ÈÌÈEBFEÎ sl’zlxxx' {132i ësaî- e che tue soucmíicö

e Paci:
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pacifica, tranquillitate questoPopolo,il quale alla Veſiíéà ſi;

gnoria veraméte stae ſuggetjto. Adunque addrizzalmarna;

lo, e mantíenlo, e poiche tue ha uerai nella Îmia rnorte fat;

to celebrare li diuini officibstudierai ſìrmiſiepellirqnellL‘

ſepoltura Reale con Reale honore. E dette ,queste coſo;

czſcritte, la morteauanzando, la vitafinîffioſnde poichè..
elli fue morto-Tclcfotínſicmc C-Q‘Î-~1,Ì...M%S~Ã°.Fi- dclzñfiegnſſó

ghfcccReale hoxxprep, mettendo@ in m0. aPFJLo di mar-mo
iìntagliato, e di ſopra fece ſcriuerç ,gqE-pitaſiodidue ire-r5;

i quali diceuano; Rex Tewéu: in”: hic , gite”- morte.;

”remix Achille:. Hit Telepávo Ragnifiagm-gmereffidír .‘

Cioè à direi. Quìgiace ilíìèzxcutrzapo, il; e permette.;

vcciſe Achille , il quale diecjejfſglefg , noriadclReaF

mee-Poiche queste coſe fut-Matte , tutti* imaggíori del

Reame , e tuttili Popolari perriaſçunezflittzdiñà Tclefo;

il quale in prima era _addobbntolper_ propria ragione perlí

titoli del Padre di nome di Dzuce ,fatto hora nuouo, Rege,

ſicome à loro Re ~,~ e Signore faggi-9,11* _ñgççzçamçntíz‘deila- gi_

delicade ,_ e deil’omagìgio, e dazíndiîitwanzí preſe _lo Rè

`ì Jelefo líegouernameflxifldeläeamflñìl’dilsAçhillc, poiche_

heñbbeffffiìe caricare tutte-le naui divermuaglia in abbon

danza,e d’altre coſe neceſſarie deputate alla vita dell’huo

moſcomandoc :ìſſeleſo , il quale ,voleua al postutto tor-z

nare all’hoste de’Greci,e poi {edite nel ſuoacquist‘aro RC7

gno, che Egli ſi rimaneſſe, 1-3 qual coſílzqçlaſi ogmcsfom

m, Teleſe-ſostenne; E poi il pregoc Ammar-allepreghi?

reaggiunſe comandamenti, ch’elli doueffe hauere ſqllectó,

to, e vegghieuole studio di mandare continuamente nellf_

hoste vettouaglia, e tutte altre coſe da mangiare, ll quale,

con tutto deſiderio ſuggetto diſſe , che tutto così ſarebbe.»~

E così fi partío Achille dal Rè Telefo , e miſeſi nell’alco

mare, e con diritto nauigìo [WP-C ſalì") giunſe ÌTencdoffi
*i H — j Que. `
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oue dimoraua ancora l’hoste de’Greci, il quale inconta

nente ſcendendo in terra ſen’andoe* al padiglione del Rè

Agamenone, oue tantosto tuttili Regi , Duci , e Prencipi,

eli Maggiori dell’hoste vennero riceuendo Achille : con.;

.a grande letizia il carezzano,con abbracciamenti,& amiche

uoli baci gli fanno festa, ſi come à colui, che ſopra tutti gl’

altrihaueuanocarmdcintutte coſe più poſſente; Et `'hai-

biendo raccontate tutte quelle coſe, che per: lui eranoÎstaL‘ñ

te fattenella Prouincia di Meſſa, e di Teleſo , che era fattox

Rè, e delle naui, che quinci haueua menate cariche, e della

non mancante quantita di vettouaglia,che il Rè Telefo ha:

ueua promeſſa per li tempi , che doueuano ſuccedere, on

de eli-lino erano certi hoggimai, che l’hoste de’Greci none-1x

poteua temere nulla pouertade di vett-ouaglia . E cosi tutti'

con grande, e creſciuta. letizia ſi rallegrarono, e tutti per

ogniluogolodano con efficaci ragioni l’operaz-ioni d’A

chillesöc imponendo fine-:ì tutte le parole,Achille ſi tornoe

alle ſue tende con molta letizia, e dalli ſuoi Mirmidoni lie-f

tamente fue riceuuto, facendoli granv festa . Ma impercio-i

che in questo luogo lí Regi, li Duci, e li Prencipi, che ven

nero in difenſione della Cittade Troiana,ſi come n‘oi di ſo

pra ſcriuemmo de’Regi, Duci,e Prencipi,che gennero nell’}

hoste -de’Greci, s'è da contare . z ai; , 'Jin-;Php .. uit::

- ;frog-3* - ci” “ AT, :Pi-ih?, i, "Î‘fîfi

In questa parte ſ1 conta h Regi‘, Duci;

LÎJc, Prencipi , che vennero inſá-iuñtofÎ

de’Troiani; z 'ñ'îá ì Î-Î 's
1 4, … fflì‘li.. Zi _ lſi’L‘L' ' <

Egna coſa è ,che noi in questa parte facciamo di col-.ñ

storo menzione, eſe non di tutti i.Grandi,almeno

ÌÉÎMÌSSÎQÉLHQÉslaaqliëèappíatgchs ÌÉÎBe’gni'Î/cnncrq

o. ~ - i tl‘è
L-l 7 —..-_.4
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trè Regicon più di trè mila Caualíeri armarhcioè fue lo**

ua- ?andato ,e lo Rè Agapor, 8t': lo Rè Adrasto . An cora-s

dìvn’altra Prouincia, la quale ſi chiamaua Cholonforon.,

la quale alquanti diſſono, che era iſola di molta delicatez

za, e di plenitudinc di Cittadi intorno fornita, vennero

quattro Regiinc'ompagniadi cinque mila Caualieri , de*

quali vno era chiamato lo Rè Hat-ras , e l'altro lo Rè Ima

ſio,il terzo lo RE: Nesterelo,il quarto lo Rè Anfimaco . An

cora delle Regioni di Licia vi venne lo Rè Glaucone có lo

ſuo fortiſſimo figliuolo Sarpedone,il quale eta per legame

diſidelitade tenuto allo Rè Priamo,con mille Canalìeri.v

Ancora del Regno di Licaonia viyenne lo Rè Eufemio có

mille Caualieri prouati in battaglia'i Ancora del Regno,›

che ſi dice Lariſſavi vennero due Regi con mille cinque

cento Caualieri, ciò fue lo Rè Neupor Grande, e lo Rè

Eupedo . Ancora del Regno, che ſi chiamaua Fabaria vi

venne lo Rè Remo con tre mila Caualieri,& in ſua compa
gnia vi vennero ſette Conti, equattro Duci ,i quali erano-ì

fedeli del Rè Remo per ragione di Vaſſallo. *Tutti costoro

portauano armi dicolor giallo ,ouerobianco,ſenza alcu

na altra ſopraſegna, accioche lo RèRemoJe li ſuoiſi po

teſſero conoſcere leggiermente , auuegnaehe “vi foſſero alñ.

tri, che portaſſero quelle medeſime armi, ciò eran'o quelli

diTracia,-dico di quella'ſracia,che è posta in Oriente,on-’

, de vi- vtátjneìiLRè Phile’x, 8t vno altro Duce menò ſeco cott-v

mille, e cento C’aualieri . Ancorta del Regno di Pannonia...

viÎven‘ne lo Rè Pretermisti , 8c vno ſuo Conſubrino Duce.

Stupex,pure con mille (îaualieri, impercioche la Prouin

cia di que sto Regno tutta è posta in monti oſcuri, in boſchi,

eſelu‘e ombroſe , eradeívi-ſonolc'villme quaſi nulla pia

nura, perciò ſi dice , cheiui abondano molti Satiri , e Fan:

ni bicorni',v e perciò-Liſi dáce, che molte marauiglioſcſcoſe VL

" ono
JA': / L',
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ſonoflare vedute, &iui ſono diuerſe generazioni d’vcce

gli, e di bestie, e la ſua Caualleria ſopra tutti li altri era eſ

perta in virtude di lancie, d'archi: e di ſaette . Ancora del

la Prouincia di Boetia vi vennero trè Duci con mille du

gento Caualieri, ciò fueil Duce Amphimo, e lo Duce;

Fortunio,e lo Duce Samno.Ancora del Regno Brotino,

lo quale è molto ſottoposto all’Oriente, il quale è pieno di

degne generazioni di ſpezie , vennero due Regi fratelli cö

mille Caualieri, ciò fue lo Rè Boetes , 8c lo Rè Epistino.

Ancora del Regno di Paflagonia, il quale è molto proſſr-ì

mano verſo ilSole Leuante . 8t è quaſi Regno inuiſibile;

perla ſua grande lontananza, vi venne quello Rè ricchiſ-~

ſimo d'oro, e di gemme, le quali ſpeſſo ſi trouano nel fiume

di Tigtis,ed’Eufrates, nelle ripe del quale è posto que-sto

Regno di Paflagonia , il quale Rè haueua nome Pilemene,

e menoe ſeco duomila Caualieri ,8c haucuano ſcudi, la..

cui materia non era di legno, ma di cuoio cotto riſplen

denti di molto oro,ornati con diuerſe gemme . Resto Rè

Pilemene era di statura molto grandemon minore , che la..

statura del Gigante . Ancora del Regno di Etiopia vi ven

ne lo Rè Pirſe, 8c in ſua compagnia vi vennelo valoroſo

Rè Menonc con duoi Duci, e Con'ti ſottoposti à lui, e, con

trecento Caualieri, 8c in ſua compagnia vi venne Segamo

ne fratello del Rè Menone ſopradetto. Ancora del Regno

di-Tracia vi venne lo Rè T`eſio, 8c Archilogo ſuo ſigliuolo

c6 mille Caualieri,i quali e`rano stretti parenti del Rè Pria

mo . Ancora dell'iſola , cheſìchíama Agresta,vi ven‘nero

duoi Regi con mille dugento Caualieri ,li nomi de’quali

quìnon ſono ſpecificati . Ancora delRegno di Deleſmia,

il quale è di là dal Regno degl’Alizoni , vi venne vn mol

to vecchio Rè proueduto di molta diſcrezione , che haue;

ua nome lo Rè Epistrofo, inſegnato delle _ſette liberali arti;
U.: ›.V_. z ñ
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(Eesti menoe. ſeco mille Caualier'i,‘& vno Sagittario mel
rauiglioſo à vedere,imper.cioche da-'lbellicoin sù-erſia hub-f

mo, e da indi in giue era cauallo, exquellarnetadezchejî ì

era huinana tutta-era coperta di cuoio peloſo li come il

cuoio del can-allo, e gl’occhi hauea ſiammeg’gianti’cómu

fuoco vermigli,&eraammaestrarodell’arco,& era di pau

roſo aſpetto, il quale combattendo contro a’Greci molti

ne impauroe, e molti danni diede loro’; conciòſiacoſache.

ferendoli di mortali fedite,molti n’vccideiſe.Furono li Ca-z

ualieri, cheyennero con questi Regi,ſenza li Cauälieri del

detto Rè Priamo , e .del Re della minore lndia,trentadñua.-*

migliara per numero . Dal principio, che ilmondovfuefat

to non ſi legge, che tanti giouanizbattaglieri-ſi ragunaſſero»

inſieme, oue furono i fiori della Cauallería di tutto il mon

do , così dalla parte de’Troiani ,come de’Greci, inſieme;

ragunati. Ma attendano dunque li Lettori della preſente-v'

Istoria , come per leggieri cagioni , e come per .debile ra

gione procedette la morte di tanti Forti, e di tanti Mag*

giori . Veramente ſono da temere gli ſcandali di quantum:

que debole ragione fieno ſumifiì . g-_l

Finiſce il libro deçimoterzo , 8c into;

J rr'iinciail decimoquarto, come li'

t ñGreeifipartſirono da Tenedon a'. áñdaroall’aſſedio di Troianpoiehe

3 --ſuegiunto il glorioſo Palamedes
figliuoſilodel Rè'Nauplo.

Nco’rë 1x01! Sereno Partiti {EEEPC-:i .da .Tea251cm; qua-«L
r - - ñ; e
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‘ do_ quelloſglorioſo Palamedeflfigliuolo del Rè Nauploflfi

’ giunſe con trenta naui cariche di'Caualieri,nella²cái venuſi

ta 'molto ſi ralleg-rar‘on'o li Greci , auu‘egnadiocheñ‘per'lu

ſua dimora’nza foſſero molto enfiati contro àlui, perche;

più tosto «non era venuto, e ſpecialmente .quando erano

ad Athena .ì Ma- elli ſcuſandoſt., che era stato graue per in

flrmitade, della ſua aſſenzaragioneuolmente gli conren-fl~

toe. Questo Palamedes era tra'- -zreci' in grande honorem

conciòfoſſecofache tra’Maggio‘ri dell’hoste- de’Gr’eci egli

era iljp'rimo, ò veroil ſecondo potente', ciò era in virtude,».

diñ'combattere ,8c in diſcrezione di conſiglio , e principalq

mente in conſiglio di battaglie , 8c in .abbondanza di ric

chezze . Eperò li Greci il pregarono,ehe foſſe vno de’con

figlieti,e Palam-edes grazioſamente riceuetterla loro Peri-.-`

zione,’e poi molti die , e notti fi ragunarono li Greci inſieñ'

me, e principalmente li loro Maggiori, cercando tutti li

conſigli, per li quali poteſſero meglio, e più agiatamente.

venire all’affedio diTroia . Et in prima proueddero, chu

di notte tempo doueſſero adempiere quell’impreſa ,- ma.;

per paura delpartimenro delle naui, onde ſi partiuano, c

dello auuenimentoflue giugneuano a’l-iti del-»la Cittade di

Troia , perche la ſcuritade della notte, e l’ignoranza del

luogo non _poteſſe eſſer pericolo alle naui , öca’nauicatori,

{i ritraſſero dal proposto ordinamento , Et; così da- capo ri.”

capitulandoſi trà loro molti conſigli,ſolamente il const-l

glio di Diomede fù accetto j il quale tra’Cöi'rglieri d-e’Gre-ì

ci queste parole pronunzioe .'-O tutti Regi, e Prencipi , che

ſiete preſenti, voi potreste biaſmare le mie parole , mant

tendete lo’ntelletto loro. Molto ci dobbiamo vergognarej

5c eſſer confuſi per molto dishonore,impercioche già è vno

anno paſſato, e piue , che noi venimmo in questa Terra , e

.mm. è. @EQ-;W999 ardité- che _ci hëbbëa Pour-to items-.
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giare di partirci quínci,accioche noi poteſſimo andare à

Troia,ò vederla . Or che habbiamo noi intanto fatto .P niu

na altra coſa , ſe non che noi habbiamo cgnceduto agio a'

noſtri nemici, 8c habbiamo aguzzato i’ingegno loro , e lo

ſenno contro à noi,ä trouar materia come ciiino pit} age.

uolmente, e più potcntemente ci poſſano conducere in ro

uina . Ecco che certamente :ì noi è manifestiffimqche poi

che noi venimmo quì, e quinci ,partiti non ſiamo , ſappia

mo, che’ſroiani hanno grandiſſimo ſoccorſo per cagionc

di non poter eſſer ſoperchíatí, perche in questo mezzo há

no hauuto agio,` e tempo di ſare in difenſione della loro

Cittade nuoue mura, e ſoffi, e steccathcon grande ordigno

di pali, e tanto ci ſiamo indugiathche già non crcdono,che

noi habbiamo cuore d’andare cötro à Loro . E perciò qui

to 'più indugiamo questaimpreſa,tanto più ci procaccia

mo dishonori , e danni. Veramente io penſo , che ſe‘noi

per addietro ci foſſimo con tanto animo incoraggiati, che

noi per ia via dritta con continuo cammino foſſimo arriua

ti a‘iiri della Cittade Troíana ſenza ſorzeJo ſcendere ci ſa

rebbe stato più ageuole , percioche ſaremoiſceſi allora…

che’Troiani non erano proueduti, 8c ora ci conuiene ſcen

dere eſſendo ellino armati, e forniti. Adunque ſe vi piace,

io v’ammoniſeo , che domattina pertempo ci raccoighia

mo alle nani apparecchiate, econ ordinati fornimenti da...

battaglie con auacceuole corſo peruegniamo a'iiti di 'ſro-,

ia, e con virtudioſa potenza di combattere ſcendiamo in...

terra , e con grande *tostanza fermiamo il deſiato aſſedio

contro alla Cittade Troíana . Noi-pur dobbiamo ſapere.”

che,poiche Troiani non vogliono questa ſceſa,per noi non

ſi puote ſare,ſe non con pericolo di battagiie,e per grande

appoſita ragunanza delle nostre forze d'ogni luogo . Or

dunque rompíamo gl’indugi gettandoci dietro ogn’aìtra.

de l
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deliberazione, e tutto ciò, che in contrario ſi poteſſe dite),

e tutto ciò, che ci poteſſe interuenire Proſpero ,ò vero-au

uerſo doppole ſpalle ſi rimanga ,e ſia, che-priore, quando

egli è pur biſogn0,che così ſi ſaccia,.e per altra- via non poſ

ſiamov più ageuolmente venire a‘flostri effetti. E, così piac

que il conſiglio :i tutti aſſolutamente datoda Diomede,on-P

de leuandoſi l’Aurora del ſeguentegíorno , ſciogliendo le

naui vſci'rono-dal Portocon molta diſcretione,e-steſerſi iti`

mare . Et iui prendend'oconſiglio quali naui .doueſſero an

dare i’nnanaLe quali ſeguitare , ſi miſero nell'alto pelago,

e stanziato ,Bhe in' prima doueſſero andare-innanzicento

nauiconle-vele (leſe, e con l’inſegneleuate , eco’gonfalo

ni ſpiegati à battaglia , e con ca stelli,dent_roui dirizzati ar»

m_atid~i molte armi,e poi ne fecero ſeguitare altre cento , e

poi‘tùt-te l’altre per lo lago, ſeguitando per ordine l’vna

l’altra,›con dirittocoronauicanoverſo Troia .. E ſenza di

mora li naui-catot'i’- viddero li liti Troiani da prcſſo,e li ſuoi

ſobborghi , etantosto vidd'ero la detta Troia ;. onde pie-i

gando'ilî go'uernamëto de’timoni s’a ppreſl‘arono a’liti dell-:.

la detta C-ittade forzandoſi di ſcendere in terra .j‘ - x T3

, EQQXÎLÎ‘X‘JQI; ,ate-:z: …fiv j 5.5;)

Come l-t_ Troianiî Veggendoſi aſſalttv ñ`

'zi-lsda LGI‘GCL in sù 1 liti, Corleto: al ma

re per non laſgiarlt ſcendere dalle;

naut loro», excome commiſero Vn"

aſprtffima battaglia {"3 ÎLÎPÈWÈ Fi’ì * “F33
C . ña - ;LL-“muori ..4

ì Vando liTroi-anivi-ddero le dette nani-'eſſere già- gift-L

qcne’lororlîiti in tantamo‘ltitudine, ſubitamente cor

ſero all’ärmhe- arm-ati. _in'sù Canalii ſalirono,e non

Half-5h} aſpec
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aſpettando la licenza delDuce, ò vero del Re, con corſo`

non ordinato in fretta s’auuentarono, al lito. E quando li

Greci viddeto tanta abbondanza di caualieri armatLche,

erano venuti alla proda del mare,molto ſi marauigliarono

della loro moltitudine, ma più ſi marauigliarono, ch’elli

no così valoroſament’e añmnaestrati ſi portauano ſotto le...

copriture dell’armi,-e non ven’heb’bc alcuno intra loro ta nó.

to forte, ne tanto ardito,quando elli viddero la moltitudi

ne de’Troianí, che non haueſſe l’animo dubbieuole, e tió- ~

moroſo . Ma però che’Greci non poteuano altrimenti ha

uere la ſceſa in terra, ſe non per ..colpi di ſpade ignude , e,

per aſſaltodi morta] battaglia, tutti preſero l’armi, _ripren-’

dendo molto coraggio .Onde Proteſilao Rè de’Philartorí,

il quale era primo nell’ordine delle cento nani, che venne
ro innanzi, ſicuro di molto coraggio, ſi sſorzoev francamé

te di prender terra ,mamolte delle dette naui , ſoſpignenñ‘ l

dole la detta rabbia de’ñventi, con le` vele disteſe vennero ›

in terra, onde molte ſe ne rupperoyperla qual. _coſa molte;

delle dette naui dal mare iui furono inghiottite , e quelli,3
che viui poterono giugnere in ter-ra da’Troiani con molto(v

martirio furono conſumati, e ſpezzati con grade crudelta
d‘e di toſſrmenſiti. Aſillora nel colpireñflf’ferit‘ori molta nebbia;

fi ſpargea nell’aere per lo continuo mandamento delle.,

ſaette, e le vicine à’cque diuengono roſſe per'lo ſangue de’

morti, per la cuimorte paleſemente ſi dae ad intendere,

quanto foſſe mortale la ſceſa de’Greci in terra . Non ſi leg

ge mai, che nullo hoste ſcendefſe in terra de'nemici giamai

con tanto riſchio, econ tanta diſauuentura. E doppo le; 4

prime cento naui, l’alt're’cento naui ſeguenti vennero'nel

detto luogogm‘à non percoſl‘ero in terra così' repentemenz,

te come le prime; mahabiendo diſpostele loro vele con.;

molto. agio con anziposta; diſcrezione ſi sforzayouo't’ü_

«i» " Pigîíëx
g
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c.,

'pigliar terr’amnde li n'auicatbri s’argomentaro di ſcendere ‘

in terra , li quali con armata mano francamente furono ri

ceuuti da’Troiani, vietando loro la ſceſa in terra. Mali

Greci, 'che erano nelle dette naui con le balestre apparee

chiare di quantitade infinita,con ſpeſſi colpi delle ſaet‘te gli

ſpinſero da’liti , delli colpi mortali de’quali molti corpi

morti caddero. E così dipartendoſì vn poco li Troiani per

paura delle balestre, li GreeLauuentandoſi dalle naui, ve

gnono in terra , e sforzanſi di ſoccorrere a quelli delle,

prime naui, ſe alcuno ne era campate, onde iui commet

tono mortale battaglia contro a’Troiani . Proteſelao Rè,

che già era ſceſo in terra, fece marauiglie contro alli nemi

ci con la prodezza della ſua perſona, molti de’Troiani con

la ſua ſpada vcciſe, e marauiglioſo ſoccorſo, e aiuto diede

alli ſuoi Greci; e ſe non foſſe stato ſolamente elli, tutti li

Greci, che erano ſcçſi in terra, ſenza dubbio erano morti”

Ma che valſe :ì Proteſelao’l'animoſadifenſione, uandol`

elli forſe con ſette mila Greci battaglieri ſi miſe à ostene-'i

re cento mila Troiani? Commiſeſi allora mortal battaglia

intra loro ;ma veggendo li Greci, che nulla fuga verſo le..

naui’gli puote fauoreggiare, peròche non era ſicura la ſa

lira, e veggendou che’nqn era ſano d’abbandonarſi all’on

de, 8c al profondo del mare , innanzi’elegge’uano di ſpe‘- *1

gnere le loro vite in terra , che- attuffárſi ne’maroſi con cie-ì‘.

ca profonditade . E. così molti di loro tagliandoli le ſpade.

periſcono, inghiottendo li riui del loro ſangue la beuitricc-i

arena . Et in cotal guiſa inaſprendofi li Troiani in gra 'ſi

moltitudine contro a l0ro,con grande angoſcia ſi difendo

noli Greci, econ grande struggimento delle loro perſone

furono costretti di tornare :ì dietro inſino :ì gl’vltitni liti , e i

tutti allora con amara morte ſarebbono morti, ſe non foſſe-a

Archilogo, e Eroçenore , i quali tantosto ſceſero dalle loro ;i
_,,,; ’ ſi" ’ ' X i ’ naui,

…__ ...-ñ…
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naui, con 'grande virtude combattendo, ò voleſſero-li loro

nemici, ò nò, e con grande potenza di battaglieri gli ſoc

'. corſero con gran gente, e con grandiſſima forza da’nemici

. ſi difendono , e rinforzarono la battaglia con gl’altri Greci

inſiemedi quali ripigliando coraggio più duramente ſi pre

ſentarono nella battaglia;graue aſſalto inantengonme ſen-l

za dubbio non ſenza pericolo delle loro perſone . Allora..

ſoprauenne il Duca Nestore, ilquale conle ſue nauipreſc

terra , e con animo deſideroſo di ſoccorrere i ſuoi , ſalua

mente ſceſe in terrazöt allora tutti inſieme ſubiramentefi

meſcolano nella battaglia,le lancie ſ1 rompono per l’aereJ,

ſufol-ano ſaerte molte volando, riſuonano le ſpada-molti

caggiono in terra morti, l’aere di molto romore ſicon

r’onde per quelli, che vegnono meno per rouine . Alli Re

gi- Archilogme Protenore huomini valenti,che molti n’v-c

cideuano de’Troiani, ſoccorſe lo Rè Aſcalo, e lo Rè Agai

li, e con le loro naui giunſero allito , e con tutti li loro cö

battitori ſceſono in terra, e coraggioſamentes’a-uuentaro

no alla battaglia , e francamente aſſalirono li Troiani sì

duramente, e sì aſpramente ,ch’elligliristringono à die

tro.Ma l’infinita moltitudine de’Troiani,la quale non s’era

ancora meſſa alla battaglia, in maggiore aſprezza conuen

ne, che’Greci tornaſſero à dietro , e non potendo più reſi

flere,racculando ne vennero infino alla pro'da. Allora-g

Vliſſe col ſuo nauilio preſe terra, ilquale con auacceuole

corſo con grande ſchiera di combattitori ne venne alla..

battaglia. Rinfre‘ſcoffi allotta duriffimo berzaglio,e li Gre

ci ripreſero forze nell’auuenimento d’Vliſſe, e facendo añſó'T

ſalto ne’Troiani francamente gli combatteano . Ma Vlit’ſe,

ſi come Leone ard itomel mezzo delle ſchiere con buone_

armi, e con la<lancia, che portaua in mano , molti ne veci

ſe de’Troia ni, ora fediſce questi, ora abbatte quest’altri da

canal-~
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cauallozil quale veggendo Pilemene Rè di Paflagonia...

ch’elli combattea con tanta valentia , danneggiando di tä

ta pestilenza li Troiani,’col cauallo ſ1 laſcioe correre al det

to Vliſſe, il quale caccioe da cauallo, onde conuenne, che

Vliſſe combatteſſe à piedi. Allora Pilemene guízzando la

ſua lancia, con grandiſſimo colpo percoſſe Vliſſe sì dura

mente , e sì grauemente , che ſpezzandoſi lo ſcudo, gliela.

miſe inſíno alle maglie della ſplendente lorica , le quali

eſſendo stracciate, e aperte, e peruegnendo la punta al vi

uo, non potendo ſostenere Vliffe, ſi laſcioe cadereín ter

ra roueſcione. E per tutto questo colpo non ſpauentoe.

Vliſſe, ma tantosto,storcendo ſua lancia,c0n tutte le forze

dc’nerbi s’addirizzoe verſo Pilemene,e ferillo di ſopra alla

ſommitade dello ſcudo in sù verſo la gola di mortale ſedi

ta ;peròche rompendoli l'armi-,› e stracciandoli la lorica..

l’acuta,e ſegabilc lancia d’Vlifl‘ede vene organali gli strinñ

ſe . Onde Pilemene mortalmente ſedito cadde :ì terra del

cauallo tramortito; il quale penſando i Troiani eſſer mor

to, con grande virtude di combattere il traffero dalle ma.

ni de’GrecLe pognendolo in sù vno ſcudo , ſi c’ome morto,

lo mandarono in Troia .mms UUwç-lpjîMä-pfl ir; ;ring-tuali

Eſſendo dunque li Troiani impacciati per la morte di

Pilemene,molro ſi turbato , e ſe non foſſe quello caſo , che

allora interuenne di Pilemene inauerato, tutto l'eſercito

de’Greci, che era ſceſo in terra,era ſconfittoäe ſenza dub

bio vinto , e gl’vltími della loro vita bauerebbono pianto. ~

Ma allora lo Rè Thoas con le ſue naui, e Agamenone Reg::`

8c lmperadore di tutta l’hoste con le ſue naui , e lo Rè Me

nelao con le ſue, e lo Nobile Telamone Aiace con le ſue."

peruennero al lito, e ſubitamente ſceſero in terra. Riſcon

trandoſi con li Troiani, battaglia aſpra perſi Greci ſi ſo

flencua, e tutti li loro caualli rraſſero dalle nani , e p polil ch’_
3; _ i 7 A- i X z e
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clli vi ſuronomontati ſuſo`.in grandiſſima virtudedi com;

battere ſi meſcolano nella battaglia , facendo aſſalto con

tro ;till-Troiani, e li fiaccarono le lancie, e nel detto fiacca

re molti de’Troiani abbatterono da’caualli, alquanti mor

ti, 8t alquanti mortalmente fediti :e così rinforzando la!.

battaglia molti caggiono dc’Troiani.Allora Proteſelao Rè

de’Philartoi-i affaticato di molto tran-aglio, il quale in quel

die haueua ſostenuto il peſo dell’armi , vn poco ſipartio

dalla battaglia , acciòch’elli prendeſſe rinfreſcarnento di

vento per reſpirare . Petuenne alla ptoda del mare , Que,

prima s'era incominciatala battaglia, &iuitrouoe quaſi

tutti li ſuoi morti, ond’elli ſparſe molte lagrime, cper tan
to co-mmoſſoà gra nd’ìi ra , ripreſe lo ſpirito per tornare im?

altra volta alla battaglia ,.ſperandoriceuer vendetta della

morte de’ſuoi-nella morte de’Troiani.~ E così-fece trarre li;

ſuoicaualli da quelle nauhche‘eräno campa-te dalla rabbia

de’venti ,8c in ſul ſuo cauallo ſalio deſioſo di vendicare}

la morte de’ſuoi . Adunque furi-oſocon la ſpada ignuda..

molti vccile de’Troiani, emolti ne gittoe al_ terra de’caualJ

lit Perſeo Re dri Etiopia congrande compagnia di Cana

lieri, con animo furioſo entrarono nella battaglia , e ,nello

auuento delli Etiopi dura battaglia s’aduna , e tanto virtu

dioſo--ardire preſero li Troiani nel loro auuenimento , che~

quaſi diuentati ricenti,sbarattano li Greci mal-amente,c có

dure fedite gl’offendono, e fortemente gl’affannano,e così

affannati-.per forza gli costrinſero di tornare à die-tro al l-i

to-.souc 'veramente liGreci ſarebbono stati ſconfitti, ſe il

valente Palamedes non haueſſe dato à terra con le ſue na

ui . ll quale immantenente c'onliſuoi Caualieri,facendo

trarre l-i caualli dalle nani con deſiderio di combattere” d'i

ſoccorrere à ſuoi,*ſalioà cauallo,auuentandoſi nella batta

glia . lì per lo ſuo auuenimento, preſero baldanza li Greci

rigo e 4- 7 con
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con grande coraggio. E il detto Palamedes vegnendo fu

rioſo alla morte-de’lì-oianbſi laſcioe correre addoſſo a Se

gamonefr‘atello del Rè Meno-ne, e nipote del Rè Perſeo;

ilquale Segamone in valentia d‘armi allora della ſua per

ſona faceua merauiglie. E Palamedes con virtude di com

battere gli ſpinſe la ſua tagliente lancia per mezzodelle,

ſue coste, 8t abbattello morto da cauallo, e laſciandoluí

s’addrizzoe nell-e ſpeſſe ſchiere d'e’Troiani, e lelorotnrmr:~

sbarattando,molti de’Troiani vcciſe, iquali da ogni para

te li-fecero via,temendolo come_ la morte nel ſuo venire-.ì

Allora ſi leuoe grande romore per lo cadimento de’morti;

imperciochei Troiani non potendo ſostenere l’aſſalto di

Palamedes,-furono co stretti di rrarſ'ì a .dietro per grande- ‘

ſpazio di terra . E già erano li Troiani costretti di-'dare les

reni›,pigliando il ſoccorſo della fuga , quando quello va

lentiffimode’Caualieri il fortiſſimo Hettore, quaſi eſſendo

ſuegliato dalle noci de’chiamatoriz, vſcio fuori della Citta

de di Troia con grande compagnia, e furioſo acceſo di fia

me, e riluceonte con l’armi fplendenti, con la ſua lancia ta

gliente, portaua lo ſcudo ornato con. oro lucente dipinto,

con l’immagine di trè Leoni. Allora potentemente aſſalio

li Greci,partendo le ſchiere per ogni parte, ſcorrendo con.

ſmiſurata virtude di combattere , venne incontro 'a Prote

ſelao, il quale non rifinina d’vccidere li Troiani con la ta

gliente ſpada .- Così auuentando‘ſi à luiscò la ſpada ignuda,

habiendo gia ſpezzata aſſai dinanzila ſua lancia ne’Greci,

col braccio leuato- in potente virtude percoſſe il detto Pro

teſclao , ſi ch’elli il feſſe per mezzo dell'alta testain-fino al:

bellico, non valendogli l’armi ſue . Allora cadde il Nobi

l-e,e valente Proteſelao morto. Hettoredaſciandolui,aſſa—

liſce gl’altri, 8a à qualunque eili porge li ſuoi colpi della.;

ſpada, certa coſa è , ,che gli biſogna di terminare li.- ſuo-i`

m; ’ ’ſi Yltimi
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-vltimi die. E già non era egli molto ſcorſo tra le ſchiere);

ch’elli haut-ua morti moltide’Greci , per la qualcoſa tutti

lo ſchifauano come la morte . E‘domandando l’vno l'altro

con grande dolore di tormeuto,chi era costui, per l'altez

za il conoſcono, che egliera Hettore il più forte di tutti.

Dalla faccia d’Hettore fuggono li Greci, non potendo ſo.

stenere li ſuoi mortali colpi , ecosì perſeuerando elliznella

battaglia,vengono meno li GrecLma eſſendo stanco ſi par

tio dalla vbattaglia . Allora li Greci ripreſero le forze , e lo

campo, la qual coſa in quel die auuenne otto , ò dieci vol

te . Già s’inchinaua il Sole al Veſpero, quando Hettore in

alcun modo est‘endo stanco perla fatica dell’armi, entroe,

nella Cittade, laſciando tutti gl’altri, i quali commetteano

grande battaglia , e fortemente contrastando alli Greci,

già eſſi Greci quaſi rottiñs‘apparecchiauano di dare il doſ.

ſo . Wan-do quel fortiſſimo Achille con le ſue'naui . ci con

li ſuoi Mirmidoni preſe terra , e ſcendendo con tutti i ſuoi

eutroe nella battaglia, 8c aſpramente aſſalio li Troiani.

Allotta ſorſero li Greci, nella cui compagnia vengono più

di tremila combattitori, la battaglia ſi rinforzoevgrandist'i.

ma, grande fue l’abbattimento,e la tagliata, quincne quia.

dicaggiono li morti,epiù deîTroiani, impercioche quel

forte Achille conla mortale ſpada gli perſeguitauadl qua

le vccide di loro infinitamente , e gl’abbatte, e fediſee..

con grande ſpargimento di ſangue.Già erano tutte l’altre

naui date in terra. e già tutta loro gente erano venuti

alla battaglia .Allora li Troianimon poſſendo ſostenere la

moltitudine, furono costretti per ſoccorſo di fuga d'entra

re nella Cittade di Troia ,e di dare le reni, abbattendoli

Achille mortalmente. Wnci allora ſi leuoe il grande ro

more,ele voci angoſcioſe altamente riſuonano nel cadi,

mëto dc’mortbe ne’pdolori dc’fcditis quiui Achille bagnato

w inni-.r. nel

e.w’ ^
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nel morto ſangue molti corpi dietro laſcioemorti’, e molti

ve ne aggiunſe, che fuggiuano. Già erano li Troiani giun

ti per fuga alle porte di Troia , sforzandofi- dìcntrarui per

forza con grande romore ,e strepiccio . Qgiui fue fatto il

grande abbattimento, quiuicaddero morti molti Troiani,

eſſendo tagliati in sù’l entrare ,e dinanzi alla faccia de’Pa

dri li ſigliuoli tagliati abbandonano le vite. Grande,e ſen

za numero fue la loro taglia all’entrare , e molto ſarebbe...

stata maggiore, ſe non foſſe stato il virtudioſo Troilo,.Dei~

febo, e Paris, che ſoccorſero a quelli, che dentro voleano

entrare, per lo cui ſoccorſo ſi ceſſoe la battaglia . E ſopra

uegnendo l’ombroſa notteſi rimaſe la battaglia . Allora...

ſerrarono li Troiani le porte della Cittade con fermi ſerra

mi, e Achille con imita gloria ſi tornoe al lito con li ſuoi

Greci. Allora lo Rè Agamenone eleggendo luogo conne

neuole, e ſufficiente, comandoe, che vi ſi poneſſerole ten

de , e padiglioni, e tutti l’ammonio, che s’allogaſſero ac

conciamente ciaſcuno in ſuo luogo, per ſe có le ſue trabac

che,e padiglionilä così tutti s’acconciarono il meglio,che

poterono in agíato luogo, e quelli,che non haueuano ten

de, ſi feciono capanne, elogge perlor ricetto , e stallo. Et

a’caualli, ſi come meglio poterono, acconciarono le stalle,

recando tutte loro coſe neceſſarie dalle naui, legandolo

con ferme funi, elega-mi, &affermandole con poderoſo

anchore . E coſie per comandamento d’Agamenone fue,

fermo l'aſſedio, 8c in quella notte con molti fuochi, 8t ar

denti facelline ſcacciarono le tenebre, ſi che à quelli della

Cittade appariua, che foſſe vno infinto die , quaſi come ſe

la chiarezza del giorno riluceſſe . Li Troiani ſi stettero dë

tro della Cittade,a’quali nulloimpedimento faceua la not- 1

te tenebroſa , e nullo di loro vſcio fuori in quella norton}

Poichel’afledio fue fermato in quella notte, il Vigilante;

Aga
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Agamenone , il quale non potcuaefl'ere occupato per nül-ì

lo ripoſo di ſonno,il meglio, che poxeoflrdinoe le vigilan-v

;i guard-ie d‘ogni lato intorno intorno con molti modi di

{torri-tenti, e con grandiſſima moltitudine d’armati›,acciò

che tutta l’hoste foſſe ſicura dagl’oſcuri agg-nati, e per le veñ'

glie'loro tutti gl’altri có ſicura fidanza ſi ripoſaſſero. Ecoí

sì nel rimaſo di quella notte, quelli,cheerano aſſaticati per:

l’affanno dell’armi, .e per lo nauigio-delle nauLſenza laſcia

. re l’armi,per prendere ripoſo in terra ſi steſero, infinocho

appariſca l’Aurora del ſecondo die. E quefia fue la prima.;

battaglia-tra’Troiani, e Greci commefla. .a

Finiſce 11 Libro quartodecimo , 5c m~²

comincia il quíntodeeimo , della.;

ſeconda. battaglia-,poiche fue po-j;

Pro l'aſſedio à. Troiada’Greçi . "

Sſendo adunque paſſate le tenebre di que-lla notte: 1G*

quali eaccioe l’Aurorada mattina nella leuata del So.;

-o

le,.alluminata la faccia. della terraconliſuoi raggnqueufz

huomo HettÒre ordina-tore dibattaglia, e Duce dell’hoste-L

Troianmefi‘endo ſollecito intorno intorno alla ſua Capita(

neria, ſchiararo il die,coma-ndoe,che tutti li ſaoibattaglic

ri foſſero armati, e comandoe , che tutti ſi ragunafl’ero in..~

vna piazza posta in mezzo della Cittade , ou’era edificato

il Tempio di Diana . E distribuendoli con prouedimento

battagliareſco 'ſe li diuiſe per ſchiere. e per turme . eper

drappelli ſufficientemente ordinati alla battaglia di quel

die , e comandoe, che `s’apriil’e vna porta chiamata Dardaa

nia-e chiamando è {e Site… feci Pax-213W@ fue: ,il Buffer*:

.. S l:
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Hgliuolo delRè di Licia, e Cinabor ſuo ,fratello naturalcj;

diede loro àconducere la prima ſchiera, e commíſela loro."

Nella qual prima ſchiera ordinoe,e miſe mille Caualieri

dña battaglia, huomini veramente ſorti , e prouati in battad

glia,li quali furono del Regno di Licia, e del Regno di

Troia , e dando loro la licenza Hettore nel nome delli Dij,

in ſegno di vittoria vſcirono fuori di Dardania , &andan

do pianainente con paffi lenti, eJagacLs’appreſſarono all:

hoste dc’Greci .Alla predetta ſchiera aggiunſe il predetto

Hettore_ mille Caualieri valenti, ſotto il conducimento di

ſI'efio, e d’Archilogo ſuo figliuolo Rè di Tracia,e diede loó‘

ro‘benigno comiato, che nel nome delli Dìj s’aggíungeſſe

ro alla prima. ſchiera. Poi-ordinoe la ſecöda ſchiera,ou’egli

puo-{e tremila Caualieri forti battaglieri , la quale commi

ſe ſotto il conducimento del battagliareſco Rè di FrigizL.,

e del Rè Xantipio , e dello Rè Alcamo,huomini di grande.

virrude, Seal comandamento d’Hettore ſotto ſegno di vit

t‘oria vſciñrono della Cirtade perla predetta porta, e ſauia-`

méteandarono verſo l’hoste de’Greci. E la terza ſchiera

ordinata di tremila Caualieri, ſotto guida del battagliareñ‘

ſco Troilo il detto Hettore commiſe, e ammonendolo con

affettuoſi ſermoni, corali parole gli diſle . O cariffimo mio.

fratelloſiourana letizia delmío cuore , la ſmiſurara baldäz

za del tuo animo mi costringe molto à dubitare, che tue.;

ſp roueduramente ſenza freno non ti metri nella battaglia:

e perciò tù di tè ſia reggitore ,e con ſomma guardia con

ſerua il, tuo corpo , eraffrenati delle diſutili gagliardic, e

non ti abbandonare tutto alla tua prodezza impenſatamè'ñz

ce, ma ſi ſauiamente ti porta, che li nostri nemici deſioſi del.

nostro cadimenrſhgià non ſi rallegrino della tua leggerez

za . Orxvà adunque nel nome delli Dei , che grazioſamen-ä, .

x9 sì fauoressìrxsh É che zcrëmente YÃIÎÉÌÉOÉÉ din-:Sui ſano-.P

…3 Y e ſal
Lñl ._ -..ñ-.J
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e ſaluoralla. ma Cictade , ſi come i0 deſidero; Alqu’ale rí-ſiì 'ì

ſpoſe Trono. O cariſſimo Signorefliurandomivli Dij, non.

biſogna in` alcun modo di temere; impereioehe da’tuoi c0-”'

mandamenti, ſi come da cariffimo fratello, e Signore, ſen-*3

za, fallo giamai non mi partiroe. E finite queste parole…

nella compagnia ditre mila Caualieri vſcio fuori grazio

ſamenre dalla Citrade con inſegne armeggeuoli,il cui ſcu

dohauea il campo azzurro , con trè Leoni dipinti cloro, eu

così- s’auuìcinoe allìhoste de’Greci. Et Hettore ordinoe la.

quarta ſchiera- , nella quale puoſe tremila Caualieri ,.e ſets*

tecento ,- i quali accommodoe ſotto la condotta del Rè

dìîLariſſa ` chiamato Eupedo , 8c era questo Eupeckohuo-*f

m0 fortiffimo battaglie-re, edeſiderofo-dì battaglie,fí‘chc.‘o’

in tutta l’hostede’Troíani nullo; fuoriche Hettorc, era te-ì’

nucapiù forte; nella cui compagnia fue quel copioſo huo

momolto prode Neupor Grandefl quali deſicleroſamenre"-`

amauano la morte de’ :recí-av Ericeuuta la licenza da Het

tore perla detta porta vfcírono fuori- della Citta-d'aíA que-ó

sta quarta ſchiera ordinoÉHerrore i'm Duce,inſieme con li

predetti Regi di Lariſſa, il ſuo fratello Dimarco ,il quale,

tutto ch’elli foſſe naturale ,era à luidilettíffim0 perla ſua..

gagliardia. La quinta ſchiera ordínoe Hettore ſotto 11.

guardia del Rè Ciſonia con la ſua genredi Ciſonia. (De-*

fii Ciſonijeranoſorciffimi, 8c haueuano la statura molto

grande, ſi- che pareuano ſim-io ianri a’Giganti , e l'armi; di

questo Rè erano tutte gialle ſenza altra inſegna , e con c0

fioro fece Hetrore Polidamante ſuo fratello Duce , i quali

prendendo comiato con loro compagnia vfcirono a’nemi

ci. La ſesta ſchiera ordinoe Hetroredell'a gente di Panno- ì

nia fotto il condotto di Pretermiffo Rë ,î‘ e d’vn ſup Duce.

detro Srupez, huomini molto franchi. Ma questà gente.

:adamà battaglia ſenza arme, non babiendo lorica , no

,-4 y :Emo
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elmo , ne ſcudo. Lo studio-di quefla *genre era neli’arcmöc

in lunghe ſaetrecoronare d’aguzzi ferri, con le quali mor

tali fediredauanoa’ncmici. e ſcdeuano ſopra forridestrie

ri, e correnti. A questa ſchiera ancora innanzi pnoſe Het

tore il ſuo fratello Deifebo . il `quale prendendo comiato

da luiconla aſuacompagnia coraggioſo ſe .ne andoe con

tro li nemici. Veramente Hertore à. .questa ſchiera aggiunſe

molti Cauaiíerí, e principalmëce-queiiideí Regno d'Agre

sta, ſorto 1a guida del Rè Hesdras, e dei Re Phioa. Queflo

Rè Phionhaueua vno marauiglioſocarro tutto interamë

te ordinato d’auorio, íaiuo che le :ruote erano d’ebano',

vestitedi ſopra diſipuro oro, e la ſoprafaccia -di Îuora era..

croata di gemme., ee di pietreprezioſemeícoiata d'oro , 8c

d'argento. O`uesto carroera menato da due Dromedaríj

forti, 8c era fornito di cauaiieri combattenti. A .que-ſki due

Regàciò fue al RèHeſdras., 8c a] Rè Phíon Herr-ore died-e,

ioro in Duce Pritagora ſuo fratello .nam raÎe , il quaíe tan

toflo'con Îoro s’addr-izzoe ,alli nemici , Îha biondo .già rice

uu’to il comiaro daHettore. Ma Herr-ore zie-rientrando {oi

lecixointornoaiIuopropofio, fece della ſettima ſchiera..

Capitano vil glorioſo Enea , del -quaîe di ſopra parlammo,

nel cui conducimemo ,puoſe tutti liCauaiieri , e combatti

tori del distretto di Conio, 'ii quali erano rettí dai nobile, c

marauiglioſo Eufrario, vi quali tutti vſcironodalla Cicradc

con -iicenza d’HettorQaggi-ungendoíì con diſcreto andare

all’altre ſchiere. Nella orraua ſchiera ordífloe Hertorcnche

foſſe Xerſes Rè di Perſiacon la ſua gente , e diede loro per

Duce Aieſſandro il Paris ſuo fratello, -e lui ammonio , che

elli s’affret‘ti d’aggiugnerfi all’altreîſchí-ere, ma non entri

nella bartagiia,.s’egii non vi foſſe preſente i, il quale tanto

fio viíarae . Al quale Paris diuotamente riſpoſe di non..

partirfi daÎ ſuoi comandamenti. Ecosì rice-ucndo (ja lui

02.!. ` ` ' X z_ ` iicen:
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licenzadn compagnia della gente deputata à lui,->vſcio fuól

ri della Cittade per la porta au'uenturoſamente, La nona..

.ſchiera il detto Hettore ordinoe ſotto il ſuo-proprio con

.ducimento , la quale compuoſe di nobiliCittadini , e forti

Caualieri della Cittade di Troia , e menoe nella detta..

.ſchiera dieci de’ſuoi fratelli naturali, l‘i quali elli conobbe

zpiù coraggioſamente prouati in battaglia, e miſe nella det

ñta ſchiera cinque mila Caualieri da combattere, li quali in

~ſua compagnia veniſſero alla battaglia . Allora Hettoro

tutto armatod’armi fedeli, e neceſſarie ſalio ſul ſuo caualñ‘

.lo, ch’hauea nome Galateammarauiglioſo in grandezza,

in fortezza, 6c in beltade‘, ſi come ſcriſſe Darete . Bando

Hettore fue a cauallo armato , andoe à parlare al ſuo Pat

dr’e lo Rè Priamo,al quale diſſe queste parole. O cariſſimo

Padre , io laſcio teco mille cinquecento Caualieri per tua.,

compagnia, con li quali inſieme tù ſarai conli pedoni bat_

taglieri di 'questa Cittade , intorno alli steccati de’.Greci,"

cioè intorno á quelli steccati, che più‘ſono rimoſſi da’Greñ’

ci, guardando cautamente,che alcuno non ardiſca d’andaó

re più innanzi, ſe non quandoil comandamento mio , e la.

neceffitade il vorranno , e così voglio , che voi ſiate à noi

;fermo reſugio, e ſicuro ſoccorſo, e baldanzoſo Castello, e

peroe io meneroe meco alquantimeſſaggíeri,iquali an

dranno, e .verranno da tè à mè , e diranno , e rapporteran-ñ

-nol’efſere della battaglia, e-quello, che ſi conuerrae fare-.V

ſecondo gli auuenimenti della battaglia'. E così ſaraitù

'ancora 'c6 la tua compagnia in guardia vigilando,e riguars

dando, che li nostri nemici, ne per malizia,ne' per inganno,

'ne per tradimento' affa‘liſchino, ò rubino,‘ò predino la.

nostra Cittade z e così ſarai tù loro continuo muro, allon

contro mortalmente offendendoli , 8c à noi ſarai colonna.;

di regímento, 8t aiuto di ſicurtade . Al quale il Rè, cosìſig

a fatto

/-`,p/ ñ., _,- l 4 Lepre-“eu Aó
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tamente doppo l'auxilio delli Dij, io non hò altra ſperan-j

*za , ne altra. fede , ſe non il braccio della tua virtude , ela.),

diſcreta' gouernazione del tuo ſenno prouueduto . Io hu

milmente prego li Dij, che 'mi ti guardino ſano , e ſaiuox

che ti difendano da tutte coſe auuerſe. E così Hector-:uſ

preſo il comiato dal Padre, ſi partio, 8c andonne alla ſua.;

ſchiera. Veramente in grande virtude era Hettore magna?

-nimo,e da non eſſer mai vinto per forze di battaglia,e for-Î

tiffimo ſopra tutti li combattitori,c ſauiſíimo Ducc,e Preti;

*eipe a reggere l’hoste . Le ſueintraſegne armigere, le quafl

li elli portaua nelloſcudo,cosi eranodípintc,e nelle ſue ar-Î

mi era il cäpo tutto ad oro , e nel mezzo era vn leone tutto

ver-miglio . QiestoHettorenei nome delli Dei vſcio fuori

della porta della Cittade con li ſuoi compagni con li gone#

:ſaloni ſpiegati, etu‘tto- ch’elii foſſe l’vltimo all’vſcire , tutto

le ſchiere dinanzi ~con la ſua virrude valicando . venne_ alla.

prima , e ponendoſi dinanzi alla primav diuenne Primo;

.Allora le nobili Dump., -1... Ltflng nella Terra , tutte ſang

tono sù perle mura della Cittade per vedere gl’afl‘affi del.;

la battaglia . Qui-iui ſalirono le figliuole del Rè Priamo con

la bella Elena, la1 quale dubifando di molte coſe nel TUO] '

‘ eno-mm Pam-3,61 timore m lei generauano varie, e diuerj

ſeimmaginazionididiuerſitade. g p

'Come Agañ’ienoñ’e Imperadorefl‘e;
ſi Greci Veggendo venire le ſchiere»

de’TÎroiani, con diligentev añìmä

s’apparecchioe di compiere ,e' , ordinare .le. ſue ſchiere {A ;LTT-74:51:33
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‘ uegnadioche Hettore così ordinaſſe liſ oimó net.:r

A teſiperciònegiigente ASJUIÎUOIÎCÎ ò ue tardozad

ordinareli ſuoi . Cerro .egli -ordmoe VCſlílſCÌ ſchiere della

ſuagente . Nella prima delle quali Puoſe perconduoitorç,
Patſiroclo, il quale ,menor ſeco nella detta ſchiera mtta. la,

‘ ſua genrezöc ancora turca quella d'Achille, ciò furono Mir

m‘idoni. 'Ach ille .in quel die non venne .a-:LÌbaIÎaSUZjCOH

ciòfoiſecoſache elli ſi'staua'nelſuopadiglione, e faceuaſi

curare d’alquante ſue _fedite .Questo Patroclo era huomo

gentile, c valente Duce, ed .era di nobile ſchianta, chiaro di

costumi, e ripieno di ricchezze, il quale à ſc Achille hauez

congiunro con ranro’ìl'egame ci' amístade , .che l'anima...

d’amend ue,e lo 'ſpirito-era tutto vno . Nella ſeconda ſchie

ra miſe Agamenone perCapitanolo RèMeríone , e lo Rè

Idomeneo, e Meucfleo Duce d’Atene,-con tutta la ſua gé

te batraglicra . La terz'a ſchiera diede à lo liè Aſcalafo , 8c
l al {U0 figli-{nio Ialr’neno , ſotto li quali miſe tutta la gente!

dçççumagìjpmMm in bau lia .z Lá‘quarta ſchiera con

duſſe-lo Re Arceſirao, e lo Re rucenoreze con costoro fue

5ícur'an con tutta-la genrediBo'eria'ſurro questa ſchiera;

deputata. 'La quinta ſchiera gurdoelo RE: Menelao , cub

" furono liSpartani, li quali erano ſuggetri al Regno ſuo. La

ſesta ſchiera-meno: Epiſtr’oſo ,e lo Rè Schedio , 8c in loro

conducimento furono quelli della Prouincia di Focide; La,

-* ſettima ſchiera fue condotta per Telacnone Aim-gh c fue

la ſua gente _di Salaminamella cui compagnia furb ſquat'

tro CÒnti,cioè fu‘eTeſio, Anfimaco, Dorian . e Poliſeno.

L’ottaua ſchiera hebbeàconducere il Duce Thoas:. La,

nonail Duca Aiace Oilco; e 'la dccjma il Rè monete”

L’Vndecima ſchiera menoe lo Rè Idomeneo,~e lo Rè Me_
A)

 

rione . La duodecimail Duce Nestore . La tre-.decima me

noe lo Rè stueznfigliuolo di Malente. La quarcodecima..
”Mſi " ſi" ſiYlilſe. `
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Vliſſe. E la quindecíma Eumelo. E la ſedecima ſchiera.;

ſue de’compagnoni , e della gente di Pro-reſrlao- volonta

roſi di vendicare la morte del loro Signore con animo aſ

ſerato . E la deceſſetteſim-a guidoe lo Rè Podalirio ,e lo Rè

Macaon . La decímaotraua menoe lo- Rè Roda.. La (led-[5

mano-na guidoel’o Rè Euripil’o-d’Ormenio. La vigeſima. i

menoe loRèAmifqRèdi Elid'e , 8c lo Rè Anfîmaco,f La..ñ

vigeſimaprima códuſſelo Rë-Pol‘iperefiignore di Argiíſa, i

La vígcſimaſeconda Diom-ede, e' Srel‘eno , La vigeſírpañteró

za Guneo Rë‘di Ciſo. La vigeſimaquarta lo Rè Proteo. La.

vigeſimaquinra lo Rè Aga‘penor di Arcadia . La vigeſima

ſesta ſchiera menoe eſſo Rè Agamenonmſi' come Imgera

dote di tutta l’hoste. E coſîe eſſendo ſolamenreJ ordinate,.

Ie ſchiere da ogni parte, entrarono nel libero campo-alla.,

battaglia . Ma Hettore il. ſortiffimo della gente ſua,il` qua-.i

le eraprimo dinanzi-'ì tutrizimpaz'ienredi' più: stare, poteri

temenr'e sſorzan‘do- il-ì ſuo cauallo all’arringo contro [apri

ma ſchiera de’Grecí ſi drízzoe quaſi furioſoydell quale-,7L

quando s’auuidde Patrocl‘o , il quale era guidatore ,~ ſi co- l

mev detto èzdella prima ſchiera de’GrecLv'enne dirgtçW-,z

te correndoin ſu’l cauallo sf'orzatamente contro :ì lui`,e-‘c6~

la ſua acuta lancia rirrouoe Hertore,~ e' forremente con eſſa

ſoſPingendoloflſhrzatamentegli paſſoe ;lo ſcudozi-:l quale-.53;

Hcttoreſi miſe auanrizegiugrrendo all’àrmizdîentrozalquà J

te ne straccíoe, ma non pertanto peruenne iufino alla: nu-,

da came.Ma Het-tore non dubitandodef ſu'o sforz’ato-eol

po,non ſchiſandolo, acceſo di molto ardente fiJt‘O‘l‘C’ ,- non

ritrouo'e con ſimile ragione Patrocſo‘con colpo di [ian-ciau, ,
ma conla ſpa-da iſignudagli‘ s’àuuentoe addoſſme con l'a-4;,

detta ſpada il ſerio sìcrndelm'enre nel capo' ,ch’ellí' glielox

diuiſe in due parthondexPatroclonon potendoſi? ſostenczñ., ,

re à cauallo, fr come quelli.. che per morte era peruenlîtos

-l GK.; ſi: t g
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ägl’vlcimiíoſpiridella vira ſua , cadde in terra nel‘rne‘zſiíö'

tra’battagli-eri . Ma quando Hettore il vidde traboccato t'

morto ſcenderſi alla terra, puoie mente alle ſue armi, 0nd'

elli era armato , e contemplando fue deſideroſamente ſor

preſo di voler1e,e per hauerle ſceſe dal -ſuo cauàllo , ete

nendolo per l’vna delle redine , peruenneial corpo diPa.. z

troclo , e vogliendolo ſpogliare delleſue. ſplendenri armi, 'f

lo Rè Merione,con tre mila Caualieri armati in difenſione r

delcorpo morto s’apprefl'oe . e giugnendo con turca la ſu;

gente al detto corpo, ſi miſe intorno à Hettore, con rum;

la moltitudine de’combattitori, accioche Hetrore non po.»

teſſeipogliare il detto corpo delle dette armi, e con animo(

adirato diſſe queste parole contro à Hettore . OLupo tao-*x

pace,‘e infaziabile,cer!0 di questo .cibo nonipotraitù ali-Zi

ſaggiare, altro-ue ri conuiene addomanda-re il pasto,.irnpez i'

roche'tamosto vedrai contro à tè più di cinquecento :ni-'ì

gliaía ?di combatrcitori ,i quali tutti fi sforzerann‘o. alia .diñ`

flruzione del tuo ſolo capo_ Allora il detto Rè con gl'a‘lrrí 3

inſieme affalirono il’detto Hettorc sforzandofi dimetterlo ~

infetta; _e così ſicombattono inſieme,sforzandoſi aneoraJ-z

di rrarli il cauallo diîmano per sì fatto modo , che Hardcore. i

per forza di tanti combattenti contro à lui conuenneflhe, g

dall’vno lato-s’inginocchiafſe, Ma egli-tostamente ſuegliíz 'z

do-lìaz virmdeñdella ſua potenza , ſe çnedefimo addirizzanñ` i

do, ò vogliono iiGreci, ò; nò , baroneuolmente mont’oe in z

ſul ſuo cauallme vegnendo contro allo Rè Merione, lo Rè

Glauco, lo Rè Teſio,con Arehilogo ſuo figliuolo,con altri

tre mila Caua’lieri ſoccorſero à Merione, opponendoſi ga

gliardame’n-tecontro à Hettore . Ma il primo de’Greci. che

ſi ſcontrò con lui, ritrouädolo Hettore cö la ſpada ignuda, ,

vccidendoio il donoe alla morte , e così fece à molti altri”,

che non remeuano di {contratti con lui. intanto fi riſcalda.

p…
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I’aſpriffima battaglia ,8c vn’altra volta tornoe Hettore al:.

corpodi Patroclo , fermo di ſpogliarlo , onde egli ſceſe da

cauallomö laſciando perche lo Re Idomeneo con duomila

Caualieri combattitori veniſſe incontro ;ì lui alla batta

glia, e perſeuerando Hettote intanto per ſpogliare il detto*`

Parroclo ,vn’altra volta lo Rè Merione con grande maz-l`

zocchio di Caualieri corſe addoſſo à Hettore, combatten~`z

dolo sì forte, che per nullo modo il laſcioe raccostare a!

ſuo caualloá ſua volontade. Ma con molti colpi diſpada

elli, e li ſuoi percoſſero il detto Hettore, il quale veggen

doſi à piè affaticato cötro tanti Caualieri in battaglia mor

tale, alle forze aggiunſe forze,e aſpramente con la ſua ſpañ‘

da ignuda ritroua li Greci,vccidendoli li loro caua‘lli, e:

molti di loro,tagliando à cui le braccia , 8c à cui l’i piedi, e

eolie in poca hora ne vcciſe quindici di loro,li quali ſi sfor

zauano di rattenerlo . Ma lo Re Merionein questo mezzo

fece leuare di terra il corpo di Patroclo, e riceuettelozdi-.
- J . .

nanzia ſe in ſul ſuo cauallo: porrollo via conducendolo

alle tende de’ Greci. Li Greci nondimeno reſistendo ſi

sbrigauano di piglíarlo , ò di non laſciarlo montare :ì caó‘

uallo, e per toglierlo molto ſi sforzauano , ond’elli per

nulla fortezza era laſciato montare à cauallo . Tra li Greci

era vno ſorriflimo Caualiere, che hauea nome Rarion dal

Pietra, il quale più agramëte s’inaſpriua contro à Hettore,`

Ma vno familiare d’Hettore veggendolo posto ;ì tanto riſ

chio, e tegnendo due lancie in mano, con poſſente virtude

ne ſcrolloe vna contro aldetto Rarion, il quale con tre_

mila Caualicribattaglieripiùilnoiaua, onde perilcolpo

della trinciante , eaguzza lancia , eſſendo percoſſo il pre

detto Rarion, cadde à terra morto , e tantosto il detto fa

migliare gíttoe l'altra lancia contro ad vn’altro, il quale.-`

ſimilmente ſi sforzaua d’vccidere Hettore,e perla percoſſa

._ , … - Z . di
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di quel colpo nei-ſimile mod'ovölò‘e- morto à terra , e gti-r'

dando il detto famigliare verſo liTroiani , c'h’elli ſoccor

reſſero a Hettore,ch’era posto in pericolo , Cin‘abor vno

de’fratelli d’Hettorc,sì tosto,come ſentio la voce-del chiañ’

matore, primo-con tuttala ſchiera,dou-’elli *era-con 'grande,

virtude dicombattere s’abboccaron-con li Caualieri, che

sì aſpramente danneggiauano Hettore ,onde tantoſionc.-`

vennero meno trenta di loro , li quali furono crudi-[mente

morti, onde ripigliando coraggio li Troiani'roueſciarono

il campo , e liGreci furono costretti di tornare à dietro.

Per la qualcoſa, rallegrandoſi Hettore non poco, montoe'

à cauallo , e furioſo ſi laſcia correre alla ba-ttagliazſmiſuraó"

tamente abbandonandoſi contro alli- Grec-Leſſen'do diſpe

rato dell’armi di Patroclo . Molti de’Gre-ci vcciſe,cbegliì

ſi parauano innanzi, e tanti, quanti gliene vengono innan.

zi de’Greci, ò egli gl`vcciſe, ò egli gli ſedette moi-talmente?

abbattendogli . Allora li Greci ſchiſando la morte ,tutti ſiÈ

fuggono dal ſuo aſpetto, e dannoſi manifesta via , oſld’ellix

valicando perla moltitudine delle ſchiere :tutto bagnato

del ſangue degl’vcciſi ,molte volte non troua, in cui poſſa..

adoprare -le ſue forze. Allora venne Menesteo , Duca..

d’Athene,alla battaglia con molte migliara d’armari,e an~²

dando con tutta quella gente, giunſe alla ſchiera di quelli*

di Frigia dalla'mano manca, nella quale era Troilo,il qua-j;
leſimirabilmente gra uaua li Greci, 8c erano ancora in quel- ì

la ſchiera il Rè Xantipo, e lo Rè Macaone , e lo Rè Alcha

mo ,li quali col predetto Troilo erano conducitori della;

detta ſchiera, e meſcolandoſi le predette ſchiere, morta-lc..

battaglia tra loro ſi commiſe . Allora il DuceMenesteo

potentemcnre aſſalio Troilo con la ſua l'ancia,'ſp0ntando

gliela addoſſo, che voglia egli, ò non voglia,il miſe-;ì ter

`ra di cauallo, nel mezzo di tanti combattitori', iquali tutti

‘*“ Poi:
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eolpiuano con tutta loro intenzione , facciendo mortale.;

battaglia . Ma Menesteo, il quale-tutto anſaua intorno alla

preſura diTroilo, per hauerlo per ſuo prigione , aggiun

gendo forze con forze , à ciò tutto lo ſuo studio puoſe con

tutta ſua gente , e tanto s’afi‘aticoe , ch’elli traſſe Troilo tra'

piedi de’caualli , e prcſelo in perſona, e con grande com

pagnia di Caualieri s’affrerraua di menarloneqvia . Ma vno

Caualiere, ch’hauea nome Mixeres,fortemenre\gridoe c6

troàquelli diFrigia. Huomini forti, perchefveniste voi

alla battaglia è Deh venistefloi per acquistare honore, ò

vergogna è Or non vi auuedete voi , che Troilo figliuolo

del Rè Priamo, e fratello d’Hettore ne meritano preſo? Ve

ramente ſe voi ne lo laſciatevmenare, voi, e le vostre reda.;

vi potrete tenere vituperaticon vergogna di perpetuo dif.

honore . Adunque conuertite le vostre forze nel ſuorac

quistamcnto ,e questo studiate di fare tantosto, innanzi,

chjellí ſ1 ceſſi dalla potenza delle vostre forze. Allora lo Rè

Alchamo rutto ardente d’ira,prendendo vnalancia , tan

tosto ſi laſcioe correre contro alli Greci , li quali studiaua

no di menarnefſroilo , e sì sforzatamente nc fedio vno di

loro con la detta lancia , ch’elli l’abbarteo con ſubita mor

te; 8c indi affalendo l'altro il fedio mortalm’ente , ond’elli

auuenne, che' con l'aiuto de’ſuoi , che giugneuano :ì molti

ínſierpe, che Troilo fue liberato dalle mani di coloro, che

_nel vole uano menare, e con grande virtude di combattere

ſalio a cauallo,ſpecíalmente per l'aiuto del Rè Xantipo ,il

quale con la ſua ſchiera per liberare Troilo in fretta il ſoc

corſe . Resto Rè Xantipo furioſaméte aſſalio il Duce Me

nesteo , e correndoil percoſſe di trauerſo, e ſe non foſſe li

fedeli armí,ſenza dubbio l’hauerebbe morto. Dogliendoſí

ñ adunque Menesteo per la perdita del ſuo prigione ,, più aſ
R

i pramente conforto: li ſuo-ia battaglia, e ſoprauegnendoli
a-- -.\-. ,
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Greci nel ſuo. ſoccorſo con abbondeuole moltitudine di

combattitori, mortale battaglia ſi ricomincia ;onde per‘lí

cadenti corpi morti, da ogni parte n’auuenne grande ab*

battimento. Intanto Hettore, il quale per la fatica della.;

battaglia non ſi poteua allaſſare nel ſuo furore,v'cciſe mol

— ri Greci. Ma Menesteo, il quale con molto dolore s’ango.

-ſciaucnperòche h-auea perduto il ſuo prigione , e grandiſiî

ma parte della ſua’gëte , ſcorreua‘per le ſchiere,ſi come el li
‘ foſſe pazzo,~e andando così ſcorrendo abbìattendo li Tro

~iani,ſi ſcontroe con quello Mixer-es, per cui ~ellihauea pera

rduto il ſuo prigione, il qual riconobbe Menesteo al-porta'

-mentodell’a'rmi ſue; il quale francamente addrizzandofi

*incontro à lui nel co’rſo‘de‘l ſuocauallo, e nel potente pori

tate della‘ſuìa-lancia, il gittoe à terra da cauallo, e-mandolî

*lo traì’píedi de’combattito‘ri 7, e nol potendo più offendere il

.laſciò stare,- öc vri’alt‘ro -n’aſialio, il quale' ſimilmente _n’aöìñ

batteo . A queste coſe-dalla parte de’Troiani ſoprauennej

-EupedÒ, ed Euripilo con-:ſua compagnia c’on duo miia.;

combattito‘ri , e con tutti quelli del-Regno diLariſi’a , con}

i’rro alli quali s’aſſembroe lo Rè Protenore, 8c Arceſilao RE

-conèla gente di Boetia: dura battaglia ſi commiſe trà loro.

Mit-non da lungi ſoprauennc dalla' parte de’Troiani Poli;

damante,` ilfigliuolo d’Antenote, con grande moltitudine

di combattitori ,il uale veggendo tante ſchiere de’Tro

iani raccoltein vno uogo inſieme ; comandoe , che la ſua.;

ſchiera, con la quale elli era venuto,ſi partiſſe dall’altre , e

da vn’altra parte fidirizzoe con li Greci. Auuenne , che ì

questa predetta ſchiera s’ag‘giunſe lo RèRemmche era dal

la parte de’Troiani-con tremila caualli combatremLcontro
vil quale tantosto venne Menelao con li-Caualieri Spartani

della ſua genre, e così 'ſi combatterono inſieme; lo Rè Mei

gel-ao, elo Rè Remo -, li quali per li potenti' çolpi delle lanz
...ñ ...... ..4... .....… ._. .….` ñ ....- -ñ.
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die ambidue s’abbatterono da’caualli, e Polidamante s’auaî

ìuentoe à Menelao nipote d’Elena, 'il quale già era Duce, e

non haueua più di venti ann-Lil quale eſſendo nelfiore del

la ſua giouentudine, era tenuto buono Caualiero . Costui

íoſpi'nſe sì Polidamante colgrane colpo della ſua lancia.;

sforzaramente, che stracciandoli, e rompendoli l’armi,per

le quali egli ſi penfaua eſſer difeſo , egli mortalmente cad

i de dal cau~allo,e giunſe morto :ì terra. Il quale quandoMe

nelao vidde morto di molto dolore tempestoe , impercio

che teneramente l’amaua , e deſiderando di vendicare la.;

detta morte contro alli Troiani, sì fortemente aſſaliolo Rè

Remo,che nella virrude del ſuo braccio-percorrendo lo det

?to Remo con la ſpada ignuda, gli fpezzoe l’elmo , e strao

- ciogli l’armi in tal modo , che il durocolpo perurenne alla.; ,

carne , e sì grauemente offeſe il capo,ehe elli il caccioe da

cauallo tramorrito . Allora ſua gentepenfando,_ch.’elli foi-

Ìíe morto, s’afi‘retrarono di ſoccorrerlo ,che non perueniſl‘e

. alli nemici,- mà ciò non hauerebbono potuto fare, ie non.;

'-fofl’e Polidamante , che ritenne li nemici , ò voglionoegli

~no,ò_ nò, onde poi la detta gente del Bè Remo aggiungen

do forza ,e fludio,iltraffero di tra’piedi de’caualli , quaſi

(morto ,.mandandolne tramorrito in’ſino al ſicuro. Ma lo

Rè Celido ,il quale nelli ſuoi die ſopra tutti glialcri fue

'eccellence in beltadc, del-quale ſcrifle Darete ,che nullo

hauerebbe potuto ſpecificare la ſua bellezza ,il quale la.;

xReina del Regnodelle femmine con tanto ardore l’amaó

ua, che più intimamente l’haueua caro, che ſe medeſima.`

`(ll-este Rè Celido, auuiſando Polidamante,bene li parue,

`che al colpire della ſua lancia il doueſſe gittare da cauallo,

il quale aſſalio Polidamante acceſo di molto furore con..

-la ſpada ignuda , e nella virtude della ſua potenza il per

ñçoſſe sì’grauemente nel capo , che elli_ il caccioe morto da

"ì" . caflëë: ’

l-r
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cauallo . lntanto Hettore,col ſoccorſo de’ſuoi , costrinſe”

Greci di ritornare à dietro per neceſſitade, e meſcolandoſi

t‘rà le ſchiere, le sbarattoe , mortalmente fedendo molti

Greci, inſino a tanto, ch’elli peruenne alla ſchiera , oue le..

`genti di Salamina gagliardamente cöbatteano ſotto il con

ducimëto del Rè 'l heſalo ſuo. RàWsto Rè Theſalo prou

ueduto di grande valentia molti Troiani fedio mortalmé

te, e molti n’vcciſe di loro . Allora quando venne Teucro

dalla parte de' Jreci,il quale auuentandofi-addoſſo àHet

-tore sì fieramëte col ferro della läcia il percoſſe,che graue

:mente lo'naueroe,contro il quale , mentre che Hettore di

-rizzaùa il ſuo cauallo,elli preſela fuga .sì -tostana, chein’

contanëte ſi dilügoe molto dallîaſpetſod’Hettore, ſi ch'ellí

al postutto nol poteo. più vedere .- Ma- Hettore non poten

do ſostenere 'la ira’condia del' ſuo cuore , in vno Amin-ira

glio de’Greci , il quale primo‘ſcontroe,cö furore fece ,aſſal

ro, 8c al ferire della ſuaſpada cruddmente l-’vcciſe. E-eosì

gran parte delle ſchierede’ſsrecimmiarono Het-toro,

per prenderlo , e per 'UCCÎdEdD ,‘ 'intra i quali eſſendo The

ſalo,con amoreuoli. parole gli diſſemumilméte ammonen

dolo, ch’elli ſ1 parta 'quindi dalla battaglia , acciochediſa

uedutamente non periſca intra tanti , impercioche à- tutto

il mondo neſarebbe danno ', che vn sì fatto Caualierc mo

riſſe. Et Hettore’benignamente gliene rendette-grazie, 8c

intanto eſſendo la battaglia aipriſſrmmcombattédo li~Tro`ó

iani contro li Greci, 3c Polidamante combattendo poco vdi

lungi da Hettore francamente intra loro Menelao, e Te

lamone aſſalirono Polidamantefil quale Telamone,che in

prima l’afl’alio, potentemente ſoſpingendolo , il gittoe da..

cauallo, e comunando le forze Menelao, e Telamone pre

ſero Polidamante , .il-quale con la ſpada rotta eraà piede

gel-la battaglia, e gia gl’erano dirçtti li lacci dell’elmmon;
..g-,ma **ſi h " de
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de il ſuo capo era diſarmato,ond’elliſ studiarono di man;

darlo preſo alli Greci . Ma Hettore, che non era molto ri

moſſo da lui,riguardoe , e vide,com"elli era di molti Greci

attorniato, 8c al romore delle voci,s’auuidde inco‘ìntanenó

te, ch’egli era abbattuto , e preſo . Allora incontanentu

s’auuentoe cötro coloro,che l’haueuano attorniato,e mol

ti di loro vcciſe, e mortalmente ferio, 8c abbatteo, onde

per viua forza ſ1 fece fare via mortalmente ſerendo , e abs.

battendo valentemente , e inauerando chiunque elli incö

traua,inſino à tanto, che peruenne à quelli, che deteneua

no Polidamante , 8c intendeuano di menarlone prigione;

Allora sì furíoſamente gl’-aſſalio , che trenta di loro ne vc- ì

ciſe , e gl’altri tornando in fuga, abbandonarono Polida

mante, e così fue liberato per la marauiglioſa virtudu _

d’Hettore. Allora lo Rè Epistropo , e lo Rè Menelao, e lo_

Re Telamone có tutte loro ſchiere, ſcorrendo inſieme, c6

tro alli Troiani sì potcntemente contrastano , che per for

za gli conuertirono in fuga, e furono sſorzati'quaſi per ne*n

ceſſitade d’abbandonare il campo , non rimanendo perche

Hettorc foſſe allora tra loro, ii quale facciendo allora ma

rauiglie della ſua perflſonadntra loro non poſſendo alla per

fine reſiſiere contra tanti ,rimaſe :ì piedi., e ſugli morto il.

cauallo ſotto, e nondimeno egli ſi difeſe sì francamente,...

che nullo de’Greci fue tanto ardito, ne tanto ſicuro,che ar-a

diſſe di porregli la mano addoſſo . Allora li ſuoi fratelli na

turali,veggendo l’hostc di Troia quaſi ſconfitta,e non veg

gendo Hettore, ſi ragunarono inſieme addomandandolo

ſollecitam'ente tra le turme in tal modo, che per loro vir
tude s’aggiunſero con lui,e Telamone ìferirono mortale

mente, ediradandoſene vno di detti fratelli s’auuentoe à

Paleſeon Nobile Greco Ammiraglio , il quale caualcaua.

yn potçllçefi ſorte deſiriere, e potentemençe ſoſpigqëldolo

l e

 



l'84 La Storia dl Troia _

fleieuoe del-d'estriere , e menandolo per le redine l’ofl'erſe i,
Hettore, che combactcua ;ì piedi , nel quale tantosto Het-;ſi

tore ſalio . (Dini contro li Greci fecero marauiglie li pre;

detti fratelli naturali di loro medeſimi in virtudi di armii

Allora giunſe Deifebo con tutta la ſua ſchiera, cheHector:

`~gl’hz'tueua commeſſa. ciò fue con quellidi Pannonia,i qua-f.

li hanno archi, e ſaette, con le quali ferirono molti de’Gre-.è

ci, &il detto Deifebo grauemente ſerio nella faccia lo Rè

eucro , e cofie li Troiani , li quali s’erano già dati alla fu-í

'ga, ripigliando coraggio , tornarono alla battaglia, onde;`

più dura battaglia ſi rintorzoe . Mail predetto Theſalo,cö'-,.

`traſlando molto durarnëre a' l’roiani , fue aſſalito da (un:

tileno vno de’figliuoli naturaridel Rè Priamo, e dallo Rè

Mordeno, esi’l preſero , sfurzandofi d’vcciderlo; contro

alli quali gridoe Hector-e., che nonlo offendeſſero, 8t ellino

per comandamento d’Hettore‘il laſciorno andare,& elli ne

_rendeo humili grazie a Hertore, e così liberato ſe n’andoe

'alii Greci ; Allora dalla parte de’Greci venne alla batta

'glia lo Rè’Thoas con quelli di Calidonia,e Philiteo con lui,

.ì quali ſi miſero inſieme nella battaglia . Ma lo Rè Thoas

s’auuëtoe inuerſoCaffibillanowno de’ſigliuoli naturali del

Rè Priamo,e vedendoio Hettore ſuo fratello-,sì agramente

il percoffe, che morto ilcaccioe da-cauallo, della cui morte..

eſſendo Hettore molto incrudclito, e di dolore commoſſo.:

nella struzione dePGreci molto duramente s’incoraggioe.:;~

ìmpercioche moltin’vcciſc di loro, 8c ora fediſce questi, 8;

ora-quest’altri abbatte da’caualli , ſi che nella virtude della

ſua potenza, e nel coraggio de’ſuor,liGreci furono costrer-Lv

tidivolgereli doſſi . Allora dalla parte dc’Greci ſoccorſc..

Ne-fiolereon cinquemila Caualieri , contro al quale venne i

all’incóntrolo Rè Eſdras, 3c lo Rè Philon , il quale franca-V

mente' combattendg vcciſe molti de’çreci. Ma alla per ſine
` ' ììriſ " ſſ ſi ſi ' liçreci '
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ſ’eìGecòrna RèÎallo Rè` Eſdras , or non veditù , che, Phi

lon- è già ptcſoÃda’Greci è 's'elli ti ' `g; tantosto ilſoccor

riamo. Allora li Troiani facciendo a o contro alliGre

ci, ò vogliono li Greci , ò nò, ſoccorſero allo Rè Philomli- -

berandolo dalle mani de’Greci. A tanto Hettore con li

ſuoi fratelli naturali ſi rimaſe nella’battaglia , e Deifebme

Polidamante ,i quali facc’iendo marauiglie di loro nell'ar

mhintendegano inſieme con gl’altri Troiani di ſare sì con

le loro‘iÎorze, eî/irtudi, che li Greciabbandonino il cam

po, e ſconfitti ſugghino dalla faccia de’Troiani . Ma Mene

lao, e Telarnone sì francamente contrastettero ,che lavo-z

lontade de’Troiani diuenne vana . Allora ſoprauem'w..`

Enea, 'con quelli di Conio ſotto, il conducimentoK d' Eu~,~

frenio loro condugñitorc . con li‘quali , e con gl’altri Het-ó*

tore ,ai duramente gli ſoſpinſe , che li battaglieri (Ire-ì

ciyſono costretti di dare le reni. Ma Aiax,il quale gaó,ì

gliar‘damentehcombatteua per li Greci ,fleggendo , che lí i

ſùoiſi vqlqiffino mettere alla fuga, di grande dolore tem-v,

pestaÉñflutÉñW guardandoſiddietro vidde molte [chic-J

re g gigi; e ancora non erano entrate nella battaglia,`

e'affréttaùaaſi di veniredalla_ battaglia cö li gonſaloni ſpie

at'i., nelle quali ſchiere ſenza dubbio veniua tutto il fiore-iz

e’Caualieîri Greci ;ecosìconſortoe elli li Greci. ch’elli ſix,

rir’hahghinqdalla fuga . ſe stieno fermi nella battaglia , pe- r

_ röclie il ſoccoiſoyzne viene tantosto .u Allora ſi rinforzoe la, 1

battaglia, ed Enea, e Filottete inſieme s’affrontarono COR-z

gl‘animi odioſi,,e nello fortecorſo del cauallo-ſoſpinſu;
lìvno l'altro sì gag]iardamente,` e sì potenti-:mente ,che-ì

amendue s’abb tterono-de’caualli; ma dalla parte de’Gre-i

ci Filottete pre' to di Calidopia con tre mila. Caualieri*:
,ſpccorſe ad ſſ ' ì l. ìllaucuaAuo li Troiani il miglio-z ñ.

' .. ì " ‘ l \

D1 Guidodelle Colonne. I 8.5'

li _Greçiñlîaccemhiarono studioſi di .pigliarlo. Alloradii~\
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re della Muggia-fé con* granda iìir’cudefdi _èóinbat‘rërej

sfo'rzaronö li 'Greci, che :rauagliafí ſi partiſſeròſper ſu'gaſiſi

della bartaéìlia ,-` ma quelle ſchiere; 'che vennero don Filo-1

reo alla battagliaì'diſpi-eg‘ia'rono li'deſiderij de‘ffoiani ;e

non li la-ſciaronó²ſormoiitare ,,/Ãllor-a Fi‘l'ot’eo afiſialio Het-i'

IÌÒÎ‘EÈC fiaccolli ſua lancia addoſſofma Herro're percorſe lui

sì-ne'lla ſua virtude, che moi-;amienÎÉ'fedÎr-o-ÎI c-çxçcióe da..

cauallo,il qual craboccandomezzo nidrrd “gîu‘nìferi'a’piedi

dc’caualli . Allora 'dalla *parte d‘e’crecì’ſoprauenne H‘i‘m‘e:

rus con l‘a ſua' ſchiera 'in abbòndeuole'coinpagnia di~ com;

barritorhöe Vliſſe con li ſuoi, i'qùa'li imparato haueuano à

combattere con quelli' di Traeia'AÎicÒra ſoìprauenne' lo;

Rè-Eumelo', e tutti gl’alr‘ri‘R‘égi dè’G‘rc‘cÌi’i qualí'mìena’r‘ìonoì

con loro diecimilia‘Caualieri alla battaglia"; A'cjſiurlq ‘e,clie

poteuano più fare li Troiani, eonciòfoſſecòſache tu' t‘ſe 1L."

loro'ſchiere, quaſi tutr‘o‘il giorno erano state all’aſſalto, da'

erano‘ranro fiancate, chea ena poteuano ;posti-are di ha~` -›

u'ere alcuna potenzia è Ma ari'svà ranrö ſoprau‘enn'e co‘iLr

quelli di Perſia, e dalla parte ritr'a ſi in'iſe “alla batr’aglia‘f’è

auuiſando lo Rè di’Frigia conſulärin‘o d'Vliſſe,cö ſuoi col-7!
pi‘l’vcc'íſe , della cui morte molto s’aìr'rristaro‘no li ‘ zrec’i.

Ma Vliſſe deſiderando di vendicare_ la morte del ſuo con

ſubrino,s"auuen`roe furioſo verſo‘l’aris‘,'& ingegnandoſi;

di ſedirlo con la ſua lancia, sì poîéñremente gli fedio il ca-J

uallo, che morto cadde à terra, e ſimilmente Paris fueſcaz

ualcato‘. E quando Troilo s’auuidde,che Vliſi’e cönc‘ríiîäſiſii

ua con Paris, incontan’enre gli ſi gittoe addoſſo, e con n.4,,

ſpada ignuda il percoſſe sì porentemente nel capo , che gli;

ſpezzoe l’elmo,e fortemente gli straccioe l'eìmaglie della.

ſua lorica in rale modö'ì, che grauemente gli sj’açcostaron‘o"

al volto, e lìccandogliſi nel volto,tutta_la ſua faccia inſanóî

guinarqngj {ina Yliſîe stando gagliardo àtauallo , edi/eg;

' gen o
{Li-3.1!
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gendo allato'à ſe Troilo, che. tanto s'ingegnaua d’offizg.;

darlo, volg’enclolä ſua ſpada il fediq nel volto . Allora per
vcerto ſarebbono stati sforzati li Troiani di volgere le re

ni, ſe il fortiſſimo Hettore con li ſuoi fratelli,Troilo,e Dei.

febo, Paris , e gl’altri fratellinon haueſſe gagliardamentei

reſistito . In ;,,uttq quello diezfiettore haueua abbandonata

quella ſchiera , chzegli hau `irnpreſo à conducere de’Tro

iani,quinci,e quindi ſcorreëofl combattendo,per le ſchie

re,e la ſua laſciando ſenza conducitore . Ma poi ch’elli vida

de inforzare li Greci contro aîIroianLtornoe alla ſua pro

pri-a ſchiera , e raccolſeſi con loro.,` E così ſi rallegranozi

Troiani,i quali in quella _ſchiera erano ordinati,ch’elli ha.

heuatio ricouerato il loro Signore,,e Conducitore. Et allo.

.ra Hettore con parole deſioſe gl‘ammonio , riducendo lo,

ro a memoria le paſſate ingiurie fatteàloro da’Greci, e

quelleflhgi Greci farebberolorms’elli foſſero di loro vina

citorij la qual `coſa non ſia . E} così gl’ammoniſce, e con

ſorta, ,cheînella battaglia fortemente s’auanzino,e che con

tutto ílzcuo’r'e ſi studino d’hauer vittoria . Allotta tutti con
ardenhte'volötade il lauoreggiarggo . Allora Hettore dal

la parte ritta per vna valle gli menoe contro a’Greci alla..?

battaglia . Qgíuifi fecelçgran taglia, e molti de’Grecifu-.a
 r9!! . r1 i; . _ '.ò 'liçzljqtrolîcſcnzafinc diloro ne c6-v

ſu!!!` ,.Ì 339499' le-ſchiere haueua mora:

to C’aſl‘i l anod‘ìgli) ' mangia del Rè Priamo ,econ-.e`

Ero a‘Troiaqimolrx perlcolijçommettea, il quale eſſendo

certiſſimamentc conoſciute, da’ſigliuoli naturali del Rè

Priamg SrVYe'ndicarelÒa moi-;etici fratello loro,tutti_con

”corde _ {B te ſi ragunarono in. vno,e vcosì tutti'in con;

:coi-dia' ”grqëſlino il Rè Thoas ,e gittaronlo áterra del caó.

uallo, '1 `tíalehabiendo la ſpadazrortaynon ſiipoteuazdi’a_

fenílçxsagéellíao QSÉÉCWQOÃÎ li head-Clicka) gagliardafl

“ - * Aa a mente,
"i.

`\.
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mente, e rimarendbli la~ testa' diſarmata, tiittiſinteudeuìa nd».

d’vcc iderlo, la qual coſa leggie’t’inenre fatta hauereb'bono,

-ſe il Duca dg’At’hene non‘foll'e loro-corſo addoſſo aſpral

l, mente, il quale miſeà terra'delpauallo Qu_intileno dura

-mente_fedito,il qual-e più duramentegrauaua lo RE- Thoas,

e poi-mentre ch'elli gagliardamente contendea contro vn’

altro ,Paris con l‘arcoteſo il ſedio in vna :delle costole coli

vna ſactta. Ma il Duc’a d'Athene'non curandòſi di ciò nië'

te, con la ſtia potenzia, e virtude iiberoe lo Rè Thoas dal

le loro mani, contutto ch’elli‘foſſe in piùluoghi fedito . E

mentre che Hettore fermamente contendeua per vincere.;

li Greci, fue fedito dalla parte de’Gríeci per lo Re E‘umelo,

il quale laſciando la ſ‘aetta dell'arco teſo il ſedio nel volto,

contro il quaie Hettore‘ venne cö-la ſpada ignudafiz sì’gra

uemente il percoſſe nel capo, che il ſuo capo diuiſe induc

parti. Allora fue morto lo Re Eumelo ſenza mai più ten

dere arco, ò'gittare ſaetta . Allora liGreci al ſuono d’vn.:

corno fecero ra gunare inſieme ſette mila ,Caualieri 'contra

Hettorc, il quale con li ſuoi mirabilmente ſi difendea . In

tanto Hettore ſpauéntandoſi dal bei-:aglio , andoe_ allo Rè

ſuo Padre, ammonendolo,_ch’elli il ſoccorra con la gento

ſua,il quale con ti‘er‘nila Ca’ualieri per la loro virtude riſer

bati, venne alla-battagiia. (Dini allora fue i‘l’fgran berzaf

glio,iui principalmente d'e'Greci fueſatta la g aride taglia:

Aiace , 8c Hettore nella battaglia s’aláboccaronöí'e amen

due ſi gittarono da’caual‘li. Il Duc’e Menelao vcciſe vno

Ammiraglio de’Troiani, 6c Celodinus vcciſe Moles_ dp'

Orepr, nipote del Rè Thoas, 3c Madia‘n aſſalio schedio , e

percoſſelo sì duramente nel volto,ch’elli ne perdeo l’ocì

chimöt Sardo vcciſe vn'áltro Ammiraglio de’GrecLe Mar'

gheriton percoſleTclamone , ſi che. graucmen’te l’iſſaueè

toe; Ratincl gittoe_ da cauallo lgliè

t ſin-"V I: SL',

Protenorem così tutti -



D1i -
o ì" l' ~ '

Guido delle Colonne. '1' 8F
gl'a‘ltri-firate'lifnàturali figlíſiuoli del Rè Priamo; gagliardaî

mente ſi miſero contro li Greci, grauemente offendendoli,

e mortalmente inauerandogli . Intanto Dugla’s s'auuentoe

*Il Menesteo Ducad’Athene, e con forte lancia s’ingegnoc‘

gagliardamente di ſoſpignerlo in terra . Ma Menesteo non

habiendolancia, addomanda lui’con la ſpada ignuda,~e c‘ö

tanta potcnzapercoſſe ſopra il ſuo elmo , ch’elli-gli ruppe.;

dinanzi il naſale, e fcrillo nel naſo . Hendeamur veggendo

il'ſuo fratello cosi offeſo nel naſo, corſe verſo Menesteo , c

sì potentemente il percorſe, ch’elli il gittoe da cauallo.~M.z

Menesteo incontancnte per virtude del ſuo coraggio fue.;

ſolleuäto .Allora vn’altrode’fratelli aſſagl-rendolmmentre

ch’elli era-à piedi,crudelmente il noiaua , e cosìtutti e trè

fratelli crudelmente inſistendo s’ëngegnauano d’vccider

lo,ò di prenderlo in gÎan fretta -. Ma Menesteo francamenñ’

te da’derti trè fratelliſi difeſe . Ma peroche ſempre autrice'

ne; che li più debbono più potere, li predetti trè fratelli
-gl’ammaccaro l’ìarmi ſue , e ruppergli lo ſcudo,e l'elmo,

ma principalmente 'I'hoas il maggiore fratello di loro mas

rauiglioſamente il malmenaume confondea’. Allora lo RI:

Teutrano veg’gendo Menesteo ſottoposto à tanto perico- ›

-io, tanto tosto ven ne nel ſuo aiuto . Et Hettore ancora iui

s’auuennmdeſideroſo di confondere sforzaramente il Du

ca Menesteo, e lo Rè Teutrano . Eſenza dubbioamendue

- -farcbbono mal capitati , ſe non foſſe Achille quelfo‘rtiſſi.

mo, il quale con mille Caualieri,ch’elli menoe ſeco,giunſc

contro Hertore. Ma dalla parte de’Troiani s'aggiunſe lo

Rè di Perſia con cinque mila Caualieri , e Paris ſuonando

altamente vn 'cornoz'gagliardamente ſi miſero contro li

Greci, ſoprauegnendotutte le ſchiere de’Troiani , onda

tra loro'ſi sboglientoe moi-tal battaglia”: li--Troi-ani auan

aandolìr rrtoltg contro ii greci per la virtude &Hector-ep.;
…4-- ññ. ...-__._
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cçfirinſeroli Greci di volgere le ſpalle. Allora

çhe ſcriſſe Darete, vcciſe Hettore mille Greci, 8c andando

ſcorrendo, e combattendo tra le turme, gli venne allan.

contraMerionc-dirimpetto ad vno padiglione de’Greci, il

quale veggendo Hetrore,si glidiſſe. O maluaggio tradi

tore, ora è venuta l'ora tua, nella q uale tù riceuerai degno

pregio di ciò, che tue ardisti di leuarmi dinanzi tanto villa

namente Patroclo, e facendo vn’aſſaltoincontro :ì lui,il

gittoe da cauallo, 8c incontanente ſcendendo a piede,

Hettore gli venne addoſſo, e cö la ſpadaignuda gli taglioc

la testa, nondimeno studiandoſi di ſpogliarlo dell’armi-Ch’

«egli era armato . Menesteo Duca d’Athene , che di ciò ſu

bitamentc s’auuidde, gittoe dal trauerſo vna lancia con

.tro Hetrore-.Non auueggendoſi Hettore del “detto gittare.,

.-grauemente ne ſue fedito , e percofl‘o , eçtemendo Mene

fleoil furore d’Hettore , tantosto ſi partio da lui,& Hecto

re ſentendoſi tedito vſcio ſuuri della battaglia , eífeceſi le

gate ,8c acconciare la ſedita , e tantosto tornando alla bat*

faglia_ nel furore della ſua ira,vcciſe molti GreciJmpercio

ehe,ſi come Darete testimonia per veritade, poiche Hetto

re ſue fedito,in quello dlC vcciſe iù di mille Greci batta

glicri,onde egli puoſel’eſercito e’Greciin tanta debile-z

.’ ſecondo

-za, 8c in tanta puſillanimitade, che à nullo deÌGreci rimaſe

animo di defenderſì , nè la libera potenza di Agamenonq..

ñbastaua di poter venire alla battaglia; onde l’hoste dem-o

.jan-i andando innanzi con grande virtude ſeguita-tono in

-ſino alle tende li fuggitiui Greci,&li,Troiani quaſi vinci

ñt‘o-rí, aſſaliicono li loro padiglion

:.batono, e trouando molte armi,

iz; af arditamente ì gli ru

e con grande quantitadc.
d'oro, e d'argento ne'loro ſoppediani, ogni coſa tolſero,

portando tutti loro arneſi infino alle loro difeſe . Questo

fue quello giornomel quale poteo eſſere la pcrpetuale rìne

dt
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di que-lla battaglia , 8c li‘ Troiani in tutto ſarebbono {Zaffi

vincitori.- Ma li Fati, che ordinario le' _coſe fut-nre tutte efñ‘ -
ſere aduetfe, tolſero l’effertodella vittoria delmìezzo con:

ciechi a guati, accioche'le Goſe nó proſpereflshe-e (Fe-re dos?
ueaiìo’sfignalmente ſi compiet’ſero. O ,come fue. debile,e fra:

gile la cagione , la quale aceiecoe‘gl’oeehi de‘Troian~i',-‘ëñ

principalmente d’I-lettore,ñil quale non pote‘o feh‘ifà’re la.

pistol‘enza della ſua perſona, e di tutti ſuoizele future mhr-é»

ti ! conciòſiacoſache in quel die li Troiani furono iii tantaz`

potenzſhche-'tuttilí Gre‘cL-Ch’erano venuti contro à-lor’o"

hauerebbe’ro potuto mettere :ì rnorte alla loro volontade:

8a ſe h-auere liberati-da' tutti futuriîe foprastann' perie’olia
Veramente quella diſcrezione-non è da laudìarein alcuno?

S-auio,il‘quale, uádo è impäcciato in alcunograue,e mo-r-~

tale fatto, 8t la rtuna gli ride ,la quale-.per ſubiti auuenió

menti ſi puote cambiare,ſe-non riceueſubitamente il' gra-'ñ`

zioſo auuenimento , il quale la fortuna repentemente rap

preſenta,-e s’egli con grazioſa- manofinalmente non perſe- -

guita il felice auuenimento,il quale vna hora gli donazim- -

percioche, ſein quella hora non riceue quello auuenimen-ì

to, ma indugiando laſcia, nö mai’potrae peruenireà quel--v

lo, che in vn punto poteo-hauere; impercioche i Fati nie-t

gano di concedere poi il bene , ſe incontanente non. è rice-ſii -

auto, ſi come all’ingratoflhe per vizio- d’îngratitudine}

Perde il detto bene . Così auuenne al di-ſauuenturato Het- r

tore,,in quello die, il quale potendo hauere vittoria def'

ſuoi nemici con molta gloria, perdeot l'effetto .in questo '›

modo . Diſcorrendo Hettore perle ſchiere perleguitando

li ſuoi nemici , i quali ſi come ſconfictifuggiuano dalla ſua

faccia, e degl’altri TrLiani ,ſi ſcontro:: con Telamone-ſuo

cugino figliuolo d’Exiona, il quale per proprio nome era..

chiamato Telamone -Aiax, è Aia‘c‘e ,. e da lui fue aſſalito
_.…ñ .-4. _.--,..…. ñ.. ...-- ----.… ..- ,-_-_..
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flggçqreinimicheuolmente , conciofiacqſache nclíavirtw;

dada-combattere egli era molto potente huomo di forze,

ejorriffizmo tra’combattitori, e battaglia dura ti commjſ…`

zràz 11 dcuiductanto forti. Ma combattendo. trà. loro‘ìnfie.

mc conobbe Hettore, che egli era figliuoloflìella ſua Zia,e

che ~egli eraconginnco con lui di parenrado , perlañqnal

coſa Hettore diuenendo di ciò molto liceo , e .ſcoprcndoſi

dell’armi,con grande deſiderio 9 _c C011- molto piacere gli {ì

proferſe, ancora il pregoc . 8t ammonio, ch’ellivcgna in.

ÈTroia àvedcreil grande parcnrado ,della ſua gcnerazio

ne .Ma elliciò negando. ma maggiormente_ defidcrando

Ia ſalnazione dc’Gx-eci, e la Lua non dimenticando, pregar

' Hettore , che s’clli‘ di Lama tenerezza, è moſſouintomo á lui;

', ch’clìi faccia, c-procuri, che li Troiani non-combatti-no più
’ in quel giorno., e che più non perfeìguitino li fuggitiui Gre»

i i ci . ma che li Troianifi tornino alla Cittade , laſciando ü

è_ Greci quel die in pace . Conſcntio il miſero Hettore, onde

immanrinente fece ſonar: la trombeurQe-tutri iTroiani fc

cc tornare à dietro.: reſta-re dallazbactagliapcr ſuo co.

mandamento . Già li Troiani haueuano meſſo il fuoco nel:

 

le naui dc’Greci ,e tutte-finalmente l’hauèrcbbcro conſua

- mate,ma per la grida,e per lo comandamento del-loro-Cö-T*

ducitoretutri inrieramenre ſ1 rístcttero , e con grande dog

lore dicuore ſi t-ucbarono,e tornarono entrando nella::

Cittade . E questa fuelattanto leggicri cagionc , perche'li

Troiani in quel-dicaſi rirrafl’ero dalla riceuutaviccqria, alla..

quale giamai non poterono peruenírc contradicendolo-i .

Fari . ;zu-LM 9 xxx-Q5; ur; ;{M‘Dä‘hái‘z… - _ &Pix-.:Viſt

affinità-@gina xiràiflukff-,ruai‘ró‘iií *n ;.i mm# sé_

Finiſce il libro- quintodecimo zì‘öc in;
.:a

~"Î"²’ ‘- T77*- - › ñ ,- ó f - r3)

@JCommciaÎ 11, ſestodecrmo .della. ;ter-ñ.
Îſi’ *xvi-'J- ſi` ' za barca; "
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È- Pza battaglia de’GrecLPOíChe Faſi

ſedíoiueſexmato

ì- Vuegnendo la notte , le porte della Cittade furöñò‘

ſerrate con ſicurifermamenti, 8c vn poco innanzi;

c’he l’Aurora li leuaſſe, gl’huomini battaglieri di Troia , e

'quelli,che ſani erano,preſero l’armi,aſpettando la luce dei

giorno per vſcire alla battaglia contro alli Greci à volon-Î

cade del loro Duce Hettore.Ma poiche fue fatto die li Greñf

ci mandaronoal Rè Priamo Ambaſci’adori, addomandan-Î

do , che la tregua foſſe ferma per due meſi , la qual coſa lo

Rè Priamo, 8t Hetto‘re perv lo conſiglio de’ſuoi Maggiori_

concedettero . LiGreci in questo mezzo ſepellirono quel~`

li ,. che volſero honoreuolmente , e tutti gl’altri corpi de’.

morti diſpuoſero à conſumazione di fuoco . Ma Achille, ilj

quale non ſi poteua conſolare della morte di Patroclodunf

gamente ſi lamentoe della ſua morte , piangendolo c6 vo

ci triſte, elamentabili, con grande fiume di lagrime. Alla

per ſine fece fare vna ſepoltura a Patroclo d’intagliate-j

pietre di marmo, e dentro vi fece ſepellire Achille il cor-j

p‘o di Patroclo, e riporloin ferma ſicurtade . E coſie fecero'v

li Maggiori di Grecia del corpo di Proteſilaoſiacciendolo
riporre iti-vno auello di marmo per opera molto prezio-ì

ſo, con grandiſſimo honore, .ſi come ſi costumaua per li

Gentili . Mali Troiani intan‘to,che la tregua duroe,ſi fece-j

ro curare, e medicare delle loro fcdite con conſiglio de’ſañ` ›

ui Medici , 8t alla ſine de’duoi meſi tutti quelli, che erano

stati fedithfurono rëduti à intiera ſanitade . Ma lo Rè Priañ:

mo, il quale non ſi poteua conſolare della morte di Caſſi-j

billang natural ſuo ſigliuolo ,perciòçhç con più grande!"
i ñ i i ì i ÈÈ " i i* ÈFZQFÈÌ,
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amore, che comprende il paterno affettofleneramentcì

l’amaua, lungamente ſe ne stette in lagrime, &inlamenti;

ma alla per fine il fece riporre nel Tempio di Venerein vn

molto prezioſo ſepolcro. Ma Caſſandra vdendo gl'vrli de"

piangitori,e’lamcnti,eſclama, furiofamente dicendo. O

miſeri Troiani perche piangere gl’alrrui cadimenti, li quali

ſimiglianti à tutti noi debbono venire è Perchenon addo

mandate la pace de’Greci, innanzi che voi tutti ſiate morti

con crudele coltello , e che la vostra nobilifiima Cittade.

ſia darain traboccamentme da’fondamenti in rouina , e

che le madri ſieno perpetualmente ſenza li loro fanciulli@

non pongano elli, Ex: elle in ſeruitudine? Veramente Ele

na non era da eſſer comperata di tanto doloroſo, emortal

prezzo, che tutti noi inſino ;ì vno ſotto tanto martirio-do

ueflimo perir’e. Enö pognendo Caſſandra nullo ſine a’ſuoi

romoroſi lamenti, comandoe lo Rè Priamo , ch’ella foſſe.-1

preſa, e rinchiuſa molto tempo ſotto ferma guardia nel

chiostro. Intanto Palamedes molto ſi lamentoe tra’Greci‘

della Signoria d’Agamenone,ch’era così inaizato, impero

ch’elli diceua , che non era degna coſa ch’elli foſſe in po

tenzia di tanta Signoria ſopra tutti i Regi, e Duci , 8c affer

maua sè eſſer più degno di lui, e ch’elli già per ſua volon

tade non l’hà per ſuo Signore,~e conciòfoſſecoſache egli nö

l’haueua eletto,e che egli non era stato eletto da tutti gl'al

tri Rè,che ſono più di trenta , ma ſolamente da trè ſenza..

conſentenza degl’altri: ma intorno à questo non fue allora.

più proceduto. Et eſſendo paſſati gl’indugi della tregua_

data,Aga menone ſollecito intorno al Vigilante officio del

la ſua Signoria tutte le ſue ſchiere con prouueduto studio

ordinoe , 8c in che modo composte debbiano andare alla.

battaglia . La prima ſchiera commiſe ad Achille,la ſecon

daà Di0mede,la terza à Menelao, la quarta à Menesteo

Duca

\
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Duca d’Arhene , e tutte l’alrre ſchiere ſuſſeguenti aſſai diſ

puoſe prouuedutamence . Et Hetrore con molta diſcrezio

ne ordinoe le ſue ſchiere. Nella prima miſe Troilo , 8c in..

tutte l’altre puoſc huomini conducitori prouueduri di mol

to valore,ſecondo che parue al ſuo Vigilante studio . E pe

rò stando Hettore con tutte le ſue ſchiere, vſcio fuori della

porca della Cittade con grande coraggio , 8c paſſando lc,

liccede’Greci, ſiraccolſero nel libero campo . Adunquç,

Hettore primo contro Achille ſi miſe nel berzaglio,il qua

le ben conobbe, e costringendo ciaſcuno di loro il loro

cauallo à correre l’vno contro l'altro , amendue gagliar..

damente ſi ſcontrarono, e percotendo l’vno l’altro,amen

due caddero da cauallo ,ſecondo che ſi dice , che quando

il forte ſoſpigne il forte,ciaſcuno cade . Ma Hetrore più to

flano inprima ſi leuoe, e sforzatamente montoe nel ſuo

cauallo , e abbandonoe Achille, etantosto ſi miſe :rà lo

ſchiere, e la maggior parte di quelli, che l’aſperrauano , ò

egli gl’vccide , ò egli gli ſediſce , ò egli crudelmente gl’abó,

batte da’caualli, e nella virtude della ſua potenza franca:

mente combattendo diuiſe, e paſſoe le ſchiere de’Greci, e

ouunque elli vuole, ſi vae, eſſendo bagnato nel ſangue de’

Greci, percorendo qualunque ſi ſia con la ſpada ignuda…

M3. Achillemon molto stando, montoe nel ſuo cauallo , e

facendo aſſalto ne’TroianLmolti ne vcciſe di loro , c tanto'

andoe per le ſchiere ſedendo, ch’egli ſi ſcontroe-in virtude

di combattere con Hettore, e così tanto toflo ſi miſe l’vno

— contro l'altro nella forza delle lancie; ma Hettore sì poté

ñ temenre ſoſpinſe Achille,che auuegnadioche la ſua lancia*v

ſi ſpc-zznſſein più parti, Achille non ſi poteo ſostenere,anzi

cadde da cauallo, 8c abbattuto ſe ne véne alla rerra,e sfor

zandoſi Hettore di prendere il cauallo d’Achillemolti c6

çrari contra Hertore ſi leuarono, onde Achille ricoueroe.. `

Bb z ilſuo

-.ó-a
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il ſuo cauallo , e tantosto vi ſalio ſuſo , e addomañdan‘dó

Hettore con la ſpada ignuda, sì potentemente il percorſo

ſopra ilcapo nell’elmo,che Hettore tremolando per le..

forze delle ſue braccia , :ì pena ſi ritenne fermo nella ſella;

Onde Hettore acceſo di molto feruente dolore venne cöñ`

tro Achille,e aſſalendolo con molta potenza della ſua ſpa

'da , ragunando inſieme trè colpi, ſopra l'elmo percoſſeJ;

Achille , ſi che per la ſua faccia riuette di ſangue ſcorſero:

e così inſieme amendue mantengono il mortale aſſalto , in

tal modo, che ſe lungamente duraíl‘ero nel detto aſſalto, ö

l’vno hauerebbe vcciſo l'altro, ò amendue inſieme ſiſaì-e

rebbono morti. Ma ſopraueg’nendo dalle ſchiere a cia'ſcua

no di loro amici cognoſcentnà penafurono ſpartiti ~. Alloì'ó'

ra Diomede entr’oe‘nella battaglia con grande ſchiera di

combattitori, _e Troilo glivenne incontro con maggior

gente . Ma Diomede,e Troilo s’affrontarono inſieme,e da’*›

cauallis’abbatterono . Ma Diomede, che prima ſceſe,mö

toe à cauallo , e percoſſc sì fortemente nell’elmo Troilo;

’che era in piedi, che elli gli ſiaccoeil cerchiello delſuo el

mo. Ma Troilo nella virtude delle ſue forze vcciſe il ca

uallo a Diomede, e così amendue combatterono inſieme.;

:ì piede . Mai Greci fecero rimontare à cauallo Diomede,

e li Troiani Troilo, e così ſi ricombatterono . Ma Diome-_L

de cö molto sforzamento preſe Troilo, e sforzauaſi di meó"

narlo preſo nelle ſue difeſe, ma liTroiani aſpramente reſi;

flendo contro à Diomede,glielo tolgono dalle mani con.;`

molto pericolo delle perſone . Allora ſoprauenne Mene

lao ſcorrendo per le ſchiere , e dalla parte de’Troiani ſi fe-Î’

ce innanzi Paris , e più dura battaglia ſi commiſe ,8t Het-ì.

tore nella battaglia quaſi furioſo ſi trauaglia , e chiunque.;

gl’i ſi para innanzi vccide . E venendoli incontro' vno Ca-r

’ u aliere nouello , ch’hauea nome Boetasmella virtudedelis
› o-L‘i .t ñ' 5 v ~~ i i…)
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Tuo animo aſſalio Hettore, ma Hettore il percoffe si gra:

uemente nel capo, che elli il diuiſein dùeparrnpartendolo

dalla testa infino al bellico, il qual tantosto morto ſpire-ea,
v(Sr Hettore prendendo il ſuo caual1o,nel fece ihenare ad vn

ſuo famigliare , veggendolo lo Rè Archilogo parente di

Boetas; il quale volendo vendicare la morte diBoetas ſuo

'parente , duramente aſſalio Hettore , contro al quale po

tentemente ſcorſe Hettore , e non giouandoli l'armi ſue có

Ina ſpada,pe‘r meizoil feſſe`,iál quale tantosto tra li‘combarz

titori rendeo lo ſpirito . Malo Rè Protenore, guidato' da.:

matto ardire dal trauerſo aſſalio Hettore,e sì porentemen

;e il foſpínfe, non accorgendoſi Hettore delli ſuoi aggua

ti, ch’elli il girtoe da cauallo-t Ma Hettore tantostorizzaná

doſi montoe à cauallo , e ſcorſe in Protenorev, e sì crudel-Î

mente il percoffc nella vírrude delle ſue forze , che il ſuo

corpo dimezzoe in due parti. Ma quando Achille viddu’

Protenore morto , il quale era. ſuo parente , molto s’attrì

stoe della ſua morte. Malo Rè Artelogo grauemente heb-ſi

be il fimigliante dolore per la morte di Protenore;s’aggiü~v

ſe c6 Achille, ímperoche Protenore era congiunto con lui

d’aſſai ſtretto paren-tado . Achille, 8c Artelogo inſieme c6

lui atteſero à ricouerare il corpo di Protenore, la qual co

{a non poterono fare , impercioche i Troiani s’auanzaroñ’

no con molta virtude, e li Greci per forza furono costretti

dimostrare li doſſne li Troiani li miſero in strabbocheuo

le fuga, e così fuggendo gli cacciarono infino alle tendo;

vccidendoli, perſeguitandoli , e mortalmente abbattendo

li : e così allotta inchinandoſi già il die alle tenebre della.)

noffi’- cſoprauegnéëdsé l’embxéla_ BOXE-ſ1. ximaſela bat:

Faglia?, ` -. - org; ,ñ- Q4, ,nia-FI… mi

.r iii." ;3-1.3’, iii; ` `~ i

(-1.) J



.-…rr_ _._._— ñ -.ñ ñ…

198 La Storia di Troia

Finiſce il Libro ſestodecimo, 6c incol

mincia il decimoſettimo , della...

quarta battaglia , e’del trattamen

to , ö; ordinamento , come i Greci

poteſſero Vccidcre il glorioſo 'He`t-_
tore). ‘ ì

ADunque partendoſi dagl’aſpetti humani la ſerotiníî

luce, e manifestandoſi le ſtelle d'ogni parte, le quali

la notte, che nuoce a -gl’aſpetri de’riguardanti, per le te

nebre della ſua oſcuritade apertamente paleſoe , tutti 'li

Regí de’Greci, Principi, e Duci ſi ragunarono inſieme.;

nel padiglione d’Agamenone nel primo ſonno di quella..

notte, oue ſolamente ſi trartoe della morte d’Hèttore, e

eomìeiii il poteſſero vccidere . E diffew,chc ſe Hettore non

inancaſſe da questa vita ſempre teſistendo nelle battaglie,

non potrannoñmaili Troiani per tal modooſſenderexhe li

Greci poffino hauere di loro vittoria; impercioche egli ſo

lo èdi tutti iTroiani difenditore, e mortale offenditore.

de’Greci‘. Ma alla per fine fermarono el’lñino in questo cö'ñ-`
figlio ,laſciando .tutti altri conſigli , vche l'effetto di questo'

fatto ticeueſſe ſopra ſe Achille, e non -pur ſolamente’do.

ueſſe ciò trarre à ſine per le ſue forze, ma c'olſuo conſiglio,

&ingegno. La qualcoſa riceuette Achille-con ſollecito

animo à fornire, e maggiormente ciò impreſe Achille, pe

tòch’elli s’auuedeua,che Hettore molto delideraua-laîmorñ

te ſua, 8c auuedeuaſi bene, che s’elli non s’antiuedeſſe, leg

giermcnte potrebbe perire per le mani d’Hettore, permeef

tend olo
ñ
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tendolo la fortuna: onde habiendo ſopra ciò fermato il

conſiglio , ciaſcun-o ſi rornoe alle ſue tende la notte per ca.

gione di ripoſo. E veg-nendo l’albore del ſeguente die...,

fattala mattina, li Greci a molti inſieme prendono l’armi,

impercioche quel fortunatiffimo Hettore impazientedi ri

poſo, era gia` venuto al campo con la ſua ſchiera, che à ſe..

haueua ordinata de’combattirori di Troimprincipalmente

de’ſuoinatij, ilquale haueua fegui'tato Troilo conla ſua….

ſchiera,e tostamente gli s'era appreſſato; e così Paris,e co

sì Deifebo, e così tutti gl’altri con le ſchiere dinanzi per

Hettore ordinate. Allora primo dinanzi ai tutti gl’altri ſi

gi ttoe Hettore alla battaglia con tutte le ſchiere de’Troia

ni, nelle quali furono , ſi come ſcriſſe Darete, dalla parte}

de’Troiani cento mila combattitori; ma tramendue le par

ti mortale battaglia ſi commiſe . Paris entrando nella bat

taglia con quelli di Perſia,combattendo con l’archi ,- e con

le ſaette,vcciſe infiniti Greci, e mortali fedite impuoſe lo

ro. Intanto entroenella battaglia lo Rè Agamenone, il

quale tantosto fue aſſalito da Hettore, e abbattuto, e mor

talmente fedito da cauallo . Allora Achille aſſalendo Het

tore, gli ſpezzoe l'elmo in capo nella virtude di molti col

pi, ma ſubitamente Troilo , ed Enea s’auuentarono ad

Achille con moltitudine di combattitori . Allora quel for-a

tiſſimo Diomedeaſſalio Enea,e grauemente il fedio,e rim

prouerandoli diſſe . Deh che t’allegri Iddio,ò Enea,buono

conſigliere,il quale desti il fedel-conſiglro allo Rè Priamo,

che m’ofl'endeſſe nella ſua preſenza . Ma ſappi per lo certo,

che ſe tue ſpeſſeggerai queste bat-taglie , e che gl’auuegna, i

che tue mi caggi tra le mani, veramente tue morrai dalla,

mie mani :e compiendo l'aſſalto contro à lui, il gittoe da..

c‘auallo. Allora Hettore aſſalio Achille, e marauiglioſa

mente il grauoe, e già habiendoli rotto l'elmo s’ingeggaua

t



iÒÒ … La StöiíaL 'di Troia* Î .'-Î‘Î
di ritenerlol Ma il figlíuolo di v’1`.ideo,-che così ſividde FP5.;

preſo Achille, furioſo lì diri'zzoe contro àHeLtore , e com}

la ſpadaleuata nella fortezza delle ſue braccia il percoſſeJ

~ e_ feceli grande fedita, 8c Hettore in nullo modo sbígorrito

per lo colpo della fedita, nia-.stringendo la ſpada con rab;

bia di molto ,furore ós’addrizzoe à Diomede ,il quale già.

gagliardamente refisteua, e ſerillo sì potentemente, ch’elli

il gittoe .da cauallo. E Troilo veggendo in terra Diomede

'abbattuto , ſceſe dal proprio-cauallo , e dirizzolli à piede-o'

"contro à Diomed-e conñla ſpada ignuda , contro il quale..Î

;Dipmede francamente ſi difeſe . Achille›,'& Hettore ínſie-ſ

me-ñcombatteano. A tanto Menelao . Vliſſe 1 Pollímeto;

Neptolemo, Palamcdes, stenelo, Menesteo Duca anche.,

'ne,-il Duca Nestore, il Rè Thoas, EurialoJ’hiloteme The-4*

;lalo .dalla parte de’Greci vennero , e tutti gl’altri Rè giun-j

{ero in loro aiuto con la moltitudine della loro gente . Et

_nondimeno giunſero tutte le ſchiere dinanzi ordinate per

Rettore, 8c allora ſi commiſe merauiglioſa battaglia trè.

amendua le parti. Lo Rè Agamenone, e lo Rè Pandaro

com-battë'do intra loro ambidue s’abbarterono de’caualli:

Lo Rè Menelao venne all’incontroà Paris, i quali vera-4*

mente ſi conobbero, e sſorzandoſi d’ofi‘endere l’vno l’alññg

tro , Menelao nell’aringo impígnendo la lancia contra.;

Paris, il fedio, ma per difeſa dell’armi nol grauoe , ma elli~

pur votoela ſella abbracciandolaterra: il quale eſſendo

confuſo di molto dishonorefortemenre ſi vergognoe,per

-che Elena lo vedeua , conciòſoffecoſache sì sſrenatamen

.te l’haueſſe dishono‘rato .Menelao. Trà lo Rè Adrasto, 8c

Nliffeſi’ſece maffima contcnzionedi combattere, Vliſſe.»

îLgümfi‘da-éàuallo ,poi glielo tolſe, e mandolne al padi

glion’è‘ſuo ;Pollimeto aſſalio‘il vecchio Stupone,e mortal

- *inc-nre ilfedeçte, @che poco sta’nçe ſpiroe . Neptolemo

.i aſſedio
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ñl'ſalio lo RèìArchilogo,e amendue votaronole ſelle. Po:

lidamante ſcorſe contro Diomede , e fedendolo il caccioe

da cauallo , e con villane parole glielo rimproueroe. Lo'

RèStenelo , e lo Rè Alcamo combattendo inſieme s’auuiñ'

`ſarono; ma lo Re Stenelo fedendo lo Rè Alcamo, l’abbat-Ì

teo da cauallo . Pilemene aſſalio il Duca d’Athene,e miſeñ;

lo in terra da cauallo , c tolſeli il cauallo , e diedelo a’ſuoÎJ

Philoteo s’auuentoe cötro al Rè Remo, ma amendue ſi mi

ſero giù da cauallo. Lo Rè Theſeo , e lo Rè Eurialo amen-fl

due combattendo s’affrontarono inſieme, ſi ferirono,e git~`

tarſì da cauallo ontoſamente . Li naturali ſigliuoli del Rè

, Priamo fecero marauiglia nella loro prodezza, vccidendo

in queldie molti Greci, efedendo molti delli loro Regi .

E lo Rè Telamone aſſalio lo Re Sarpedone,8c amendue nel

potente colpo delle forti lancie grauemente inauerandoſì

s’abbatterono in terra,ſi che quaſi mezzi mqrti giù cadde

ro . L0 Rè Thoas , &Achille parenti , inſieme aſſalirono

Hettore,e con crudeli colpi,e ſpefii il combatterono,e dal

.. la testa gli traflerol’elmo,&in molti luoghi il ferettono,

onde molti riuoli di ſangue corſero; ma Hettore gagliar;

p .damente difendendoſi ſi volſe verſo lo Rè Thoas , e per

coſſelo nella faccia per tal modo, che la metade del naſo

gli leuoe. Allora li naturali fratelli d’Hettor-z molto s’auac

, ciauanoa ſoccorrere Hettore, emarauiglioſamente attu

taro li Greci , e preſero lo Rè Thoas , e lo Re Telamone.;

mortalmente ferittero, gettandolo da cauallo . ſi che quaſi

mezzo morto fue portato alle tende: e per Deifebo,& An

tenore fue menato lo Rè Thoas preſo alla Cittade di Tro

ia. Menelao molto s’ingegnaua di offender Paris ,ma Pa

ris, che di ciò bene s’auuidde , teſe l'arco contro à Mene
, lao, e tratlſieli vna ſaetta mortalmente ripiena di toſco, e fe

qcrxA `‘_——x

»'çtolo sì grauemente , che la ſua gente il riportorono al

` " " ’ Cc " ſuo
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{ng-Padiglione quaſi' morto;ma;per l’aiuxzzo d'e’Maedici.. clic
taſintoílo abbeniiaroìla fedina; addolciarola piaga col: mc

&flamenco-delli vnguenti ,tot-me tantosto Menelao alla..

battaglia , e cercava per P-ariñsflirioſamenre ,, deſrderandoä

di ve n-dica-rſi di lui . E poi che l’hebbe erou-aro,egligli cor.

ſe addoſſo con la ſua lancia vogliendol‘o fedire ”Panamá-,.

te . Everamenre l’haurebbe fatto, ſe-non foſſe Enea, che.»

miſe la _ſomm-itade dello ſcudo ſuo nel mezzo trà -amédueik

Et Paris, era allora diſarmato, eſſendoſi vn poco innanzi:

fpogl'iaro-delParmi ſue ſpontaneamente ,la qual coſa. ſen

tendo Menelao più: agzeuol‘mente il penſaua mandare all”

inferno. Ma Enea con grande compagnia di Cavalier-Wai

che Paris non era arma-to , l’accompagnoe i-nffno alle ſicu

re-difeſe della Cittade,accí0che allora nö l’offendeffe Me

nelao . Ma Hertoreaſſalio Menelao- intendendo di pigliar

lo, ma del ſuopenſiero fue elli gabbana tantostmperòche.

nel ſuoſoccorfo venne infinita quantitade di combattim

ri, ondeabbandonandolo,con le ſue turme fcorfe verſo- gü'

altri Greci ,e molti: ne vcciſe, e perla potenza disè, e def.

ſuoiconuenne ,che Ii Greci* moflraſſero le ſpalle , e-cosìl‘i

Troiani perſegnitaronoli Greci , li quali fugginano mm..
coſh'íngendolſikil giorno, il quale s’inchinaua alla notteda

fciarono la battaglia ,. e d-_a ciaſcuna parte auicendeuols

mente fi partirono le ſchiere . nat-:

Finiſce ilLibro decimofettimoiëè rr

comincia il decimoottauo- della.:

quinta battaglia .

' ì Dunque mirando liTroiani nella Cittade, e chin

, p dendole parte con-ſofferente fcrmezz‘a,öz habiem

do
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do ordinate leguardie,-tutti quelli, che vs"erano .affaticati

nella ~battaglia,ad agiofi diedero al notturno ripoſmQxä

'do la mattina apparioprdinoelo Rè Priamo , che quel die

nonſi combateſſe,-ma elli mandoe per alquanti ſuoi Se

;gretarij,e ciò ſue per Hettore, per Paris,e per Troilo,e per

Enea, e per Deifebo, e per Polidamante, e per Anteriore,

ch’ellino vegnano àlui: li quali ſi v‘andarono ., e quando

ſuronodinanzida luLglidiſſeloro queste parole . Voi ſa

zpete,come ia nostra carcere tiene .rinchiuſo lo Rè Thoas, il

qualecon 1a baldanza -di molto furore non eſſendo stato

offeſo da noi,è venuto indegnamente alla struzione della..

nostra Cittade',e al ñdiſertamento delle noſtre perſon-LJ,

ond’elli -è degno d’eſſerimpiccato all’alte ſorche,ò in alcu

no altro modo eſſer giustiziato , onde quello , che di ciò vi

pare,con ſaluteuoie conſiglio -ſi mimanifestate . Ma Enea,

che in prima riſpuoſe alle parole del Rè, humilmente gli

diſſe . O 'Signore mio Rè, questa coſa ſidilunghi da voi,

chea tanta mattezza lanostra nobiltadeſi stenda, conciò

ſiacoſache lo Rè Thoas ſia de’migliori de’Greci,rincalzato

di molti parenti, 8c amici , E percioche voi hauete molti

amatori , li quali ſono d’altre tanto valore, leggiermen

rene potrebbe alcuno di noieſſer preſo da’Greci , e con.

ſimilepena il conſumerebbono, perla qual coſa voi non

vorresteperauuentura così hauer fatto in alcuno modo

per vna gran parte delmondo . E veramente questo ſia ſa

luteuole conſiglio di'ſerbare lo Rè Thoas acconcíamente,

e ſaluamente, ilquale per beneficio di recomparagione,

per alcuno de’vostri, che ſimilmente nella battaglia foſſe,

preſo,ſi potrebbe ſcambiare . Hettore approuoe aſſai il c6

ſiglio'd’Ene’a, ſicome degno dilaude, ma lo Rè Priamo,

ancora perſeuerando nell'intenzione delle ſue parole, vn’

altra volta diſſe , E ſe voi giudicherete,chc coſie ſi faccia... `

çc z già
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di sì repentina paura, che noi non habbx‘amo ardire di fare

giustizia , ne vendetta de’hostri offenditori ,auuegnadiO-W
ch’io tutto mi ripoſi nel giudizio del vostro cóſiglio . Ecoa- ñ

sì-eſſcndo fatto ſine al conſiglio, Enea diſſe, che volcuazi

,andare à yedere_ Elena,ond’elli menoe ſeco Troilo,& An'.

tenore,& entrati ch’elli furono nella ſala della beltade,ou’

era'allora la Reina Hecuba, la quale cö Elena in cöpagnia

di molte altre gëtili Dóne ſene staua,Enea,e Troilo-ſi sfor

zauano di confortarle con deſideroſi’ſermoni , auuegna

dioche la Reina Hecuba, ſi come ſauia , e diſcreta confor

.taſſe loro in difenſion‘e delle loro perſone,e della Cittade.

di Troia , e del Rè Priamo con aſſai dolci ammoniment-ii

Li Greci intra loro con molto mormorio molto ſi lamë

tarono de’danni loro, e della morte de’loro huomini veci;

ſi da’Troiani , e‘dicono, 'che furono occupati di grande..

ſciocchezza, che à così grani-'pericoli delle loro perſone...,

e delleloro coſe ſi vollero ſottomettere,da’quali allora ſa

luteuolmente ſi poteuano astenere . In quella notte l’aerez'

con molta oſcuritade di tenebre rouelcioe pioue abbon

`dantiſſime d’acque , quaſi ſi come ſe gli Dij voleſſero ſpar

,gere vn’altra volta il diluuio di Deucalione.E ancoraheb

bero peggio,che questoliGreci , che in quella notte fue.

itanta rabbia di venti, e sì graue ,che tutte le tende , e tra

bacche de’Greci in quella notte furono ſconfitte dal proe

_prio loro luogo , 8c abbattute à terra per forza , onde alii

;Greci ſoprauenne angoſcia grande di fatica , e di dolore).

Ma poichelanotte ſi faggio, anco ſi fuggir‘onole tenebre,

…e le predette loro compagne tempestadi, e quando il chia

ro ſplendore del vegnente die apparire, il‘quale illum’inóe

vtutta ia faccia della terra , li Greci tantosto ſe ſi vestii'ono

dell’armi loro , e afijrettandoſi d’andare alla battaglia...,

Bíë ‘ ñ I' 1\Chlllfl`T
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Achille in prima tra le ſchiere de’Greci venne al campo ,e

poi Diomede, 8c Agamenonme Menelao`,e’l Duce d’Arhe

ne. Achille in prima ſcorſe verſo Huppone il Grande Rè

di Lariſſa ſìmigliante à Gigante , e percoſſelo sì con la ſua.

lancia, e ſoſpinſelo, ch’egliil gittoe morto da cauallo . Lo

Rè l-Iorreneo aſſalio Hettore,ma elli fue tantosto morto da.

Herrore . Diomede con molta virtude vcciſe lo Rè Xanri-‘

pio,che contro a lui combattea . Allora due Regil’vno def

,quali ſichiamaua Epistrofo,e l'altro Schedio ,ſi miſero

. ;nella battaglia contro Herrore, ma lo Rè Epistrofo, il qua

le conobbe Hettore ſcorſe contro à lui con molte villanc.;

parole, e doppo le parole compiendo l’aſſalto giustamente,

il percoſſe della lancia,ma della ſella nol poteo rimuonere,

..onde Herrore diuentádo adirato per le parole,e per li ſuoî

`fatti, contro lui ſi volſe, e crudelmente l’vcciſe, e dille ver'

,ſo lui. Le ſconcie parole,che tue vſaui hora tra’viuiwà

hoggimai , ſe tù puoi, e dille trà li morti_ . Schedio veggen

do morto Epistrofo ſuo fratello,di molto dolore ſue tor:

‘ mentare,e tra l’angoſcic del ſuo dolore con mille ſuoiCa-ſi

ualieri, ch’elli haueua con lui , afl‘alio Hetrore per vceider:

lo, e per pigliare giusta vendetta della morte del ſuo fra

tello; e ſenza dimora li detti Caualieri con lo Rè Schedio

perſeguiraro Hettore, e trouarlo trà le turme . Elli l’aſſali

ronoze gittarloda cauallo, malo Bè Schedio mentre ch"`

egli il penſaua m-ortalmenre fedire, habiend‘o il braccio te.

,ſo con la ſpadaflettorache s’auuidde del colpo vegnente

.dallo steſo braccio, percoffe lo Rè Schedio in quello brac

_cio,ſi che diuidendolo dagl’h‘omeri del Rè Schedio il di;

partio, e appreſſandoſi al Rè Schedio ,il quale caſcaua da

cauallo,ſubiramenre l’vcciſe. Et Enea lo Rè Anfimaco,che

,ſeco combatrea, morto abbatteo . Allora lo Rè Menelao,e

lo Duca d’Athene , e lo Rè Telamone , e lo Rè Vliſſe , c lo
. … …- _ . _ … ,, e_ … Rè
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le Diomede, e lo Rè Arceſilao, e lo Rè Macaone, e lo Ra

Agam-enone,con tutte loro 'ſchiere, entrarono nella batta

glia. Alta battaglia,ernortaletràloto ſi commiſe, e da.;

ciaſcuna parte ne caddero morti. Già il Sole hauea fatto il

mezzo die., quando tutti ii Greci ragunandoſi inſieme tut

ei percoſſero ne’Troíaní , 8c nella baldanza della loro vir

rude sì grauemenre occuparono li Troiani, che costrin

gendoli la neceffitade, tornarono in fuga . Allora Achille,

nella potenza delle ſue forze vcciſe lo Re Philon , -il qua

le combattea con lui, ma Hettorepertanto diuenuto ebro

di molto furore due de’Greci vcciſe, ciò fue lo Rè Alpi

no , e lo Rè Dorio . Allora li Troiani nella virtude d’Het

tore così aſpramente combattente racquistarono lo cam

po, e lungamente danneggiarono li Greci. Ma l’antico ſa

nio Rè Epistrofo vſcio allora pieno di baldanzoſo ſpirito

dalla Cittade diTroia con trè mila Caualieri da battaglia,

li quali tutti gagliardamente ſi miſero alla battaglia , e git

tarſi addoſſo alli Greci, e crudelmente gli confondeano , 6c

ancora molto più aſpramente gli malmenauano , peroche

il detto Rè Epiflrofo menoe ſeco vn Sagittario , il quale.

dal bellico in giù era Cauallo , e dal bellicoin sù era huo

mo, 8c in ogni ſua parte, così di ſotto, come di ſopra,era_.

vestito di natiui peli di cauallo, 8c la ſua faccia, auue-gna

ch’hauelſe ſimilitudine humana, tutta era roſſa, habiëte co

lore di fuoco , ſi come carbone acceſo, e gl'occhi ſuoi era

no più lucenti, che facellina di fuoco ardente, peròche pañì

reuanoduefiamme di fuoco , ond’elli con grande ſpaum

tamento impauriua quelli, che’l vedeano . (Lello Sagitta

rio-ſenza alcuna difenſione d'armi entroe nella battaglia..

con vn’atco in mano, e con vno turcaſl'o pieno di ſaettea,

nella cui entrata molto s’impaurirono i combattitori da...

cauallo , impercioçhe i loro caualli _diuennero gamberi,ri~_

L-,A ſol'
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tornando à dietro, e prendendo ſubita fuga, enon valeria}

niente a’ca ualcatori di pungerli conli stimoloſi ſpronLVe-i,

ranienteli Greci ritennero li loro caualli con grande tra

uaglio, e nö per tantoli combattitoritemeuano non meno

l`aſſalto del Sagittario,che li caualſhimperoche conſe

ſaette del ſuo arco vcciſe molti Greci , 8c Hettore allora..

vcciſe lo Rè Polixeno.. Concíòfoſſecoſache il detto Sagit

tario ſcorrelſe per le ſchiere vccidendo li Greci, e liTroia-ñ

ni più crudelmente ſoprasteſſero :li Greci per forza eſſen

do volti alla fugadn fretta tornaronoverſo leloro tendo,

li quali perliTroiani furono perſeguitati infino al campo

loro . (Qui mirabilmente farehhgçgfiaſiçi ſcqnfitti ,. ſe non

foſſe-Diomede , impercioche il Sagittario aſpramente cö

fondea li Greci, li quali gli fuggiuano dinäzi . Egíà li Tro

iani vccidenano li Greci per le tende loro . Allora Diome

de, il quale fuggina alle tende , dinanzi à vno de’pa-diglio

ni ſi ſcontroe nel Sagittario, il quale per nullo modo poreo

ſeni-fare,perochei'ſroianidi dietro gli dalle ſpalle forte

mente iltempestauano.. Adunqueconuenne per forza,che

Diomede dubbíoſo,sforzato s’affrontaſſe col Sagittario;

ìmpercioches’cllihaueſſe voluto tornare à dierroconue

niuznche cadeſſc nelle mani de’nemicLperch-e elli e‘ra gra'

uemente fedito , li quali nemicLpe‘r nullo modo gl’haueÎ

rebbono c’oncednro di più viuere . E così ferendolo il Sa

gitrario con la ſua ſaetta , Diomede con la ſua ſpada fedio

'in tal modo lui diſarmato, che elli l’a bbatteo morto alla..

terra . Allora racquistarono li Greci ilcarn-po , eli Troiani

per forza tornarono à dietro . A tanto c he Hettore s’atte

fioe con Achille in ſorte corſo del ſuoca-u-allmchiamato

Galatean , 8c Achille corſe contro a lui,.&: al colpire delle

kmcie amendue votaronole ſelle. Ma Achille in-prima-più

iubito moutoe nel ſuo cauallo ,e flendendo la ſua mano

verſo
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perſo il caüallo d‘Hettore, Galateamſil preſe sſoíìañſidofl’

di menarlone. Ma Hettore adirato verſola ſua gente po-ì

tentemente gridoe, ch’elli non laſcino prendere il ſuo ca-j

nallo, onde i Caualieri ſenza numero francamente inten~` l

dendo alla racquistagione del detto cauallo, corſero con~`

,tro Achille, e graue battaglia tra loro incrudeliſce, Mali `

fratelli naturali d’Hettore combattendo in molta virtude,

gaglíardamente traſſero dalle mani de’tenitoriG-alatean-,e

renderlo a Hettore,facciendoli far luogo . A tanto mentre

'che queste coſe ſi faceuano tra loro con morte'di molti', 8c

'Antenore diſcorreua rrà le ſchiere de’Grecicombatten

'do, li Greci vegnendo contro lui con moltitudine di com-z'

battitori ſil preſero,e mandarlo pri ione alle loro tende-J

Ma conciòfoſſecoſache il die già ſi oſſe inchinato al veſ

pro, 8c il ſole s’abbaſſaſſe al tramontaremiente valſe :ì Po-ì

lidamantefigliuolo d’Antcnore,le molte proue, ch’elli fe

v ce nella battaglia per ricomperagione del Padre, alla pre~`

ſura del quale egli non fue preſente', onde ſoprauegnendo

le tenebre della notte, ciaſcuna parte diede luogo al com;

battery, ì -

finiſce il Libro decimoottauo z 8c

incominciì il Libro decimononó

della ſesta battaglia.

Euandoſi l’Aurora del ſeguente die , eſſendo vſcitele

ſchiere al campo,mortal battaglia ſi commiſe, e tutto

quel die ſi combatteo inſino alla buia notte. Î’v’ii’i’líi ee’Gre

' 'ci furono morti in quel die, ma più de’Troiani, impcrcio

che iGreci hebbero allora miglior partito della battaglia;

ma, in quel giorno, ſoprauegnédo la notte, non fue più cö-z` P ‘ ſi ` " ’ " ‘ battuto
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battuto. Nel ſeguente die li Greci mandarono Vliſſe, e

Diomede` per Ambaſciadori (allo Rè Priam0,accioche fer

m_ando la tregua , per [patio di tre meſi ſi concedeſſc. A

~questi Ambaſciadori ſi ſcötroe Dalon , vno Caualiere aſſai

ricco, e gentile,Cittadino di Troia, il quale accompagno:

li detti Ambaſciadori , e rappreſentolli dinanzi all'aſpetto

del Rè Priamo . Allora gl’Ambaſciadori chiaramente ſpe-ì

ciſicarono al Rè Priamo l'effetto della loro Ambaſceria..,

eſſendo il detto Rè allora à tauola ripiena di diuerſe im

bandigioni,in compagnia d’inſiniti gentili huomini.Vera

mente lo Rè Priamo riſpuoſe loro con parole molto citta

d’ineſche ,che a tanto ſopra ciò hauerebbe ſuo conſiglio.ls

~Et immantanente eſſendo richiestili ſuoi Conſiglieri, tutti

ſi concordato di concedere la tregua addomandara, ſaluo

che Hettore,iſ quale diſſentio con l’animo,affermando,che

- iGreci addomandauano indugi‘per malizia, e per ingan

no, aſſegnando fallaci cagioni, ciò erano , che intanto vo

leuano i morti ſepellire, e che gli mancano le vettouaglie,

e perciò vogliono tregua,per hauere agio d’acquistare,`e

perche noi in questo mezzologoriamo le nostre vettoua

glie, le quali aſſai ci ſono biſogno per ſostenere tutta genñ_

te,`quanta è in questa Cittade rinchiuſa . Ma conciòfoſſe

coſache il conſigliofoſl’e stato 'preſo per tutti, non valſo"

Hettore contradireileonſiglio di tanta gente , che tutti ſi

concordato a vno . Veramente ogn’vno diſcreto chiama- A,

to à conſiglio tra molti conſiglieri, auuegnadioche a‘ luil

ſolo paia altro , che quello,à che s’accorda la loro ſenten

' za , non perciò deue imporre ſilenzio alla bocca di tutti.

impercioche molte'volte è auuenuto , e auuiene , che ſen

tenza d’vn ſolo, non che di molti, ancora che ſia minoro",

molti ſaui tira al ſuo conſiglio, ſi come à miglior conſiglio.

_E come le più vol-te auuiene , che li più Conſiglieri vinco:
:ñ- ` ì' Dé""` ne‘ z
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laluçeuole conſiglio. così in‘teruéne a’TroianLe però Hera]

tore non contradiſſe al conſiglio ,di tanta gente , ichlſahdo's

il diſegno di tutti gl’altri, on’de fue fermata la‘tregua ditrèz,

meſì,la qual coſamolto piacque acum li Grecyöc a tutrilí z

Troiani combani‘tori, per ripoſarſi delle: battaglie -jnfraîl g

tempo della detta tregua. Eldar-ande la detta tregua, im?,

ſcambio dell’vno perl’altrozfue l-iberatolo ReThoas -dá’io

Troiani, 8c Anteriore da’Greci -. __ _ “ÎÎÉS

Calcas,il Veſcouo d’e’Troiani , il quale per comanda- ~

mento delli Dei s'era partito da’froiani,ed erat-ì accostato .

a’GreeLhaueüa vna figliuola adorna di molta beltade, e.

di gentili costumi ,e per comune nome era chiama-ta Eri-i

feidn . Per lodetto Calcasfecero li Greci- molte preghiere;

allo uè Priamm ch’clli-lidiebbia Pia-:crea che la detta figli'- -

uola ſia renduta al Padre ſuo -, ma li Troiani molto impro

tarono controil detto Veſcouo Calc”, affermando, ch*

egli era maluagiſſrmotraditore , e però'era degno di moi-3,

te . Malo Re Priamoà petizione de’Greei , e per lo ſeem-,z

bio d’Antenore, e perlo Re Thoas-,per ſua volontarie r'rñ

laſcioe Briſeida alli Greci. Edurando la detta tregu-aJ-Let

tore andoe al campo de’GreçLilqual’e volentieri- ſue ria

guardato da Achille, impero-:he mai non l’lëaueua veduta v

diſarmato, e pregandolne Achille-,ch'elli _stelle_ nel ſuo-pas;

diglione in compagnia di; molti nobili huomini , e ragio

nando intra loro di molte cole, Achille dia-”e queste paro'

Ie à Rettore. Rettore moltom’è gratoflhç ío-ri- veggio ſen

zà arme, peroehe- mai più nonxipotñei vedere diſarmato,

più mi ſarebbe ſe :ù rostamzente -riceueſſr morte per la..

mia-mano, e ſi come lO per parole ciò ti r-agio-nmcosì defi

dero ad _effetto , peroche io hoc ſentitoflcome è. grande in..

virtude di cöbattere la tuapotenz-iada quale lo lineaffagñ'

` {i {E ſi ' ' ?Pra
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;tm con-*grandi colpi della tua ſpada in ſpargimento del

mio ſangue; 8t auuegnadiochc l'animo mio pertanto (per.

ſe volte ſia tempestato , nondimeno* con maggior tempe

fla‘de è trauagliato di ciò, che tue delli alla morte Patro

çlo mioamico cariflìmo , il quale non meno che me tene

zîaménte amano. Veramente tu r’ni partisti da c0lui,il qua

rem; vero amoee,coñn legame deſideroſo da non ſcio

glierſi giàmaùliàfiëafìëo gìuntofiüa tue‘íhalzbi per lo certo.

rännod’acerba morte di Patroclo

ſai-ae- vendicatapella _tua perſona., impercioche gl’è biſo’

g'no. che tue per la mia mano (ij morto crudelmente , e

maggiormente, perche io, conoſcmi’che tue in tutto tisfor

zí-deìlla mia mortegìAl quale Hettore per queste parole;

riſpuoſe . O Signor ’A'chille,ſe io mi studio alla tua morte,

e'tè hò inLodio 'con' tutto il mio cuore,ingiustamente ti ma

tau’igli ,eonciòſiacoſache io creda,clie tù ſappi ,z che non..

puote proceçere la giustizimch’io debbia amare colui,che

mi perſeguita con' odio capitale,` e che è stato ardito dicö'

battere mè , e miei con istropjccio di tanta guerra . Certov

dalla guerra non puote mai procedere amoreme dall'odio

dilettione di caritade, impercíòche l'amore riceue naſci

mento dalla dilettanza, e conuegnenza degl’anir’ni ..e dall'

odio procede la nimìstade, della quale principalmente?!

madre la' guerra . Veramente io vpglio,che tue- ſappi; che.

le tue ?parole non mi ſgomentanoie penſa per certo,che ſia

da qui à vno annoia mia ſpada regnerae iti-compagnia..

della mia vita, ch'io ſpero tanto d'auanzarmi nella poten

za _della mia virtude, che non ſolamente tue , ma tutti li

Maggiori dell’hoſle de’Greci, li quali contro à! noi barra-

Èîiee attendono.con amara morte vi faroe ſogg-iacere.~lov ›

fermamentexhe tra tutti‘li'Maggiori di Grecia del pre-.s

ſente eſercito 133i_ ardito di recare ſopra tè il carico della..

` D d 25 ` mia
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mia morte, per la qual coſa tue,8c ellino' ſarete lacerati:

per tal peſo, non incorrer‘ete altto,ſe non abbattimentodj

morte . Per fermo io ſono ſicuro , che prima ſarai vinto di

morte, che la tua ſpada m’auanzi . Ma ſe baldanza dizanz

vto valore t’incoraggia, che tue ti penſi d'auanzare per fora-'ñ

,ze contro à me, fae, che tutti li vRegi, ePrincipi de’Greçìñ

_conſentano in questa fermezza, e tenghino leloro mani

ferme , che quando ſarae. ordinata la battaglia ſolamen

te trà te , e mè, s’ell‘i auuiene ,che tù mi polſi vincere, io

e tutti li miei parenti ci partiremo di questo Regno", e la.;

Reina Elena laſceremo nella Signoria dF’QrecLe (ligne-139

per ,ſufficiente numero_ di stadjchj, çzperfl çoxporaleflgíurat-Z

menti delli Dei tìattendercmgzifapepuſcirne mi ving'eſ’tai,

nonſolamente ſarai virile à te, mazàstuhttîigñlfahri, cheìcon’p_

istinenza di battaglia riceuetanno vittoria con perfettione

di ſalute . E ſe per l’auuentura auuiene, ch'io ti vinca,ope-;

ra però, che tutta l'ho@ 4 dg’ſzreci ſi par-tarda` queſta far-ra,

e laſcinci {lare in ripoſo. cla ogni noia, Alloraífläiilq

le perle parole d’ldettòrçf tutto d’ira inſiammoe, eguali

Lutto bagnato dalla rugiada del ſudore ſe offerſealla bat

taglia , &óanimoſo la riceuette ſecondo la conditione.

d’Hüe ore , e appreſſapdofi à lui ,gli_ porſe il coltello in ſeó,

gnot‘ífermezza, il quale Hettore riceuette con animo

deſideroſopiù cheíi poteſſe dire. Ma Agamenonqhauen

do vditòlilsgiprmorio di molti huomini , che di ciò parla,
iſano, cotſiimolti Rè de’ .vreci andoe alle tende d’Achillenzî`

onde incontanente ſi‘ſece ragunanza di tutti li Maggiori

de’Greci, e tutti concordatamente contradiffero,dicendo._

che non 'voleano hauer per fermo quello , à -che Achille

s’e ra offerto ſenza conſiglio , impercioche non parma-log

ro di ſottometterſi à gl’agguati dellaifortuna , chç‘da vno"

;Caualiere panda la. gita , e _la morte dita-riti Prencipi-.e

,. . , Re-gi.
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E ſoprauegnëd’o l'ombra dell-anatre} Troilo rornojè aBì‘ſ

ſeida, e ammonilla, che ſi rimanga da tante lag‘rime‘, e _chef

fitemperi da tanto dolore. E quando Troilo così studia

ua diconſolarla, ſpeſſe volte Briſeida ſiſdruclciolauatra_ le

braccia di Troilomezza morta , la‘. .Tfo’llo .con ;baci

íù'rugiada’ti dipiangenti lagrime'in t ìnìèttg ſi _sforzoe

di ridu’cìere alle forze, *del ſuo prima, @PERUG

gnì’endola frettoloſa Aurora del die-1Tgoſcioſí dolori ſi partio'da'Briſeídá »è ,EOEIÌÒÈAÎÎUQ il??

gio Reale. Ma Troilozquale iouenil cffiëçſitíìfliîco . 1

dî‘cí‘edetëäilelagrime diLBi mirri: ame ~ i!
wſffighc?Fffmamé i EPL-é»- *I "-1 ſu" Ìm-Î “u *ra -', che jin loto . _' arcuri-á, ~ A' q_ ’ ,n , ,diam-;rene ſe'.

Pv’no occhio le' lagrima. l’altroÎdátraue’ſ-ſo le ride', la mol’

ta’ beltade delle_ quali ſpeſſe-Koln induce gl’ñuomini à gab

bare .E quaìrlt‘do elle piùñ à gl’huomini‘amare_ ,' di

bOttſh-quahdqçlle'ſono'ſolleeiéflperfvn’altrmrepentinìç

mentemutatiöfeÎMño ſa 'non stabile dim‘ostr‘anza del

lorozaniore; I:. ſe per'auuentura non appariſce loro a-lc’unó

ſolleeitatoreflllemedeſime quando vanno,ò uando ſpeſ

ſe volte vagano alle finestre .'òquando elle 1 stanno nel;

le piazzemaſcoſamente con li furtíur ſguardi ll procacciajñ‘

 

 

 
 

rio'.L un ueper veritade nulla ſ jerwalùza'lë COS-{fiſſate '

co ` ` e nelle femmine r’lä’eáèî’ ‘ “ocëdè’dìſ

X . , i‘oneſipuote L‘ÉHÎÎUÉÎRBKÉYÈH’Q 'j —

u'ane,ep ente 'ancora quéſlñcheè pflè dp, otempo, ilÈùalepon’e fede eluſinghede :ſe ‘ ,

esècommette alle loro düí j fazioni 'tanto fa'll’ac ÌB‘

 

 
ſeida per coman- 7 ento del Rè Pl'lalPQ’çOn grandeadorf

namëto s’app v r oe all'andare, la qual-e accompagnoe,

Troilo, eìmolügç’lu ?Grandi di 'It-gia per grande ſpazio di

² via.
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via: Ma vegnendalg …COMETlffiſsciàflüuîfllaáüofldfl

eli TroianiñJſìto-r‘narono ,e li ,Greci la riceuettero nellalo- .._

ro coryuagrwh îhrtafquali ,eſſendo DLQmcsíe-e riguarda-xe!?
dpla’, iuc‘ontanente s’acceſeadellìardenre,fiamma di Vençf-z,

rçfçç‘oll forti mag.. eſideriola deſiderato. Il qualeappreſij

fandoli à Bug; ñ ' Jſäfiece à lei collaterale , 8c eſſendoinfiem

mg con ſcia-55 non* »prendo ſostenere la fiamma del ſuo ar-ffi

(lore, riueloe ;ì Bri eida l’amoiç del ſuo infiammato cuore, 3

la quale egli humilmente s' ingegnoe di luſingare con... z

molte piaeenti parole, e luſinghe,e ancora conmagniſiche a

promeffioni_ .- Mafllóî-riſeida ne’primi ſuoi movimenti, fico_

me è costume delle femmine , ,reeuſoe di porgere àlui con- .

ſentimentomonper tanto-_do po_ le molte proferççáliënxij ,_ 1

mede non ſostenne di gittar orutto fuori diſagi-.tanza , map
con parolſiebumifj glidiſſeygffèrte del; gafflore al pre

ſentenon*W592açlls-riëuqzncrèc èîflaríaüoè diſc,

Posto - che- alxw non!? eqëöxìſpoix s ai; … cui paro-ñ

le aſſai ſ1 fece_ allegrol 'V mcdhconcío" iaeo ache 'da lei*

habbia ſentito d’hauere peranza,e di non eſſere in tutto

pfiuato: per la qual coſa egli aceompagnoe Briſeida inf-ing;

done ella doueuaa raccogliere , e quando ella fue giunta;

elli prontamente anÉl‘oe _à lntogçarlyzlacèyalloleîl’ynzo ,ff ſ5

SÈB‘BÙÎBBÙMÙZ portauaiemanozuon Wi. ' z

alcuno, rtſua‘mente ſortraffçma ella ſola ſent o-lo,,,s’1n--.J
finſe del piaceuole furto dell’amantef‘ Allora il Veſiſcoucj3

Calcas venne incontro alla figliuola, e riceuettela nellſduqa.

padiglione con volto ſi @neuro: Et auuegnadiochèla_

Diomed-e nio-icq ſitrauagüz áefëffloçe, zikfigifeida ,mon

per tanto a ì i. ilflçgmbaçt paconmoltòî.
. ‘ \ umts-.:c13- . … .,

affanno del ` _rſieſſMa flgëgäagfffflr * lau-.gol padreſuo,

con dureparole laſſalioafiqn fl' 1p.' rmeffleendoiifizü'

Padre c‘ariflinrmcome UML" .40 cuore {Biza- ſennghix

. ‘ quale -

 

Né (ai.
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quale-'falena h’abſiî‘tàrc Îñnjc'äcíà TäPìcnza‘5`c`he tombe eéiìrsìäì

gradito fÎEIfTroianLeſſéndo quaſi loro Sighor`c,e ſolo-in

:fa tutti lo'ro .chiaroGóuernaror'e, il quale eſſendo trà loro

abbondaui di Fante ricchezzc,cd cri ríncalzato di molti

:udine dimm-e poſſc'ffion‘í, &hm-a ſei fatto rra‘dítore’dí l'o

to , hai negata‘ſa tua Patria-,della quale 'tüeín tutto do

uc’ui eſſere difendítore P or hai clètto , 'chè' innanzi ti piaè

da di viuere in poue‘rtadc , 8: in cxilío, abbandonando il

tuo' paeſe, eſpecialmente dímorändo intra capitali nemi

rí del tuo Reg-no ,i quali ſono venuti tanto ínímicheuol‘ñ’

mente ádlstruggcre la Patria di tè; e d‘c’cuoi è O come con"

qùanra “vergogùa vituperçuoleruc ſei confufd tr'a’gl’buoó"

míniñl'quàlc tanto gloríoſamente ſolcuí'eſſcre honorato

dälli tùoi `! 'Mai 'non ti ſpoglierqi'di tanto vítupercuole diſ

honorc”, ímpeſoc-hc doppo la tùa morte, quando tue ſarai

congPihfemálL-per _co-1pa ditanto tradimcntoſosterrai de

gna pena; Admíquc ben ſarebbe il tuo migliore . e di tutti

noi, chèinóì m’cflàffináo nostra vita' in aícunoiu‘ogo ſolo ‘.~ e

deſc‘i'to‘, ouero nèffi‘ſyía'rí boſchi; ò ín’alcuna Iſola. di lungi

d'agl'huomíni, che-eſſere' díffamati t’rà gl‘huomini di tanta.

vera infamia .v Or penſi tue, che li _Greci ci tenghirio fedele. -ì

il' ualç ſeí publica infedele della t'ua Patria? Fcrmamen-ì

t'c `c` fa‘líë rifposte dÎApollo’t‘iflgännarod’aì quale tue dîcí,

che ríccüëstí'comandamentm-Che tue abbgndo’naſfi 'le pañ,

teme :ue contrade , e'- ”moi Troiani Id'díj contante! aru-*Î

deltadcnín compagnia dell'inſernali Furíadalle quali‘tù ríÌ

ceuesti‘coralír’iſ ofle. Erzcfl‘cndo Bríſcída vinta per molti'

finghioìzhcſo pírí', a-îſuo d'íre‘fecc fine . Alla,v quale Ca!
cas fotto alcuna breuìíta‘d‘e' di parole coſic rìſpuo‘ſc . O fi

giîuola caríffima, of penſi; ruqóhé ſia ſicmfa'è’oſadiſpregia.` *

te lí comandamënti d-cllî' Dei à’îfflſhécialmème non ſeguita-ó"

xs* qucè!? @ſe-*364'146 Maüìpöffiaëîzé c5 pcrfcëëionc' ſîluaxcîë. ,

- o so
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Io sò per certo,per le permeſſioni delli infallibíli benché;

la preſente guerra non ſi puote prolungare per lungo tem_

po, e che la Cittade di Troia non ſia distrutta , c dirouina

ta con tutti li ſuoi Cittadíni,Nobili,e Popolaridi quali con

'le coltella ſaranno morti.0nde ſiglíuola mia cariffim’a aſſai

è meglio eſſer quinci, che morire col crudele coltello del

nemico . Veramente molto piacque a’Greci Briſeida nel `

ſuo auuenimento pei- Io ſuo bello aſpetto,e tutti li Maggio

ri dell‘eſercito de’Greci vennero à vedere la ſuapiacente'.

perſona,-e domandarla 'della Cittade di`Troia,edel ſuo

Rè, e de’Maggiori , e minori, a’quali ella ogni coſa con..

adorne parole manifestoe, onde tutti li Maggiori là rice-ñ

uettero con felice affettione,promettendole d’hauerla ca

ra come ſigliuola, e d’honorarla con tutte coſe :e parten

doſi da lei ſi la preſentarono,eriempierla didoni . Anco

ra non era ſceſo quel die all’ora veſpertina, che già Briſei

da haueua mutate le ſue freſche voluntadi,e livecchi'pro’ó‘

posti del ſuo cuore; e già più li piace d'eſſere con li Greci”

~ che eſſere stata perl’addietro con li Troiani. Già l'amore

del nobile Troiloñera incominciato ad iritepidire nella ſua

mente in cosibreuetempo, e così reperite , e coſie ſubita-ì_

ìnente fatta volubile in. tutte coſe ſi comincioe à variato.”

ñAdunque che ſi puote dire della costanza delle femmine;

la natura delle quali è propriamente di mutare proponi-'ñ

mento in vn fragile, e repentino allappare d’occlii , 8t in;

vna breuiffima hora brieue vilmente ſi variano: non po-Î

trebbe alcunohuomo ſpecíſicarele loro varietadi, 8c in

ganni, conciòſiacoſache i loro volubili proponimenti {ia-z`

no più maluaggí ,che à dirſi poſſano .imma .. - :ñ o… ,i u *n

. .. A *7-: ,zia :wlan ;nio-f? Ei 'aiuti-,oi

'a
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Finiſce xilLibro decimononoz'öc inco

` - mincia il venteſimo ,dellaſettìma

î battaglia aſpra; e crudele - '

ESſendo‘ compiuta latreguapertte meſi, 8t eſſendo api

patito il ſeguente die ,li- Troiani S’ÌPPMÈCÉÌÌÌBLQÎÌQ‘

aſia battaglia. &- ordinatc le, ſchiere per-Hettorn-vfcirom

-fu‘e Rettore, ilqualc'menoe ſeco

quindici mila.Cauaiierideputatialla ſua ſchiera . ~Doppo

ilquale venne Troilocon dieci mila Caualierhe poi Paris

con ;li battaglia': dellz’ateme delle ſalette-,mo quelli d ira-:

ſìa,-.i Wlìemno trè mila per numero, ſedenti in eau-alii ſore

ri ,--e benîarm‘ari . Poi vſcio àbattaglia Deifebo,con altri

tremila combatt'rtori. Poi venne Enea ,con tutti glz’altri,

ch’erano da poter eombattertd qualiintutto furono dal

Ìa parte d e’Troiani cento migli-ara di battaglieridn molta;

eittudetdi .combatte-tuti come Dar f - "

hm . Dalla .parte de'Grec-ivenne alia battaglia .in prima...

lo Rè Menelao conſettemilaarmati. e ſeguente lui venne

Diornede con altra-:urne poi Achille con altrexanti; Poi

lpRè Xantipio con tremila' Can-alieni in ſua compagn iz..

Poi loRè~ Agamenone con molta grande- xmokitndine-...E

dt’Grec't fue il primoaſſalítore lo Rë Pheippo-eoo la ſua.»

ſchiera a ai quaieranr’oflovenne incontro Hett‘ore ſenza..

dubbio, il quale ii poteutemët‘e il ercoſſe nel capo con la

ſmzläcia, cli’elii Ìiçîlídflc morto a cauall'o,della eni mor

te ſi leuo e vn grande -xomoreaemortalbatgaglia fiÎ-commi

ſe , onde ſi ſeguirne grande abbattimento . ` '

parte de’ Greci ſi trail': 'mi-tanti lo Bè Xantipio, de fideran

do di vendicare la morte delRè Pit-cippo ſuo marernale

.n.4,
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Zio, 8t veci-ſc' molti de‘Troiani, & Hettore richiede, e lui.

àſſaliſce. Ma Hettore tornato in ira,contro a lui ſi volſe , e

sì grauemente il ſerio , ch’elli ſi' ſdruccioloe morto alla.;

terra. Allora li Greci dogliendoſi della morte di Xantipio,

ragno ano forze con forze , e grauemente grauano li Tro

ziani, 'onde moſti diioro vennero meno. 3t Achille, il quale

molto gli premeu a., molti de’loro Nobili vcciſe: tra’quali ”

fue L-icaon, ö: Euforbio, huomini forniti di molta virtuale,

ii quali eſſendo venuti alſ’occorſo di Tr0ia.k`rancamente ſi

trauagliauano' di difenderla . Hettore iui-quel die fù ferito

nella faccia, non ſapendo da cui . onde vſcio ſmiſurata abñ

bondanza di ſangue, onde li Troiani per neceſììtade foro-.

no costretti di tornare :i dietro. Ma Hettore leu-ando alii»

ra gl’occhi verſole mura di Troia vedde Elena . e la ſua.

moglie , e le ſue ſirocchie , le quali stauano in sù le mura...

a riguardare gl‘aſſalri di ciaſcuna parte . E gia‘ li-Greci luñ;

ueuano rincalzati li Troiani quaſi preſſo alle mura di Tre.

ia , onde Hettore molto vergognoſo ſi vergognoe, e però

acceſo di molto furore s’affrontoe col Rè Mcrione,~conſo

brino d’Achille, il qualesì gravemente ſerette con la ſua..

ſpada ignuda ſopra l’elmmaggiungendo àcolpi colpi, che

per le ſue forze ruppe li cerchi dell'elmmſacciendo feſſura'

nel detto elmo , per 1a qualeia ſpada d’Hettore peruenne,

alla corennme frangendoli l’oſſa del capo,m0rtal fedíta gli

fece, ſi che lo Rè Merione cadde morto. La qual cola**

veggendo Achille prëdendo vna lancia molto groſſa s‘ad

drizzoe contro à Hettore, ſi che gli feſſe la lorica,ma dalia

ſella niente lo rimoſſe . Allora Hettore aſſaiio. Achille con

la ſpada ignuda, esì fortemente il percoſſe ſopra l'elmo , e

sì lo ruppe , e sì diſcorſe la ſua ſpada , che gli laceroe , e~

ſquarcioe leſitte maglie , ma per-ò ildetto colpo non ma

gagnoe la celata carne . Veramente Achille non ſi pot-eo

ñ -E e 2 tenere
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tenereallora contantaiferrnezzaçòh'egli per lodetto'coléî

potremando non ſi çrollall’e in ſul-cauallo . Al ;quale tanz

,to-sto diſſe Hettore . O ,Achille , molto ti sforzi dîaccostarti

verſo me ,ma rue addoman’cli l’auuenimento profiimauo

al ſummaccioche_ſeuzatdulabiotuezvenghialla tua morte.

E mentre 'che-Achille .aui-cendeuolmentevoleua riſporxñ

dere à Hrttorezecco-eh'ecîſroilo ſo‘prauegnendo .con granfl

de moltitudine di battaglieri, 8c venendo per lo mezzo trè?

Hettore,& Achille-,ſi li ſparñtio,de-ſiderando nondimenoçli

fedire mortalmente Achille, edi-.itolgeteli Greci in stragi

boccheuole fuga . Allmpiù dici-nquemilarGreci con-li:.- l
coltella perirono, onde conuennev , che li Greci- tornaſſerol

;ìdietro . Allott-av ſopfmuenne .nel ſoccorſo-de‘Greci Med::

nelao‘aecompagnato da tre rríila armati, li quali ſ1 miſero

tutti‘ñallabattagliamerla qual c‘oſa i Greci ardirono di tac-r

quistatte il campo-perzl’abbondanza delle loro ,perſone , e

con le loro: forze…Masdalla-partede’Troiani ſoprauenne.

lo Rè_ Odemon'con grande ſchiera della ſua gente ,e -atte- .

stofficon Menelao,_e traboccollo da cauallo , 'e ferillone-L.

la faccia. Allora Troilo, c lo Rè Odemon ſi àforzarono di

ritenere Menelao, elliil preſero , e studiauanstdi menar

Zone preſo alla Cittade ,-… ma impacciandoli le. ſchiere- de]

combattitori nol poterono dilungare dalla battaglia; -Al

lora- ſoprauenne quel Diomecle .barragliere attovrneacodi

molta gente , e? repentemen-to affalioyT’toilo,{eabbntrelloz

daflcauallo, e ſi glielo tolſe, il quale ~'rrìandoe per preſente,

:ì Briſeida per vn ſuo mefl’oſpeeiale ;co’mandando aldet-z

m meſſo ,che manifesti a Briſeidaì, .che quello era stato il

cauallo di Troilo ſuo am ?inte ,-ilquale ellinel-la forzaldel

lc ſue braccia haueua ”adottato-.alla terra.; e prega-la hu
milaue nre s. cz‘neîl ñ ſiſuoà ſei-uo Diom ed‘e‘- nun-coizgaìdai la‘ſua….

un:morir'lntontantnrc i'? ile-to meſſo taotè‘rìd ſe nc ;U’lclncj

v . - . ì col
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col donodel detto cauallo à Briſeida,8ç offerſc il detto caſi;

uallo mandato da Diomede , e fedelmente gl’eſpoſe le pa-z_

role di Diomede. Ma Briſeida allegramente riceuerteilñ

dettocauallmöccal _meſſo diſſe queste parole . Di flcurafl

nLente al tuo Signore , ch'io non poſſo hauerein odio coz

lui , il quale con tanta pnritade del ſuo cuore mideſidera….

Allora ſi partiojl meſſo da lei, e tornoe al ſuoSignorad-u-;z

rando ancora lîafſalro della battaglia , onde Diomede per

le parole del ,meſſodiuéne allegro-tra le ſchiere battaglia

reſche, e sſorzandoſi li Troiani con-tro li Greci,ſi gli con-.ó.

uertirono in fuga, e perſeguitarlicon le ſpade in mano in” —

ſing a’ì’adiglioni ._ Et ſeJAgapqpgme non- haueſſeall’oraq,

ſoccorſo a’Greci ;congrarxde piena di combatritori, li` Gre-s

ciſarebbono allora statìſconfitti , (Sc in tutto finalmente;

hauer'elabonoáperduto.k Allora ſi rinforzoel la- duriſſima.,

battaglia intra loro-,li Greci racquistarono_ il campo , e li

Troiani-per forza,t-ornaronozindietro.;Ma Polidamante;`

ſcorſecon ragunatamolrirudine di battaglieri ſostegnen‘

.do con: gran vírtude li TroianiJí quali li Greci gl’haueuañ,

noſrirmeíffi _infino a’loro ſoffi per forza d’arme. (Lido Dio

ëffleqiddgcne Polidamantc così s’affolraua .contro a'.

reci, contro Pqliclamanre s’auuentOC › sforzandoſi d'of

fenderlo mormlmente con le forze della ſua teſa lancia fe

rente . Ì axgoliql mance fiſc-ontroe sìyirtzidioſamenre c6
ti’o á‘ onie’d‘m‘c 'e lui, Sc‘il çaùalloìgittoeî, e 'ſc'álpiròè i115'

nerfraJperlo qual colpo fue gfiauemcnte lacerato Diome

de.-Po_lidamante virtuoſamente preſe perle redine il ca

uallo di Diòmede,ranrostdcorn’elli l'eube Leîç’n‘eſenrollo
àîíìroítp, Ìhqflaîlr _ccznxbazrrctuaäspiçd‘i , info?) híraîe Troilo ,. .

{allo immcrhtinente . Allora aſſalito fue Troilo da ;Açhillo ‘ ` ì ~

ramrosto , il quale riceucrre'ſroilo nella ſua’v-'irtnd-e-,e più;

alpmrncuìſî zefllÎxlie Achzllc in :al …030i cli'clíigli fece VO*

àiìfl‘l} un:
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tare la ſella, e grant-mente il ſerio. Ma Achille non atua..?

ne-ſpauentato per lo ſuorraboccheuole cadimentme non;

E curoe di tanto colpo ;il quale gli fece quaſi mortale of*

fenſionema con grande costanza-ſi leuoejngegnandofi dl

montare :i cauallo; ma li Troiani vistamente il conteſe”;

Allora venne Hettore-in quel luogo, il quale in quel div,

ſi come Dai-etc ſcriſſe , haueua morti mille battaglieri,,~e

sfo‘rzädoſi Hettore d’oſſendere Achille . molto l'ítlfitrinoe,Î

e fue allora sì grauemente lacerato Achille, che à’p’ena'.;

haueua balia di difenderſi , e fermamente allora ſarebbe-ì

~ stato-Preſo , ſe Telamo'ne, e lo Duca d'Atene testamento

non l’haueſſero ſoccorſo . li quali con grande-loro traua

glio il fecero rimontare à cauallo . E ſoprauegnendola...

ſcura luce della notte,non ſi combarteo più in quel giorno.

e ciaſcuna parte de’battaglieri, laſciando l'aſſalto, ſi torna

no alle loro difeſe . Per trenta die continuamente in quel

tempo ſi combatteo aſpramente , onde molti ne furono ta

glóiati da ciaſcuna parte, ma più de’Greci . lnfra li detti die'

furono morti ſeifigliuoli naturali del Re Priamo,& Retro-

re vn’altra volta fue fedito nella faccia,onde lo Rè Priamd

mandoe ſuo Ambaſciadore al Rè AgamenOne, addoman

dandotregua di ſei meſi, la qualcoſa fue fermata". ‘ ~ *i

.1?) "3F- ' *ſn: 'ii - .a ;MP3

Finiſce-il- Libro venteſimo .at-inca" V.

z mineiail venteſimoprimo, della.-`

" ottauſa battaglia,e della morte del."

- ~ fortiſſimo Het-,borcñvcciſo-per -Af

lnfra ſi
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NiÎra que sti ſei meſi della fermata tregua Hctrore ſi me

_ dicoe delle-{de fedite, giacendo allora nella ſala della.

belrade dellanobile Rocca d’llion. Della qual ſala ſcriſſe

Daretemaraniglioſe-coſe , imperoche diſſe , che la detta.

,ſala eraſiturta didodeci pietre d’alabastro,tutro che toſſe

ella per lunghezza_ preſſo à venti braccia. ll ſuo ſpazzo diſ,

ſe,che fue di cristallo , 8t ancora le ſue pareri ,ouero per

adornamento iui meſſe diuerſc pietre prezioſeme’cui quat

tro canti erano direſſe quattro colonne di carbonchio ap..

poggiare allepareti , e cosi erano licapitellhe li piedestal-ñ`

li . Nella ſommitade delle quattro colonne erano quattro

immagiffifld’oro ordinate con marauiglioſa Ql’fEMätCfflfl-e

tica,dclle` ali immagini molte coſe ſcriſſe DarereJe qua-y

'li hanno ;Îëſimiiirudine di ſogni compoſihche di certezza

;di veritade,.tutto che Darete afſermaſſe ciò foſſe vero i ma

íoiper ciò laſcio stare in questa parte . Intanto io Rè Pria

mo honoreuolmente fece ſepellire li ſuoi figliuoli natura

li tra gl’altri loro morti fratelli., facendo à ciaſcun-o per ſe,

ſua ſepoltura aſſai prezioſa . Ma Diomede , il quale era.,

,tutto infiammato dell'amore di Briſeida non sa,ch-e ſi fare,

;l'animo ſuo , ſi come ècostume degl’amanti , deſiderare.,

{d’hauere le loroamate, le quali non poſſono- hauere, tutto

ſi struggea, e non ſicuraua di mangiare ,ne dibere, e in.,

continue veglie lacerana il ſuo corpo. Ma per riceuen

qual'che refrigerio nel ſuo dolore,ſpeſſe volte andaua :ì ve

dere Briſeida , 8t humilmente la pregaua con moltitudine.

di lagrime, ch’ella gli conſenta . Ma quella , che regnava:.

_con molto lagace ingegno, ſi studiaua con ſagaci ingegne

noli di _mantenerlo- 'tn, ſperanza,per afffigere luiLafflíttodi

fuocp amoroſo ,e per accreſcerlo in fortezza d'amore con

maggiore ardore,ond'ella per ſua ſagaci-tade non niega,ch'

ella non vogl`i-a,e involere ſisforza di porrev D-iomedeim

fiducia d’aſpettare. ` Eſſendo
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- Eſſeñdo 'paſſati li ſei meſi della tregua , per dodici ëomí;

nái' die ſeguenti ſi combatteo , infra’quali molti de’NÒbiÌí

di ciaſcuna-parte furono morti.- E peroche ilcaldó dell'

Estate mo‘lro crebbe , a: informe, gran morralírade aſſalío

li 'Greci, 'che erano nel campo, onde lo Rè Agamenonc;

addomandoe 'allo Rè Priamorregua di trenta die , li quali

concedettc lo Rè Priamo." Et eſſendo paſſati li 'predetti

trent’a'die, ciaſcuna parte s’apparecehioe :ì battaglia .- Ma

in que-Ha nette, eheera paffata la treguamel cui dſc ſegué

te doaeua eſſere là. barra-glia .' Andrómaca moglie CTI-Ict_
t‘ore , dafla quáíe egli già haueua ducfiglíuolí , e vno'ì’de’

'quali haueua_ nome' Laumedonze'l’alc-ro Astianartbzífquzíñ

le 'ancora vſaua il latte‘della ſua madfe; Andrönù'eäì vidi

flein‘ -ſog’n‘ò dìHet'tore vna tc`rìr~ibiljviſiokieìà-"íffi’fîeroche ù

'pareva', che ſe' Hettóre in quel giorno 'vſeìfl’e‘ fuori alla..

battaglia , non poteu'a. ſeamparexch’elli‘ non foſſe morto.

` Adunque Andromaca Per queîla viſione diuenneîpauenó

ma, e maniſestoe la notte :ì Hettore nel lextoíouegíaceua

con lui, t‘ortíbíl viſionè, econ píetoſi_ prieghì, ecdn mo‘íte

Iagrimeil pregoe.,che‘elli intenda il ſenſo 'delia Vìiſionu;

che in quei die nonfiaardito d’andare aüa battaglia; Ma,.

Hettore molto indegnato deue parole della ſua `donna_ì.;

molto la ripreſe. e eon grande aſprezz'a di par’oîc ka. gastíñ

go‘e, affermando', c-h‘e’eì‘ ſáuij huomini non deuano' credere
afle'vanítadi de’ìſogni , l-i quali ſpeſſe volte gabbaìno i ſo;

gnatori . - *ñ ~ - -Îì ` ~ - '² 'ñ 35:1": 7" * "ì' Î’ÎÈ

JL‘a’ mattina eſſendo apparíto il die, A'ndÉomaca ſe nel'

andoe allo Rè Priamo , e mandoc' per Hecuba la Reina :c

paleſoe loro la ſua viſione, humümente pregandoli, chei'n'

*quel díé’flon l-a‘ſcíno vſ‘cire Hettore -à battagl ia'. Et eſſendó

‘chía‘rata [i1 mattina, e fatto le _ſchiere perbHettore ,Troilò

gn príçng gſqq ag: ba'çtäglía, epoi ?Badge-poi Enea ;e ìpoí_

VJ-‘.J.…,‘…L W " ì ` ` K131i. ;'313 4 ſeguis »11
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ſeguitoe Polidamante, e lo Rè Sarpedon , e lo Rè Episttol

fo, e lo Rè Exdras, elo Rè Porzio, e lo Rè Pilemene,e poi_

tutti gli altri Regi, che vennero in aiuto de’Troíani . Vſci-`

ti erano gia iGreci dal campo loro,e venuti alla battaglia;

quando Priamo comandoe à Hettore eſpreſſamente , che.`

in quel die non ſ1 doueſſe impacciare d’andare à battaglia.

A onde Hettore tutto s’acceſe d’ira,e però ne diſſe molti tim:

proueri , e villaníe alla ſua donna , per l'industria della}

quale elli ſentio,.che ciò gl‘era comandato; nondimeno!

habiendo ilcomandamento del Padre , elli addomandoo’

l’armi alli ſuoi famigliari, 8c ellino gliele diedero , ond’ellí

s’armoe . Ma quando questa coſa vedde Andromaca ſua..?

moglie , ella fue commoſſa di molto dolore ,- ella ſi moſſe-J'

col ſuo fanciullo picciolino , che teneuain braccio , e con

moltitudine di lagrime gli ſi disteſe a’piedi , e moltiplicaſh

do li lagrimoſì ſinghiozzi humilmente ilpregoe , che inJ

quel die laſci l’armi,e negandolo Hettore, ſpeſſe volte tra-z

mortio dinanziàſuoi piedi, dicendo, ſe tue nieghi d’ha-`

uer miſericordia di mè,alrneno habbi miſericordia di que

sto picciolino tuo figliuolo, accioche la madre con li tuoi

figliuoli non periſchíno con amara morte, ouero andandov

per lo mondo in exilio,in grande pouertade con grandiſ—'

ſima vergogna ſiano diſprègiati. Poi la Reina Hecuba ſua

madre, Caſſandra, e Poliſena ſue ſirocchie, 8c Elena git

tandoſi dinanzi de’ſuoi piedi,con lagrime il pregaronoxh’,

elli ſi diſarmi, e ſicuro ſi ripoſi nel ſuo Palagio Reale . Ma.;

egli già nó ſi mutoe per le loro lagrime, ne per le loro preó'

ghiere ,~ e così armato ſceſe dal ſuo Palagio, e ſalio à ca~`

uallo ,intendendo d’aadare alla battaglia tantosto. Ma.;

Andromaca fatta per tanto come pazza,con li panni strac

ciati, lacerando à ſe le ginocchia , 8c habiendo ſparſi li ca-~

pelli ſenza leghogridando ſe ne andoç allo Rè Priamo, 8c

.Pf hzÉéu-z "
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hiueua già sì laccrato il volto con le ſue vnghie’ , ſcorren-Ì

do il ſangue d’ognilato ,che à pena ſi poteua conoſcere..

per li ſuoiconolcenti. E quando ella ſue dauanti allo Rè

Priamo, ella ſ1 steſe dinanzi a’ſuoi piedi con molto dolore,

pregandolo con molte lagrime, 8c ammonendolo , che in

contanente vada àHettore, e ch’elli lo reuochi al ſuo Pag

lagio , e rimenilo , innanzich’elliſi metta nella battaglia...

Allora lo Rè Priamo ſenza dimora ſalio à cauallo,e tanto

sto ſeguio Hettore ,e giunſelo innanzi, ch’elli foſſe molto

dilnngato, e prendendo la redina del cauallo, con l'animo

adirato pregoe, eammonio Hettore con lagrime, e ſcon

gíurollo per lo nome delli Dei, ch’elli torni , e non vada...

più innanzi. Alla per fine non ſenza molta cörenzio ne ob

bedendo al comandamento del padre, quaſi come sforza

to , tornoe, e andofl‘ene al ſuo Palagio , e per tutto questo

nö ſi traſſe elli le armi,delle quali era vestito. Intanto mor

tale battaglia ſi commiſe; Diomede , e Troilo nella batta

glia s’attestarono, e amëdue nel corſo de’caualli loro gra

uemente ſi percuoronone’dtm’ colpi-della linee ; c ſenza_

dubbio l’vno hauerebbe morto l'altro , ſe non foſſe Mene

lao, che giunſe à loro con la ſua ſchiera, il quale ſparrio la

loro battaglia. Allora Menelao corſe contro Miſeres lo Rè

di Frigia vigoroſamentqe fecegli votare gl’arcionj . E co'-‘

sì preſero li Greci lo Rè Miſeres, e sſorzauanſi di mena‘rſi

ſone preſo, e hauercbbolnemenato, ſe non 'foſſe Troilo;

che; rantosto il loccorſe, il quale con le ſue forze , e con la..

ſua potenza , e della ſua ſchiera , giustamente impedio li

Greci,accioche lo Bè di Frigia non foſſe menaro prigione.

Erveggendo li Greci ,ch’elli nol ne poteano menare pri-

gione-z stanziarono di tagliar‘li il capo , 8t allora ſoccorſe il

fortiſſimo Troilo ,il quale vccidendo molti 'Greci , dalle.

loro mani il liberoe . Allora TelamoneAiace entroe nella

batta
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battaglia contre mila battaglieri,e ſcorſe contro Polida

mante, e gittollo da cauallo, ma Troilo ſubitamente il ſoc

corſe,c fece rimontare Polidamante à cauallmaffannaro di

molta fatica . Allora Aleſſandro il Paris entroe nella bat

taglia , e dalla parte de’Grcci venne allo stormo Achille

con li ſuoi Caualieri Mirmidoni , e tantosto miſero li Tro

iani al fuggire,eſſendo sforzati di mostrare le ſpalle,ſi sfor- `

zauano di tosto raccoglierſí nella Cittade . lntanto ſi sfor

zoe Achille di pigliare Margheriton, vno de’narurali figli

uoli del Rè Priamo, 8c egli difendendoſì valoroſamenteJ,

alla per fine Achille l’vcciſe . Allora ſi leuoe il grande ro

m‘ore della morte di Margariton crudelmente morto. Ma

Telamone potentemente ſeguitaua li Troiani, ma Paris

valoroſamente gli difendeua , 8c ancora gl’altri Regi, e gl'

altri ſuoi fratelli naturalí,e non per tanto li Greci non.;

s’auanzarono tanto per forze ,cheli Troiani non ne por

taſſero Margheriton morto alla Cittade , il quale, quando

Hettore vdio, ch'era morto,có molto dolore ſi trauaglioe,

c diligentemente inuestigoe,chi l’hauea morto, e fulli det

to, che Achille era stato il detto vcciditore . Allora Hetto

re à guiſa di pazzo con focoſo furore prendendo l’elmo,

ſenza ſaputa del padre enti-oe nella battaglia , 8c vcciſe.

duoi grandi Duci ,ciò fue Euripilo,eCaffido,epoí ga

gliardamente aſſalio li Greci, elli gli ſparte, e francamen

te gli fediſce , e gl’vccide, il quale tantosto conobbero li

Greci alli taglienti colpi della ſua ſpada , e dalla ſua faccia.

ſi fuggono liGreci , e li Troiani, iquali erano gia fuggiti

dentro alla porta della Cittade fuggendo, ſi tornano alla...

battaglia , e aſſalirono li Greci, e potentemente gli com

batteano . Li Greci preſero Polidamante, e sforzauanſi di

trarlo dalla battaglia, ma Hettore lo liberoe , il quale con

le ſue forze vcciſe quelli,che’l menauanoJa qualcoſa veg

“ ’ ‘ Ff 2 ’“ Send?
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gendo vn grande Ammiraglio de'Greci-,fl qualehauea E03' ì

meLotl1ides,-s>’attesto`e contra Hett0te,pènſando di,darlo -

à-morre , ma Hettore infiammandofi tutto d'art-agli fi gino@

ad‘doſſqe nel furore dell’ira ſua ſi l’vccifflE quädo Achile

le vidd~e , che Hertore hauea cosìdonati a morte tanti hop-Z

bili Greci, &inſiniti degl’altrLpenſoe nell'animo ſuo., che

s’ellinon è fnbitamente meſſo alla morte, giamai li Greci

non potranno 'ſoperchiare' li Troiani . Allora dílígentemë~

te penſoe, e ricercoenelſegreto della ſua mente, come elli

ciò poſſa fare incontanenteue penſando Achille diligente.

mente ſopra quelle coſe , Politene tra le ſchiere ſ1 ſcontroe

con Hettore, il quale tantosto fue da Hettore morto, veg-`

gendol‘o ‘ Achille .z E questo Politene Duce., quero Rè , i]

quale per amore 'gl’-'Achille era venuto nell' hofie de’Gre-~

ci ,ſperando d’hauere ancora per moglie vna~ ſirocchiaj

d’Achille, era molto riccoflnfino dall’lndia di ſopra venu

to . Allora Achille furioſo s’auuentoe verſo Hettore, deſi

derandodi vendicare la morte di Poli-rene , ma il prouu-e

dum Hettore-gligittoeauancnntna vndardo, la punta del.

cui` ferroñera molto tagliente, e afpram-'e’te entroe in Achil

le, e fece-li graue fedita nell’anguinaia . AlloraAchille co~` '

sì fedito ſi partío dalla battagüa , e poiche hebbe fatta fa-ì

ſciare la fedíra, tornoe allo stormo con quel medeſimo

proponímento di mettere Hettore à morte ,_s’egli ne doe

ueſſe. ancora-morire elli . Perdieci anni .foflenne l’hoffbì

Troia,ma veramente nel terzo anno' ſi pet-dette, impero-

che nel terzo anno perdette il {uo Campione Hettore , del

quale dice il Sec0ndo,gran -Dottore,a1tíffime fede, dicen

do, ch’eglí- haueffe hauuta la conoſcenza del vero Dío,ellì`

empimhehuomo, e meno che . . . . . . e per la ſua virtude

il'rnette egli nel numero de’noue Pagan'relerti in eccelten

tia ,- tra’quaLi-fue Camino” _Cato . Al'loraHetrore s'era-_3

. .r affronz
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àffrontato con vno Rè de'Gi-eci, 8c haueualo preſo, e sforzi

zxauaſizdirrarloflome preſo-dalle ſchiere, 8c haueuaſi git~`"\

t'atolo ſcudo dietro le ſpalle, per poter trarre il' detto Rè

più ageuolmentc dalla preſſa, per la qualcoſa elli portaua

allora nella battaglia il ſuo petto {copereozpriuaco- dellaJ

difenſione del` ſuo ſcudo. EquandoAchille s’auñuiddeflhe

(Hettore nonhaueua la difenſione delſuoſcudo-dinanzi al'

pe:to,preſe vna lancia molto-forte , non accorgcndoſcnc

Hettore ,e ſubita-mente l’aſlal-io ,.ſi che mortalmente il ſe;

dio nel VentreJn-tale modo., che morto venne giù alla teró'

ra . Allora lo Rè Odemonñ tanto-sto come elli vidde morto

Hettore, aſſalio Achille, e cacciollo-da cauallo , e grauiſiì

mamente il ſerio» in 'tal guiſa , che li ſuoi Mirmidoniíl por;

tarono quafi morto in sù lo ſcudo a’loro padiglioni , &lì
`'Lſſlí‘roiani quali ſconfitti laſciarono il campo , 8c entrarono

nella Cittade, nella quale portarono il'corpo d’i-Ieççoçez

mortomoncontradicendolo-li Greci .

Finiſce - Libro vcntleſi-moprír'nös; ëd

f ’ incomincia ,il Vente’fimofe‘c'ondo ,

del monumento d’Hettore `,. e 'coſi

me Palamñedes 'ſucîſatçto "Imperaif`
-ſi‘dorede’Gr-ecic _ v~: ’

.Oiche ſue morto Hettore , erecato-il‘- ſim corpo nella;

Citrade di Troia, grandiſiimopianto víi ſi-fece, Le v-nivó

uerſalment-e pianler-oli Cittadini ;ñ imperoche non v’era-.J.

alcuno Cittadino, che innanzi non haueſſe concedutoib

ſuo figliuoloalla morte per la vita d’Hetxore,sìól’nmauano,,

WMari-onere- !í …DÌLPÉÉ ?9x9- IPÈQHÈÌÌ‘F ſaëuxeëflmenësr
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il concedell'ero . Ancora le Donne Troiane, così le pulcel~`

le, come le maritate nelle loro magioni, aſſai mettano vita

piangeuole , e doloroſa ,econlamenteuoli stridoti mani

festano le loro miſere voci, dicendo oggimai ſenza dub

bio elleno, e li loro mariti, e ſigliuoli non potranno reſpi

rare; concioſiacoſache. poiche Hettore è venuto meno,

ancora la nostra ſicurtade è ſimilmente fallita, impercio

che elli :ſolo ci faceua `viuere ſicuro dagli agguari de’nemi

ci. Hoggimai non temeranno li nostri nemici d’agguatare

li nostri mariti,per pigliarli, e per vcciderli,accioche elli

poſſano dare loro , e li loro figliuoli à perpetua ſeruitudi

ne. Et in questo modo continuamente per lungo tempo

stettero in molto pianto , e angoſcioſi dolori . U corpo d'

Hettore tutti li Regi,‘e`li Nobili,ch’erano venuti à diſender

Troia, .il portarono al Palagio del Rè Priamo con le vesti

menta stracciate,ecolcapo ſcoperto,econ stridente pian

to il poſarono iui; la qualcoſa, poiche vidde Priamo, con

dolore’non parleuole ſi trauaglimc ſopra il corpo ſuo ſpeſ

ſe volte tramortio . E questo molto ſpeſſo in breue hora..

gli ſarebbe auuenuto , s’cgli per forza non foſſe stato leua

to dal corpo d’Hettore: e veramente di ciò hauerebbe elli

acquistato la ſua morte . Or dunque, che ſi dirae della Rei- ñ

na Hecuba ſua madre, e delle ſue ſirocchie , cioe di Poli

\ena,e di Caſſandra è Or che ſi dirae ancora d’Andromaca,

le quali la fragilitade della loto natura le fece più inchi

neuoli à gl’angoſcioſi dolori, e lagrime fluuiali , e à lun ga...

doglienza di lamenti? Veramente le loro lamentagioní

ſingolari non ſi ſpecificheranno al preſente , peroche per

lunghi ſermoni non ſi potrebbono contare, e peroche non

ſono vtil-í,ſotto breuitade le trapaſliamo. Certa coſa è,che

quanto le predette Donne più deſideroſamente l’amaua
noaanço più di maggiori punture di doloreìetano tormenf

tate,

__p`___-—-——-f**`_
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tate, concioſiacoſache le femmine non poſſono quaſi ma;

nifesta re li loro dolori,ſe non con romori di molte miſere

voci: elle con alti pianti pietoſhe doloroſi dichiarauano lo

loro graue duolo. Ma impercioclre del Nobile Hettore n ö

era rimasto ſe non il morto corpo , e ſi come elliè propria

coſa dell’humana ſragilitade, non ſi poteu'a conſeruare ſo

pra terra ſenza corruzione , lo Rè Priamo inuestigoe per

lo conſiglio di molti maestri , ſe lo predetto corpo ſenza..

chiuſura diſepoltura ſi poteſſe ſempre conſertrare nell'aſ

petto degl’huomini in tale maníera,che così morto, quaſi

vino per ſimilitudine pareſſe, ſenza alcuno ſpauenteuolo
odore,onde auuenne,che li detti maestri molti diſcretiv per

lo comandamento di Priamo- artifizioſamente all'ogarono

il detto corpo nei Tempio d’Apollo allato alla porta.- Cim

brea della Cittade* di Troia. Li predetti Maestri edifica

rono vno Tabernaculo di conueneuole ſpazio alla-to al

grande Altare del detto Tempio ,. il qua-le T'abernacul’o ſi

reggeua per quattro colonne d’oro puriffimo fondute, 8c

in ciaſcuna di queste colonne era fermata vna immagine.
rappreſentante l'aſpetto d’ìvn Angelo. Et eran-o le detto

immagini dal capo inſino al piede della detta ſu-starnza' del

le colonne,in tale guiſa,.che nelle dette colonne erano im

magini, e colonne habienti piedestalli, e capitelli con ma

rauigl‘ioſî intagli . La faccia del detto Tabernaculo auue

gnache tutta foſſe d'oro, nondimeno tutti li ſuoi ad‘orna

menti erano di pietre prezioſe dic‘iaſcuna generazion'cziw

quantitade d’inflnita abbondanza . Lo ſplendore della lu

ce, e della chiarezza delle dette coionnczmosttaua di ſpa'ró

gere la notte il lume del giorno, e lo-die li raggi' del ſolita.:

Et era- ildetto Taberna-culo dalla facci-a di ſotto ſollevato

da terra, &eranu-i accostati alqnanti ſcaglioni dicriſëìal'lo,

e per li: detti icagli-oniſiſaliua al detto Tabernaculofl nella

.w ' ſommi
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ſommitade fire-ma della faccia di {opta del detto'"l’abetìlv

naculo , li predetti maestri ordinati-ono vna statua d'oro;

che rappreſentanti la ſimilitudine d’Hettore , la quale ha-f

ueuain mano vna ſpada ignuda . L'aſpetto, e-la faccia'del-J

la det-ta ím-magineera volta verſo quella parte, oue l’eſeróì_

cito de’ Greci dimoraua ne' loro padiglioni, e pareuañ;

con marauiglioſoartificio del loro magisterio,che’l corpo

del detto Hettore ſcdea in ſu vna‘ſedia fermiffima, {i a’rti-`

ficioſamente diſposto, che parea ch’elli nel ſuo ſedere ſi

reggeſſe, quaſi come ſe foſſeviuo, vestito de’ſuoi-proprl’j

,vestimentiy à fuori l'estrem‘itade de’ſuoi piedi . Et appoſeñ‘

r0 ſoÎpra il ſuo capo vn vaſo pieno di puro, e di prezioſo

balſamo, con alquanti altri meſcolamenri di coſe habientí

virrude di conſeruare,8c ordinarui vno artificioſo foro . Il

liquore del qual balſamo , e coſe meſcolate , in prima ſi dió_

flendeua intorno alla testa della parte di fuori,e perueniua

alle gote, per le quali ſiconſeruauano li ſuoi denti, ele ſue

gengiue , ſi che tutta la fua faccia , 8c il capo con tutta la..."

moltitudine de’capelli perſeueraua in conſeruazione. Poi

il detto liquore díſcendendoli per la gola, ſi correua nel

petto, e per Foſſa, dëtro delle braccia perueniua alle mani.

infino alle firemitadi delle dita. E cosìvſcendendo il det

t-o liquore per ciaſcun lato, copioſamëte ſpargendoſiz con-ì

íeruaua li detti lati in stato, che quaſi pateuano lati viui . Il

detto liquore ancoracö cötinue distillattioni ſcorreua alle

'apparrenenze-del petto, e perloro perueniua a’piedi ,z &và

detti piedi -era vn’al-tro’ vaſo pieno di puro balſamo , -öc in

coral maniera.per queste appoſizionùil corpo-d’Hettore {ì

mppreſentaua-,quaſi con viua faccia, conſe'ruato c6 molta.

guardiadicomſeruazione . E’compuoſero li. detti ſa‘uiAr-î

Lefici quattro lampade fabricare 'di puriflìmo oro ,le qualí‘

Ste-atua!!!? .fumo- cèej maèmnſl ſpcsnelxëñëçosì eſſcndîq
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'compiuto il lauorio del detto Tabernaculo, intorno al ſuo'

giro ordinarono vna chiuſura di legni d’ebano, la quale ſi

poteua chiudere, e a prire, accioche il corpo d’Hettore co

sì ordinato più accóciamente ſi manifestaſſe à quelli . che'!

voleſſero riguardare . Onde lo Rè Priamo ordinoe nel det;

to Tempio grande famiglia di Sacerdotiíaccioche conti- \
< - . . . i

nuamente steſſero con ſollecitudine ferma m mazione.

delli Dei,e ſoprasteſſero continuamente alla guardia del

detto Tabernaculo, diſponëdo alli detti Sacerdoti abbon

deuolirendite, per manrenimëto della Yita de’detti Sacerj

doti, li quali ſeruit'ſero alliDei. ,m mi 51520: _lit-Vil .- .uv

(w -ñ @A --sl3oníìn‘“²\à\n '51%; mm”:- , ;4

Come Agamenone parloe a tutto l e

*n

ſercito d'e’Greci per int);qçluceiçgli'`

ad alcuna tregua , che Voleua col- _,

j‘,};‘Pr1amo, perla ſeduta, che 'he

ùí; be _ `.j-xz.. _. ;.nnb i e "9…) ,"Jl'_

_oijxzno 5.3. ì’ `ſl|`"ſi3‘l ‘ 1.(

' Nde Agamenone intanto, eſſendo morto -Hettore,8c

Achille grauemente inauerato‘; co-nuoco'e-tut-ti li

Greci, cioè iRegi, e Prencipi dell’hoste de’Greci, e parloc

dinanzi à loro,,e diſſe . O amici,- Regí, e Prencipi, noi doba

bia‘Îno rendere humili grazie alli nostri Dei con deuoto

cuore , i quali hanno conceduto , che il nostro duro inimi

co Hetrore ſia morto per Achille , concioſiacoſache men-,

tre, ch’elli viuea , noi non poteuamo ſperare nulla vittoria]

de’nostrí nemici, il quale così crudelmente vcciſe tanti de’;

nostri Regí . Elli veramente vcciſe con la ſua virtude ba

roneuolmente lo Rè Proteſelao, lo Rè Patroclo, lo Rè Eu-~

melo, lo Rè Merione, lo Rè Archilogo ,lo Rè Protenoru, ñ
Lnt‘. " ſi ' ` S33 " ſſ @9 Rè

a ‘

1.!
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lo Rè floaîoneoſlo Rè Epifiroîml‘o Rè Schedio, lo R-è AL"

pinodo RF: Dos-io , lo Rè Polrxeno ,lo Re Pheippo , lo Rè? ’

Xuntipio,rll)uce Euripi-lo ,il Duce Caſſrdo, il Duce Polli* i l

Lhc-ne, Loxlxideîs Ammiraglio, e molti altri Nobili della..."

g-en'oe nostra . Or dunqueìhoggimaùpoichìelli è monache”

poſſonoíperare lx Troia ni,ſe non l’vlrima mgrte, e noi cheî l

donemo ſpera re; le non che ſaremo vincirori‘di loro ?leu

z’a lu nga dimoraèma t’ut’tauia percioche noi.non poffiamo*

fare alcun-'a battaglia ſotto ſperanza di certa vittoria ſenza"

lapresëza clel-nostro-virtucîlioſo Achilleſiárebbe buono, Se

vrile, ſe vi parrnche noi mandiamo allo Rè‘Priamo perſa-'

rc tregua per due meſi, infinoche Achille ſame guarito , e*

chele corpora de’moi'ti , le‘quali ci confondono- per mcilo‘

odore, in questo mezzo ſi d ieno alla ſepoltura del fuoco,

ö: ancora intanto li nostri ſediri' rirornino :i benefîzio del

la fanitade : (Se così impuoſe fine Agamenone al ſuo parla

mento. Allora tutti inſieme conëordeuolmente approua

roño ildetto d’Agamenoneî‘e‘c‘osì c‘onſenrirono che ſi ſa

ceſſe . Furono adunque mandati gl’Ambaſciadoti all'0 Rè

Priamo, e fue ſermaça la_ tregua addomandata . In questo

mezzo-móltoſi lamenroe Palamed‘e's intra li Regi de’Gre-ſií;1

ci della' Signoria d’Agamenone, 8c eſſendo alcuno dieta-F

gnnari li detti Regí' nel padiglione d’Agañ-men’one ;le loRè"

Palamedes habien-do tutte l’vlare parole cótrolo Re A giò-3_

menone, con animo dífcreto riſpuol‘e Agamen-one, {i co

me quello, che in tutte coſe era temperato di molta 'ſapien

za,e nella comune preſenza di tutti coſi diſſe. O amico Pa~

lamedes, penſi …anche io- ſia molto giocondo della Sign-añ

ria, la quale mi è stata conceduta inline :ì quie, concioſilìv*

coſa-:he infino dal principio ,io non-l’addoman-daiçe noti"

procácti-aixhìella mi‘ſofl‘e data, Cz indi non hnbbia rice-uu

to alcuno agiaco ripoſofma al mio lPÌI‘ÌÌÒ, 8c alla mia per-ì

EH al_ ñ u iena
9,.

 



D1 Guido delle Colonne. 2g 5-.

 

ſona continuamente hò aggiunte continue ſollecítudini,&

affanni , accioche li Regi , eli Principi , e tutti gl’altri ſotto

la mia gouernazione foſſero guardati ſaluamente in tutte.

coſe. E ſe foſſe auuenuto , cheio folli stato fuori di questa,

Signoria , aſſai mi ſarei contentato d'eſſere ſotto l’altru’i

reggimento, ſecondo che s'è contentato ciaſcuno degl’al

tri Rè, e Prencipi d'eſſere ſotto il mio conducimento, &- io

;penſo fermamente di non hauer fallato nel mio reggimen

to , edi non hauet commeſſa alcuna coſa per negligenza,

e .ò per malizia, la uale mi poſſa eſſere apposta . E ſe nella..

mia elezione non ue il tuo conſentimento , non ti dei ma

rauigliare , conciòſiacoſachp tue non fosti preſente al giu

dizio della mia elezione , e prima furono paſſati due anni.

che tue venisti nell’hoste . E ſe per l’auuentura noi hauellì

mo aſpettato il tuo conſentimento , forſe ancora il nostro

eſercito ſarebbe nel Porto d'Athene. Et accioche alcuno

non penſi, ch'io ſia moltoingordo, e deſideroſo della Si

'gnotia,aſſai m'è gra zioſo,che vn’altro ne ſia eletto,al qua

le io inſieme con gl’altri Regi ſono apparecchiato di con.

ſentire , e d’obbedire . O Signor Palamedes , tue non puoi

dire , che il nostro eſercito non ſi poſſa guidare ſenza il

tuo conſiglio, conciòſiacoſache eſſendo te aſſente , e ſenza

tuo ptouuedimentomolte coſe in questa hoste nobilmen.

te furono fatte ,le quali aſſai ſaluteuolmente a tutticomu

ncmente ſuccedettero. Et in quel die ſopra ciò non fue,

più trattato, poiche Agamenone hebbe fatto ſine alle ſue

parole . Ma intorno all’hora del veſpro in quello die,Aga

menone fece bandire per tutta l’hoste , che nella mattina

del ſeguente die, ogn’huomo doueſſe eſſere nel ſuo Padi

glione al Generale Parlamento ,ecoſie ſue fatto, onde.

Agamenone coſie diſſe tra loro . Amici, efratelli, inſino

ad hora ho io ſostenuta la ſoma del vostro teggimentoJot-z

., ~ ’ _G g a_ , to il
A"
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vrn’afl‘an'nai, cercandoſollecitati-l'ente tutte le più ſaluteuoli

vie , per le quali tutti i Maggiori, 8c anc-o gl’a‘ltri ſotto il

mio reggimento con ſalute foſſero condotti. Ma per gra*

zia delJiDei , eper ſollecito studio del mio gouernamen‘

to auuenuto è, che per molti auuenturoſi auuenimenti ſia'

,mo già ſaluteuolmente ~peruenuti à porto di ſicuro stato”:

peroche ragioneuole’coſa è , che tutt-a la comunitarie non

dee eſſere ſottoposta pure à vno , ma vgualmente di tale”.

ìncarico'dee ciaſcuno degno eſſer pari ,ñperoche già è ve

nuto il tempo ch’io degnamente ſia ſenato di ta'ntoaſo‘l‘leſi

cito carico di reggimento, -il quale io’hoe ſostenuto fermo

cotanti'anni ſopra li miei- homeri , pare à-î' mi 'eleg-H

giriamo trà noi per diſcreto modozazlcímo dè’preſenti Re

gi, .ouero Prencipi, il quale ſ‘aluteuolmente ci regga,e con

la ſua diſcrezione 'ci gouerni . -Poiche Agamenone heböì

finito il parlamento,piacque a tutta gente il ſuo detto,c`oìt'1è

ciòſiacoſache naturalmente ſia degl’huomini di rallegrarſî

d’hauernuoua Signoriaze nuoua mutazione . E questa coſi

fa piacque a’Greci,. accioehe alcuno di’loro foſſe eletto

Gouernatore; :EZ-però celebrando per ſcrutinio la detta.;

elettione, eleflero perloroñlmperadore Palamedes , conſi

cedendoli la Signoria di tutta l’hoste .~ E tantosto finito il

parlamentmciaſcunlo ſi ri‘eolſe alle ſue tende ‘; la qual coſa'

poiche fue manifesta ad--Azchillemolto gli {piacque ,cho

Agamenone foſſe mutato, e Palamedes ordinato; e con.;

animo-adirato affermoetrà quelli, che erano preſenti,che

il _mutamento d’Agamenone non era “stato vtile, ne neceſ

ſario, conciòſiacoſache non era ſuoſimigliante', ne ſuo pañ_

ri quello, che era ſcambiato, e le mutazioni ſempre ſi debó

bonofar‘ezne’migliorió… Ma‘impe-rcioche ?la Comune ele-` ‘

zioneera stata fatta per tanti-,così -ſi rimaſe allora ferma. s

… ' , Î " 7 ” Fini
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,. " 6t "incomincia. il vehfiëfirtióterzo,

- come_ ſt commiſe la nona-battaglia,

" ' e come Achille s’innamoroe Po:

Libro venteſimo-ſecondo;

‘ ` liſenap. ' . - - i ìf’j

Va-ndo li duoi meſi della tregua furono traſcorſi,de1

Beta-rido lo"Rë Priamoi di- vendicare la morte dell

. ' ſuoſigliimlo'cócolpidellaſuaſpadazelli iii-.pen

-fona ordinoetutre le' ſchiere , 8c babiendo fermati Capita
ni ',. 8c condaci-tori, ſopra l'oro fermoe d’ìentràrc elli perfo

nalr’nente nella battaglia, 8c eleìſiîe venti migliaia di Caua

lieri nella ſua ſchiera .E ſivcome ſcrifl‘eDarete, quel dici.;

ññvſcirono fworialla battaglia centocin uanta migliaia. di

battaglie”; &innmlíxà tutti_vſcioDei ebo, poiTroilo ,. e

poi. Paris- , e'poi lo Rè :Priar’nmíe poi ſubitamente Enea.;

.poi [ORE-Merione, e I’olidama’meá quali tantofi’o ſe n’a‘u

darono infin‘o alle li-cçede‘Greci. Ma Palamedes, gia ha

ueua- ordinate le ſue ſchiere , le quali debbano ire contro

-alli Troiani, 8c in ſoccorſo a’Greci rmortalñbattaglia ſi

eommiſe ,-e- molti ne caddero della 'moltitudine .~ Lo Rè

Priamo s’a ffrontoe con Palamedes ,Le sforzatamente l'ab

ba-tteo da cauallo , e laſciandolo flareaantosto Egitto-:4

tra’Greci,e molti n’vcciſe, e abbatteo ,e ſerio. Grande.

prodezze fece il' die lo Rè Priamo della ſua perſona, le.;

quali furono quaſiv incredibili,che vn huomo di' tanta'vec

chia etade-poteſſecommettere opere dirbattaglia così-friz

camente. Ma- Deifebo a-bbatteuali Greci inceſſantemente'.

Allora-quandasarpedonc entroenell‘a battaglimtamosto
` 'ÎÎ … " " ` 'ſi 'ſi aſfalio ‘
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Qquale terrena vna laneiazin mano , e nel corſo del ſuo “c4.

uallo rice-nette Sarpedone ,e ponendoli la lancia addoſſo

vil gittoe da caua-llo. Ma lo Rè Sarpedone poiche fue ab

battuto, sforzatamentc così à piedi, com’elli era , allalio

Euripilocon la ſpada, e sì potent-emente il ſerio intorno al

‘ pettigáoñhchemortal ſed-ita gli fece. Allora lo Rè (ii Per

ſia entroe nella battaglia, e fece montare à cauallo lo Rè

Sai-pedone con l'aiuto degl’altri Troiani , i quali tantosto

- furono alſaliti dal Duca d’Athcne,e da Menelao co’n gran

dc moltitudine di combattirori , e rinchiudendolircon le:.

ñloro ſchiere,vcci[ero lo RèdiPerfia; e conuenneñ ehe del

mezzo di molti combarritori liTroiani ſi tiraſſero à die

- tro,alla cui difenſione lo Rè Sarpedone fece molte prode:

ze,& vcciſe di ſua manoTlepolemo . Allora lo Rè Priamo

.con li ſuoi figliuoli naturali , i quali il ſeguitarono d'ogni

ìpartavirtudíoſamente loccorſc a’Troiani,e furioſo ſi sbo

glientoe contro a’Greci,;e gagliardamente l’abbarreo , e

.con gran taglia gliconſuſe, 3c in coral maniera non fue;

alcuno dalla parte de'Troiani, che tanto folle valoroſo in

quel die, e che tanto faceſſe per forza d'armi , come lo Rè

Priamo ſolo , al quale l'ira, e la virtude da ciaſcun lato gli

porgeua forze . Ma li Greci per loro conſiglio occuparo

no con raccolta moltitudine di Caualieri il luogo , onde.

doueuano ritornare li Troiani alla Cittade , onde quando

aliiTroianiconuennetirarſi à dietro , trouarono preſo il

paſſo con moltitudine di Caualieri, e così iui ſi commiſe,

duriſſima battaglia ,e ſe non foſſe lo Rè Priamo, il quale.

_ venne al de’ttoluogo dalla parte di ſopra con moltitudine

di battaglieri, infinita quantirade della ſua gente hauereb

'be crudelmente perduta . Allora ſoprauegnendo dal tra

uerſo Aleſſandro il Paris con grande copia di gente,molto
’ ’ ſi ' " ' valoz
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valoroſamente ſi miſetra’Grecizii: quali con gl’archi,e com- T

le ſuerte mortalmente' abbatte-Hana ele-'Greci z e gl'vccideÒ `

uano, e molto ſpell-To gli dauano à morte , fi che non» p’oſ- i

ſcndo li Greci ſostenere li mortaii colpi delle ſaette, per le”

quali già molti di loro erano venuti meno , tornando :ill

dietro infgetta‘ ſr raccoglieuano alle loroterrde,li quali già .`

non furono perſeguitati dani-Troiani', ma; con paſſi lenti

ſi rientrarono nella loro Cittade r e così ſi? diuíſe il die la..

battaglia , 8c in tutto fue dat-o ilpregio del detto die al Rè ;

Priamo. Ma la mattina ſeguente li Troiani mandarono a’ff

' Greci per tregua, e fueconced’uta per li-Greci. Il' tempo di I

questa tregua non ſi troua ſpecifica-to nel libro. Intanto-ſue `

recato nella Citrade il corpo del Rè di Perſia 'con- molto

pianto,e grande lamento ſi fece per lui da’CittadinLöc ſpe- v

ci‘almente il pianſe Paris, il quale haueua amato il predetñ. ‘

to Rè con intero affetto d'amore , onde per Paris ſue ordiiñſi

nato,cheil corpo ſuone fue portato per terra nel ſuo Rea

me, acciòche il detto- Rè iui ſi ſepelliſſe, oue gl’altri Rè ſuoi

anteeelſori erano stati lſepelliti con reale honore, 8c in..

preſenza di due Regi ſuoi figliuolidi quali gl’erano rimasti.

Etdurando ilî _tempo della detta tregua, giàera venuto il.

tempo, quando nella Cittadedi Troia ſr doueua celebrare

l'annuale del morto Hettore, nel qual tempohaueuano or

dinatozliTroiani d’oſſeruare ſolénitade di pianto per quin-ñví

dici-dié-,c d‘o-ppo questoordinarono di celebrare al'quanre

feste di, morti,li come allora era costume de’Reg‘ne dc'

Maggiori Nobili Pagani. lnſra la detta- tregua ſicuramente*

ven-iuanolfli Greci nella Citta-de, eli Troiani ſicuramente…

andauano'nel campo dC’Gl‘CCl-FAUOTH vno diſauueduto

a ppetito- ſorpreſe Achille di volerc- andare :ì vedere Troia,

ela ſolennitade del ſoprad‘ettoan-nual‘e, e ſenza :ume-ſe ne

andoe alla Cittad e38: e ntroenel Tempio d’ApoLlo-,oueera

› Dotato
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locato il corpod’Hettore , ſicome di ſopra è dichiarato, 8c

iuimoltitudine Nobili huomini, e-donnedinanzi alcor- l

po d’Hettore angoſcioſi lamenti vſauano , 8c era allora il

Ta-bernaculo d’Hettore dîógni lato aperto, -ſicheñmanife- t

flamente il poterla-.vedere chiunque Moletta Veramente.; ›

laiſigura d’HettQreÎei-a inqucllañqualitaddnella qualeegli .

era, quando in sùtla detta ſedia fue locato , e fermamentea"'

la virtude delle ſpecie, e liquore del balſamo, teneuanol

fermo ileorpo d’Hettore ſenza mutamento , e dinanzi il J

detto corpo era laReina Hecuba , e la ſua. bella ſigliuolu

Poliſena con grande compagnia di Nobili donne , le quali)

bancario-ſpartiti 'capelli per le ſpalle,e per lñi-pettize dal pro- a

fondo cuore con molta a’matitudine dell’animotraheuano

lamenteuolipiant‘Le ſoſpiri .-'Haueua mutatoadunque Po- ,

liſena in tante angoſcioſe anſietadi la beltade della faccia .a

ſua, e lo viuo colore del ſuo viſo.il quale 'hat-.tea vermigliañ, r
ce le ſue gore di venmigliezza di roſe, per l’angoſcìe-delſuon

dolore era conſumato,e partito dal viluochiarore della ſua t

freſchezzmera fuggito il ſuo naturaleicolone di roſé dalle-e

{ue labbra , ouero l’abbondeuoli lagrime ſcorrenti-da’ſuoi

lumi haueuano oſcurato lo ſplendore degl’occhi ſuoi. ;Ve

tamente le ſue correnti lag‘rime propriamente pcaſimüjm.

dine pareuano a quelli, che le riguardauano, q’uàndorgiu-'î

gneuano nella bellafacciaz,come -chi*haueſſe›,inafflata;di _

ſopra vna riſple’ndente tauola di ſino .auorio candid-oca

me latte,di gocciole d'acqua rugiadoſa, e ſplendere .' E co

sì' la ſua chioma. d'oro bionda ſparta per 'molti capelli,che

rappreſentauano ſimilitudine dîoro, che quaſi non pare-t

nano capelli. ma ſila d'oro, li quali quandoemnoipreſiper .

le mani di Poliſena à tirare, non pareuanoche foſſcroztoc- .

chi per ,mani humane , ma per mani ,che foſſero inrugia- 4

date di ſpargimento ëlîlaçtç .Ma quando_ Achille hebbi:.- e

(a. .-. . _ ñ ' Ugl-131'*:
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riguardato Poliſena,penſoe nell'animo ſup, che giamai n61

haueua veduta alcuna donzellame alcuna altra donna..

adorna di tanta beltade , nella cui perſona regnauan que

ste due coſe, ciò era tanta gentilezza, e nobiltade , e tanta

eccellente bellezza , e, mentre che Achille con animo deſi

deroſo miſe lo ſuo ſguardo in lei, la ſaetta d'amore ſubita- `

mente inaueroeil ſorte Achille , paſſando infino dentro al

cuor ,ſuo, &habiendolo aiſediato di molto ardore. d'amo

re_ l'inebrioe . Adunque Achille, riguardando Poliſena…

ſpeſſamente penſaua di ſouuenire à ſe medeſimo , 8c humi

liareil graue deſiderio del ſuo cuore , &'ellí diueniua {aci-T

tore di maggiore stracciatura della fedita del ſuo` cuore».

impercioche mentre elli penſaua , e contemplaua Îla beltañ

de di Poliſena,struggeu_a elli medeſimo la ſua perſona , lu /
quale per molto deſiderio_ d’ amore .icorreua in ſubito 'ſſ

struggimento . Oroche dirò io è Achille era ſmiſuratamem,

te preſo dall'amore di Poliſena , e non ſapeua che ſi fare , e- z.;
di tutte l’altre cucre ſi ſpoglioe, e quella era a lui ſola cura.”

cioè di riguardare Poliſena,mentre che puote , per la qual

coſa elli più allarga la ſua piagahe più tira in profondo del

ſug cuore la ſedita del ſuo amore . Ma peroche ildie s'in-~

t chinaua al Veſpro , vela Reina_ Hecubacon Poliſena ſua fi-z

gliuola ;ſi partiua dal Tempio, habiendo posto fine-alle la- ſi

grime, Achille, con_ dolciſguardile ſegnitoe,infino ch’elli::

poteo, li qualiſguardi furono cagione, e principio del ſuor .

male : e così diuenuto ſmarrito, 8c impaziente del ſuo lan-3'

guorc ſi to rnoç al ſuo albergo, e addomandoe il letto‘, e ſo

pra eſſo ſi steſe, öç ſentendoſioccupato di molte ſollecit‘u-i

dini,l’animo ſuo dentro s’inaſpriſce, eſente, e vede, che..

lo {miſurato amore di’l’oliſena è la cagione'efficiente del

ſu'o’a ffa'nno . ` Al‘lo’r’a‘l con tàcito’ſermone intra ſe in queste

parole.- s’arruppe, e percuot‘eu “Guai à me , il quale ſono ab-`

3… " H h ‘ battuto,
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bartutoxeëvinto për lo ſguardo d’vna fragile pulcella; ei

non'm’hahno potuto vincere gl’huominí aſpri, e fortiſſimi!

I0 vinſi quel fortiſſimo Hettore, il quale auäzoe tutti i for

tiſiìmi,e ſe ella è caoione efficiente dellamiair’iſirmitade,`

da qual‘medico ſauro poſſo iGPpetÎ-are’la medicinaxonciò;

ſiacoſach’ella ſia ſola quella , che puote eſſere mio medico,

drimedio di mia ſalute, la quale non-'potranno muouere,

à dolcezza di pietadele mie preghiere, ne i prezzi delle.,

mie ricchezze, n‘e laîfortezza delle mie forze,nc la mia gé

tile nobilrad’eë-Deh lddio,quale furore hae così occupato
lìanimumi‘ojchó’io ami quella, e deſideri chi m'ha- in odio

capirale,perciocl1`e íò-ſono-venuro nel ſuo Regno-"à priuat

la'de’ſuoi parenti, e gia‘l’ho’e priuata del ſuo glorioſo f’raT

tel-lo ?s'Adunque con 'quale faccia"; ſi'come fanno gl’altri"

amanti, la potroe io addolciare alla mia volonta-de , con-J`

ciòſiacoſa‘ch’el'la-äl-postutto m’auanzi in gínt-iiezìzazñöt-.inu

potenza di ricchezza-e regni, con' tanto vigore’ìdi 'estado

ſopra all’altre femmine, le quali tutte coſe 'con-ſer‘uanö‘in‘.

fermezza l‘animo ſuo‘? Veramente ogni Via mi pare,"che.›

n‘ri ſiachíuſa , perla quale io poſſa prouuedere alla mia ſa

lute .‘ E volgendoſi alla parete,tutço ſi bagno': die-ciare la-ñi

grime, accioche alcuno‘ non ſi accorgeſſe d‘e’ſuoi'dolori, &-'

alla per ſine forbendo le ſue IagrÌmeJnÎſç‘íeffi ſoſpiri le con-i”

uertio,’e così,corregg_endoſ1 con molta'dëîiheraziòrieaaciñ

tamente ricerca nella mente ſua’molte vie, per le‘quali elli

poſſa pei-uen‘ire a beneficio di ſalute. Allora-ſi leuoe dal

letto , e domandoe l'acqua a’ſuoi famigliari `, e ſilauoelzu‘

ſaccia,percelareli ſegní‘delle ſhe lagtim’e `:— fflffl‘l‘ 7 _— fa.
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me Achille mandoe Vn ſuo mei-'ſo'

‘ k ., fedele alla Reina Hecuba , e come

domandoe per moglie Poliſena , e

. i. di vcurareae ſar sLché i Greci fareb~

4;', * bono‘pace-coni Troiani', ſe ygſ'liela'u`

' deſſero . »

* ' Egnendo adunque la notte del detto. die-,durame

ancora la tregua. Achille giacendo nel ſuoletrmtutg

ta. notte penſoe , 'come egli mandi vn ſuo meffoà trattare.;

in ſegreto con la Reina Hecuba -, che vs’ella gli vorrae con'.

eede‘re Poliſena ſua figliuolafacendola ſua Donna. e ſpoſa

per maritaggio , egli fat-ae, e cureraeſi , che tutto l'aſſedio

de’Greci ſi partirae dalla Cittade' di Troia ,e ſenza offenñ .`

ſione de’Troiani ſi tornarae inGrecia,attutando ogni ſcan- _ .

dalo, ;3c ſenza caſo d’alcuna-altra condizione. Onde elli

la mattina ſeguentedeuandoſi l’Aurora, chiamoe à ſe vn_-.

' {uo ſegretario molto fedele , al quale elli maniſestoe li ſe

greti del ſuo cuore , e ingiugnendoli la fede delli Dei coni;`

-tacito _celameñ-nto, eſedele ,lermamentmgli comandoe, ch’,

elli ſe ne vada-alla,ReinaHeçuba,e ſegretamente‘adempia

la forma del ſuo comandamento; il_ qualetantosto ,obbe

dendo fedelmente al comandamento .del ſuo Signore , in

conranente v’andoe .› E peruegnendo ſegretamente alla.;

. .Reina Hecubad’ambaſciata. delſuo Signore fedelmentele _

zmaniſefloe. Ma la Reina Hecuba , la quale era adorna di -

,molta diſcrezione, intendendo le dette parole, con animo*

adiacente». @Lega-ache mnhiſoſpiridalpetto gittaſſe ,così

ñ - - .HD 3 xiſPuLà
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riſpuoſe al meſſo. Amico , tornerai al tuo Signore, e ſicu;

,radiante lipr'ometterai d’a mia parte {che in tanto; quanto

;ì me s’appartiene, ſono apparecchiatad’adempiere con
animdlieto l’e ſue volontadi; ma accioche la pſireſen‘tîe co

.ſa riceua degno fine', è biſogno, che io ne ſenta il volere di

Pri-.Emo mio' Signore, e quello di Paris mio ſigliuolo , del

`~cui volere ;quando io ſaroeìinſormata , più fermamente ti

potroe riſpondere , ezperò il 'terzo die torneraià mè perla..

riſposta. .Allora il meſſo informato delle parole dÎHecu

ba tornoe ad Achille , c vdendo elli la riſposta del ſu‘o Se

~flgretario , ìne’ſuoi dolori alquanto rcſpiroe. Ma la Reina..

ìHec-uba, prendendoagio, ſegretamente ttaſſe :ì 'conſiglio

Priamo, e‘I‘aris, 8c informogli'de‘lle parole, che il meſſag -

'giero d’Achiile hauea -profertc‘, le quali liabiend'o inreio

_lo Rè Priamo, e Paris, i’nchinando il capo per grande hora.

`nondiſſe niente, diuerſamente penſando ſopra alle dette.

parole. Alla perline così riſpuoſe alla-Reina Hecuba . O

come con duro animo mi pare di poter riceuere in `amico

quelli, ilquale con odio ditanta nimistade'sì gra uemente

ſiì‘m’hae offeſo, concioſiacoſache egli toglieſſe il lumudagli

 
.occhi miei, vccidendo Hettore , per la cui mortepreſero

baldanza contro à meliGrec-i,ardentemente ſtudiando ia. '

morte de’miei . Ma accioche da quinci innanzi noi ſchi

`tìamo quelle coſe,le quali forſe più graui auuenire potreb

rbono 'r 8c accioche almeno'gl’altri ;miei figliuoli mi fieno

ññri-ſeruatixíani, e ſalui , 8c io mi ripoſi'nellamia vecchiezza.

.dalle fatiche della battaglia, sforzato conſento à ſuoi deſi

derij in talmodo ,che elli in prima-adempia quello , che-ì

promette, accioch’elli non intenda d’ingannarci ſotto alen

` “noingegnodi malizia . Paris habiendo inteſele paroledel

" Rè delideroſamente approuoeñil conſiglio delRàe leg'gier

mente 'per la Yentura conſentiti-,elia vantogmpcrochenefla
3333 - M ſh " detta
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,detta addimanda d’Achille non ſi contenca , cheEle-naſi

_rendeſſe al primo maritodperando, che eiiaperpetàuamené

te doueſſe rimanere_ c6 lui . E quando il terzo die au uennſov,

Achille rimandoe il ſuo meſſo alla Reina Hecuba , al quale

,ſegretamente diſſe la Reina, che al Re Priamo , e Paris pia'

,çeua d’adempiere gl’affetti d’Achille,e ſimilmente piace à

mens’elli _in primaſìnalmente mette ad eſecuzione la ſua..

promeſſionflAdunque nella ſua potestade è divolereJ

adempiereilſuo deſiderio nel preſentye fatto ,portandoſi

inquestomezñzo ſegretamente, e con cautela inſino :ì tan#

to, ,che questa coſa ſia perfetta .E così hauuto il comiato il

-meſſaggieraſirpruoez ad Achille,al quale fedelmente ma
ì _nifestoe- tutte -lecoſmchegl’haueùa dette Hecuba. Ma..

.Achille legato connodi di ferueute amore, non veggendo

di, poter ſodisfare, a’ſuoideſideriidi Poliſena per altra via,

v,per aſſalimento dimolteſollecitudiniera tempestatmquä- '

do elliricercaua nella mente_ ſua le grani coſe,cne promeſ

ſe bau-ea al Rè Priamo, le quali liberamente` non erano

_nella ſua potestade. Eſi come è costume , e proprio vizio

degl’amanti , che co‘stringendoli il deſiderio della' loro cö

,cupiſcentia, con. non prouueduto ardore promettono coſe

.impoffibili,così ſeceildeſideroſo Achille; non per tanto

conſidandoſinella gloria de’ſuoi meriti, e negando a’Gre

ci ilſuo aiuto,s’elli non ſi partiranno dal detto aſſedio- fece

ragunare à generale parlamento tutti i Regi, e @Maggio-ri

dell’hoste,conſcntcndolo Palamedcs . Eſſendo tutti raguñ

~ nati, Achille propoſe queste parole intra ioro.Am-ici,Regi-,

Duci, e Prencipi, e voitutti,li quali meco inſieme,ſi- come

,comuni partecipi, ſo st-enete la ſoma della preſente guerra,

io mi marauigljio molto,onde noi ſiamo così ſmarriti,e co

me ſpirito gli non prouueduta deliberazione ci hà così ih

rico-uetare la'moglie d’vn huQmmcioè

Vla-1 ,_ p .di



l i 7 ___ **ñ-WWW
i” *3 . . ~ - ,e __.,w’ *W

Z46 La Storia di Troiaſſ

di Menelao, habbiamo li nostri Regní-ábbandonatijlafcìíà

.doli logorare,e conſumare da altruhe ancora iinostri pae

fi, ele donne nostre,e li nostri figliuoli. e ſiamo venutinell"

altrui Terra , e per lo racquisto della predetta Elena'ſcia

lacquatamente habbiamofarre tante graui'ſpeſe,~&hab- l

biamo ſottoposte le nostre perſone alla morte , ö: ad infi

niti trauagih-e veramente niolti-deînostriNobiii . e~de‘?no~
striv ſortiCaualieri dati ne ſono alla morte',-i quali per la.;

.ventura ancora-regnarebbono con'noinella loro proſpe

ritade‘, &io PermOlt'e'Fedit’e riceuiit‘e hoe perduto-molto

del mio -ſangue,—e_ non ſono molti die , cheio :nella morte.

d’Hettore riceuetti tale fedi’ta ,ch'io credettidi non poter

più viuere-mai, Ora è Elena …di 'tanto prezzo, che perlo

racquisto di‘lei tanti 'ſe ne diano alla morte è Fermamente

in diuerſe parti del‘mondo ſono molte nobili femmine”

delle quali Menelao puote hauere per moglie , e nonpure

vna, ma due,ſe vuole . Dunque non è biſogno per questo.

che tutta Grecia ne ſia diſposta à morte, e a rante fatiche.

Signori elli nonè così leggier coſa di poter vincere li Tro

iani, perocheegl’hanno fortiſſima Cittade, 8c hanno infi

nita moltitudine di battaglieri Caualieri, e pedoni .E per-'

cioche noi habbiamo dato alla morte il fortiffimo Hetto

re, e molti de’loro Nobili, in veritadel’animo nostro ſuffi

cientemente fi puote contentare, e poſſiamo tornare ne*

nostri paeſi con gloria di nostro honore. E auuegnadio

che noi abbandoniamo Elena non racquistata,-non ci dee

parere troppo graue, concioſiacoſache noi habbiamo ap

preſſo di noiExiona la ſirocchia delîRè Priamo, la quale,

non è meno gentile , che Elena . E così ſinio Achille il'ſuo

parlamento . Ma lo Rè Thoas, e Menesteo Duçad’Athene

con abbondanza di molte a'ſpreparole contradiſſe-ro ad

Achille: cosi la maggior parte dçſëegi. ede-'Prenëipi non

'-PPW.:

 



 

D1 Guido delle Colonne.~iipprouarorio il conſiglio d’Achille ,' onde Achille ripíenò'

di molta ira,comandoe alii-ſuoi Mirmidoni ,, che più non..

portino arme contro 'a’Troiani'se più non ardíſchino di

dare aiuto alli Greci; intanto mancarono le vettouaglie

nell’hoste de’Greci , onde granfame nacque tra loro , on

dePalamedes celebrando conſiglio con tuttiliNobili, eli

Maggiori de’Greci , tutti s’accordarono in questo,di man

dare lo Re Agamenone con molte naui à Melî‘aval Rè Tele

fo, e ch’elli caricando le naui di grande quantitade di vet

touaglie , le conduca nell’hoste , accioche ogni difetto diſ

cacci da’Greci , e diuegnano giocondi per la grande doui.

zia . E così Agamenone, grazioſamente'riceuendo liìco

mandamenti del ſuo Duce, ſenza dimora-ſe neand’oe con

le dette naui a Mella, e auuenturoſamente ſceſe terra; e'

lo Rè Telcfo lo riccuette có molta gioconditade. Mapei

che‘le nau-i furono cariche di molta vettouaglia ,,e d'altro

coſe , che s’apparteneuano al cibo degl’huomini , con auñ'

uenturoſo nauigio ſ1 tornarono all’hoste de’Greci, ouo;

Agamcnone fue riceuuto con grandiſſima letizia. Allora'

Palamedes l’lm‘peradore de’Greci habiendo studio,e curz'ìi

nel ſuo reggimento,~ comandoefcheztutte le naui‘,` che era

no venute nell’hoste diTroia foſſero rifatte ,eraccoñncç-,Î 'j

accioche'ſizpoteiſeromeglioconſeruare neìſoprauegènentiq

biſognixmeglio "apparecchiate ."7 cu ' ì ~ ,g

.y

Finiſce il Libro yenteſímoquart‘o’ , &.Î…

. incomincia_ il VentçfimoqujnmP

rie*dietro.;ze-loñRèsarpeaone ai: :

ì:ìèíàflëèi-Hmpenatdore Palamedes.. ,g
“Wi i ~` Final`
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lnalmente , eſſendo 'paſſati li 'termini dellarregufl:

i amendue gl’-eſerciti vennero alla battaglia, e dura...

battagl-ia ſi commiſe -rrz‘vloro . Allora Deifebocoraggich

ſamente aſſalio lo Re Creſo dell’Agresta, il qualericeuette

loRè Cre-ſo potentemente 'nel tostano corſo del ſuo. canal

lmfermando la lancia contro a lui . Ma D‘eifebo nel porre

della ſua lancia ſi potentemenne il percoſl‘e,ch’eìlli.il*caccioc

morto da cauail-o ‘, e di questo modo fini'o‘lo Rè Creta gl’

vltimiſuoi giorni. Molto ſi ſconfortarono allora li Greci

perla morte del RèCreſo, e Premendo 'li Troiani franca

mente contro loro ,con-11enne, che’Greci deſſero le ſpalle-,a

e traboccheuolment-e fiiggiſſero . Ma Palamedes, e Dio

mede con venti'migliara- di combattitori ſoccorſero alli

Greci, ea’Troiani-contrastertero . Ancora fue con loro il

valoroſo Telamone Aiace , il quale tantosto affalio Siuſi

leno,vno de'naturali ſig liuoli del Rè Priamo,e sì grauemë

te il fedio nel braccio, che da indi innanzi diuenne inhabi- ‘,

le da-non p‘oter più combattere . La qual coſa veggendos

Deifebo con tutto furore ſi moſſe contro Telamone; e fu

rioſamente l’aſſalio, e fecegli votare gl’arcioni ,il-quale.

deſìderando di vendicare Palamedes con vnalançia ,che

elli impugnoes’affrontoecon Deifebo, -e ſi-aperramemeil

percoſſe , che fiaccandolilo ſcudo, e flracciandogli-lem

glie della lori’ca , nella ſua virtude miſe laxdettalanoia-nel

petto di Deifebo, e fiaccandoſi la lancia, il; troncone col

ferro gli rimafefitto nel petto. Paris fratell‘o‘di Deife‘bo, '.

ch'era iuialla battaglia!, quando egli il vidde ìcosì grane

menteinauerato, con grande affanno , _e conzmolte lagri

me il traſſe dalleſch~iere,e poi-collo allhtoai’laCitta-degne,

poiche fue peruenuto Deife'bo,con gl’oc’chi_ a riguar

doe Paris ſuo fratello, ediſſegli. Deh fratello mio ,laſce

raimí tue ſcendere all'inferno, ch’io‘non fia'vÎendicuo?

' “ ` ‘ ‘ ‘ ` Io ti



D1 Guido delle Colonne. 2.49

 

A

Io ti' prego,che innanzi, ch'io ſia sſerratonu vadi incon-~

tamente-contro al mio vcciditore , e ſi studioſamente pro

cura, che innanzi , ch'io muoia , elli per le tue mani diuen

ga inorto. Allora Paris, habiendo inteſe le parole del fe

dito fratcllo,ei giunſe alla battaglia tutto inaffiato di lagri-f

me doloroſe , e non deſiderando di più víuere doppo la.;

morte del ſuo fratello Deifebo, studioſamente cercauaj‘

per Palamedes trà le ſchiere de’battaglieri. Sarpedone ha

ueua aſſalito Palamedes , e sforzauaſi d’vcciderlo , ma Pa- i

lamedes combattendo gagliardamente , ſurioſamente con

la ſua ſpada ignuda s’attestoe contro Sarpedone , e ſi gra

uemente il fedio nel pettignone,ch’elli gliene partio dall'

anguinaia,e tantosto Sarpedone ſigliuolo del Rè di Licia..."

cadde morto . Allora Paris,veggendo così graue mortali'

tade, la quale crudelmente ſicommetteua per Palamedes

cótro a’Troiani,che già per forza gl’hauea costretti à ſugó;

gite con molti tormenti delli vcciſi , teſe l’arco ſuo nella.;

fortezza delle ſue braccia , rigua‘rdando Palamedes con.;

ſottili riguardi , auuiſando doue elli il poteſſe più offendef

re , e mettendo nel detto arco Vna ſaetta auuelenata, il ſea

dio nella gola , ſi che paſſando per la ſua vena organalo, e;

lui al postutto vcciſe, onde Palamedes traboccando venne `

giunto alla’terra . Allora li Greci ſi dolſcffiro , 8c angoſcia

ſamente gridarono per la morte del loro grande Duce , e'
diuentìando ſpa'uentatiî, ſubitain‘ente abbandonarono il'

cainpo , e straboccheuolmente ſi diedero alla fuga , e fugz -

gendo infino alle loro tende, iui ſi raccolſero, li quali ſu;

rono crudelmente morti, e perſeguitati da’Troianí. MaJ

li Greciedinanzi de’loro padiglioni inimicheuolmentc lì

volſero contro loro con molta ~virtude *di-'combattere, e

stando fermi vist‘amen‘te reſistettero. Ma li Troiani vegñ‘

gendo il duro reſisterqche i‘Greci faceuñano,incontanente
— U N — H x SK j "ó i
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Icefcro da’caualli, ecomm-É'Qîfldaflflfflèflfliflflfflflflflyfl

battaglia , e cpsì à piedi combaxsçconq- s; &WWW-u.:

ch’ellmo cgxſciro neÎloro padiglioni.; e fi gîi ſpogîìar‘pnowc,

conuertimno in loro preda , 8c indi: trqflbro molti vaſéllſ

d'argento,` e grande copia d’0ro,che'tr0l.1ax0no ne’loro ye.,

Pulitori” ARON- Paris , e Txoilo gmnſero alla preda dg!

marc-_can :Le mìlwçombattìtorb {comandare-no ,chela-na

tosto, ſ1 mexçeſſe fuoco alle nauì . E , ſçnzqñ dig-porn mom' in

cendíj -in molte_ nani de’GAreci furono meffizqndc il vicino

acrç dìuenne nero per lo fumo , il qual: tamosto crebbe.), `

quand@ li deniìncendijſi conuerrírqno in fiamme di ſmi.

ſutiatcfauille , ,e‘çosì diuen-ne l’acrg alluminato pcrloſplëç

dore dcllefiammc, öçimpghjfivícini riſplende-nano, ſi che

le deçxe fiamme liberamèmchſi vedcflno da quel-li, che era,

no in- sù le mura di Troia . Ma, allerta dalla parte de’Grecí

giunſe Talamone Aìacc con *grande compagnia, dj com,

batcitori , il quale contra Troianiñduriffimamentze reſisten

do, fece grande difenſionc,c così ſizco-m miſe :rà Latemar;

tale barra glia-;Grande taglia -ſi fece, cadendo-molti nomi:.

da' oggi parte. Anoraſicam; duhbiQw-ttalza ragnmmz ma#

fa delle nauíſarcbbc stata arſa , ſe non-foſfe‘sta‘w quel-,Ta

Igmonc Aiace,il quale_ allora fecez mcxauiglie deliavſm per

ſona."- E refistendo quiuizçon PQDÎÃNÌUUÃC s’manzaranç
r

lèTroiarffiçhç più di cinquecento mi”; mifera häz ſumma:

WQÎíföflxfflQlÎiGçflQL-É-WÌ Bárſfldìtflnflfflfldüîñoltivflreſiñ _ `

c333?! Ea sflſriqſordolweëdie &dite-:non potefldnpíùzſoñ,

ſſ'flfflqx ñpnrtimnojdal-bcrzaglio , econmölra dcbilitade

ſi racCqlſerQ-'Tra’quali ſue Hebenfigliuolo del Rè di Tra

qayfçflàkg m0_rx-almçmç-îdîfflalançiaAl qua-Ie- portando fit!.

r9 Maggia-.nel {QQfflſh En: .fſettílrrgìuflſt al padiglione.

dî… *.hſhxdflufllflnçlW”)padigliflnc-ſixstauaaezpflnámos

ñÎSÃÃÈBWQÌWSQÈQBF!MESH: ”Magliabaxxaäíàëvtm,

;L ’ - c er
' 'Ò‘Î‘íhfl 'I
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Heber così: mortalmente fedito , molto per parole villa;

i .neg‘gioe Achille dicendo', che percrudel modo commet-ì

 

r’eua la morte de’ſuoi compagni, conciòfoſſecoſache elli

ſconciamente gli laſciaſſe morire , potendoli aiutare , e di*

fendere col ſoccorſo della ſua virtude . Adunque poiche

Heber fue sferrato dinanzi d’Achille, trauolgendo gl’ocs

chi,rendeo lo ſpirito.; e non stando poi molto, venne dalla

battaglia vn ſante d’Achille , il quale, quando ſue doman'

dato,come ſi portaua l’hoste de’Greci, ſi gli diſſe,come egli

hannohoggi male fatto per la moltitudine de’Troiani , l-i

quali conle ſpad’ehanno tagliati li Greci. Fermamentecrede, che in Troia non ſia rimasto alcuno battaglie-ru,

conciofi-acoſac-he tutti‘íìeno 'venuti alla battaglia , &hab

biano per forzaabbattuti li Greci , per la qualcoſa,Signo"

re mio-,ſe voi haueste hora animo d’entrare nella battaglia

cötro li detti Troiani, potreste acquistare memoria d’eter‘

na ſama',xcbficî`ioſiacoſaeheli Troiani per molto trauaglio

ſienozmolto stanchi ,e veramente per la vostra entrata l-i

Troiani-tosto ſarebbero rotti, e vinti ,.peroch’e-llino non.;

ardirebbono perJa loro stanchezza di leuare le mani con..

tro-à voi. Ma Achille già ne alle parole delſuo ſante mu- ‘

toe proponimento, ne per lamorte d’Heber volſe gi’occhi

ſuoi con alcunahumanitade, ma tutto ciòch’elli vede , 8c

ode,s²in²fin‘gedi no’n’ ſentire , ſi come quelli ,- che -ſendo ſea

gato con li legami d'amore tuttecoſe abbandona. Certo r

egl’è'costume di tutti gli amanti, che… eſſendo -fatti ciechi

per le ſedite d’amore,ſuggon.o gl’honori della loro gloria,~

penſando ſpiacere alle loro 'amaſie , etiamdio s’auueniſſe,`
ch’elli S’asten'ìeſſerO dalle laude delle buone opere cö gran-«- ~

de dishonore. Intanto la battaglia ſi rinfiammoe aſpriiii

ma tra li Troiani , e li Greciama peroche il die s’inchinaua

alla notte, la battaglia ſi abbandonoe, e Troilo, e Paris cö
a " ſi' li loro
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Cittade. Ancoratnon era morto Deifebo,auuegnache ha;i

ueſſe poca vita,quando Troilo ,* e Paris' diuennero dinanzi

da lui inſieme-,Con grande romore di molti angoſcioſi -do‘óz

lori diedero triſte strida , finalmente deſiderano dimorire‘

”con lui, ſi come quelli, cheſi struggono per tanto dolor”;

.Allora Deifebo mofuendo gl’occhi con-voce mancante do

mandoe Paris , ſe era morto il ſuo 'vcciditore,e poi che elli

ne fue fatto certo,comandoe, che gli foſſe tratto il tronco

n c dalla fedita , il quale quando ne fue fuori incontanente

Deifebo rendeov l'anima vendicata:. Della morte di Dei'

febo tutti li Troiani s’áttristarono , ma <li 'dolori delloRè

Priamo , e della Reina Hccuba, e-delieiſimccliie di Deife

bo, e de’ſuoi fi-atelli, 8c ancora il pianto ;elërimez` che

,furono ſparte per lo Rè Sarpedone, pei-ciccia"? ono ſupera

chiez in questa parte non ſi raccontano . Non iper tanto il

corpo di Deifebo fue fatto ſepellire pei-.ilo Rè Priamo in.

;vno prezioſo monumento , e ſimilmente il corpo del glo

xioſo Sarpedone ..Ma nel campo de’Greci fi fece grandifi

ſimo pianto della morte di Palamedes , e poiche' i Greci

hebbero ſepellito il ſuo corpmſiragunarono , e percioch’zs

'ellino non poteuano eſſere ſenza reggimento di-Duce , per

lo conſiglio di Nestorecomunemente approuato , eleſſero

vn’altra ~volta, ;lo .Rè Agamenone in Duce, e Prencipe di

tutto l'eſercito . Nel ſeguentedie li Troiani con loro ſchie

re' vſcirono alla battaglia,contra li quali tantosto s’affronó

'tai-ono li Greci coraggioſamente , onde dura battaglia ſi

commiſe ,tra loro, onde ſi ſeguitoe grande abbattimento di

morti . Ma impercioche in quel die il nubiloſo , e l’oſcuro
lììa‘ere, ſparſe molte acqſiuemon rimaſe pcrciò,che’l ſangue di

molti non-ſi ſpargefle- nella ferttente battaglia,e per li ſpeſſi

i colpi delleſpadewrnolti Greci venncrojmeno

L _
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Troiani . Allora Troilo in grandiſſima compagnia ari,

mari entroe nella battagíia , il quale non potendo inv alcun

modo ſosteneregliGreci , fuggirono dinanzi da lui , e fuga..

gendo, con grandiſſimo ſoperchio di p-ioue ſi miſero nel.

campo , li quali perſeguitarono li Troiani infino a’padiñ

glioni , 8c al di dietro per la tempesta del turbato tempo ſi

tornarono alla Cittade. E nelſeguente die morta] batta

glia ſi fece, e cominciata la battaglia ,poiche Troilo fue.;

gíunto,vcciſe in quel die molti de’Greci Nobili,Conri,Ba-z

roni,e Maggiori,e così ſi combatteoiñnfíno alla notte oſcu-z

ra , e poi continuamente per ſette die proſſimi ſeguenti.

E non potendo più ſostenere li Greci per li morti Eorpi,ad~

domandarono tregua per due meſi, la quale fue conceduz

ta per lo Re Pri-amo,.e infra il tempodella predettatregui_

Agamen-one mandoe ſuoi Ambaſciadori ad Achille, e ciò

*fue il Duce-Nestore, Vliflè,e Diomede, accioch’ellino amñ,

moniſch-ino, 3L induchino Achille alla battaglia , e congli

altri Greci vegn-a à combattere , e non li laſci cosi crudel

mente vccid-ere alli nemici . Li quali poiche furono giunó"

ti ad Achille, con grandiſſima gioconditade per lui furono

riceuuti , e ſedendo loro inſieme, Vliſſe in prima parloe‘,

ad Achille , e ſi gli diſſe . O Signore Achille , or non fue di

vostra intenzione, e di nostra , e di tutti li, Regi , e Principi

nostri d’abbandonare lì nostri Regni-,e di venire col brac

cio forte nel Regno del Rè Priamo,per dare la- ſua gente :ì

morte, e di volgere la ſua Cittade con perpetua rouina..?

Onde v'è venuto hora animo nuouo,che voi hauete muta

tii volenteroſi mouimenti, doppo tanti danni dati in que

ſia Terra da'Troiani, doppo tante angoſcie,edolori,. li

quali ci han-no fattiliTro-iani, li quali hanno* morti tanti

de’nostri Regi, e de’nostri Nobili? Egli hanno ſpogliati= li

_nofiri padiglionhe diſpostià preda, ö: hanno arſgtçfiitg
(i. , . _e _ ………_.,. dc e
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delle nofire nani. Or non erauamo noi peruenuti alla 'ſpeſi

tanza della nostra vittorialnellañ virtude del voſtro bracñ‘

cio,ſiil quale desti ilfortiſſuno Hettore :ì morte , dal quale

dependeua la ſperanza della ſalute,e della vittoria de’Troz

iani? Et hora che è morto Deifebo ſuo fratello , ogni ſpe

ranza di ſalute è quaſi tolta a‘Troiani . Or volete 'voi hora~

ſpegnere per contrarij-fatri la fama di tanta gloria,la qualc

voi acquistate con la potenza delle vostre forze,e che voi,

non ch'altro, ſostegniate, che la nostra gente ſoggiaccia

all’amara morte,‘la quale voi hauete difeſa tanto tempo

con ſpargimento del vostro ſangue? Adunque vi piaccia..

da quin-ci innanzi di mantener viua la fama della vostra., ‘
gloria,e di difendere li vostridi quali ſenza-ilìſoccorſo del

la vostra potenza niente poſſono-{Or dunque hoggimait

dirizzate in battaglia contro gl’inimici le vostre vincitrici

armi,ſi come noi per lo certo ſperiamo, che farete. Et à’

tanto ſi tac‘ette Vliſſe . Achille così riſpuoſeñallora alle pa

role d’Vliſſe . O Signore Vlill'e , ſe noi venim‘mo-ín questa?

Terra , fi come voi dic‘este, con_ quello proponi‘mento , il

quale vipiacque di dichiarare nel vostro ſermone, {icura- ev ~

mente poſſiamo dicere , che vento di grande ſciocchezza.

ci ſoſpinſe,'e maſſimamente lo ſpirito della stoltitia rapine
li nostri ſenſi, che put‘ſie per la moglie d’vno,cioè del Rè ?a —

Menelao, tanti 'Regi, e Principi fieno dati allamorte,-e che

noi per lei ſia-mo morti da’Troiani crudelmenteñ- nell’altrui*

Regioni. Or non ſarebbe stato il migliore del glorioſo'

Palamedes', ch’elli ſi foſſe morto nel Regno ſuo innanzi,

ch’elli foſſe dato alla morte nella Prouincia altrui,e a gl’als

tri nostri Regi ,i quali furono morti nella battaglia , e-finió‘

rono la vitaloro fuori de’loro Regni, concioſiacoſachuqu’aſi la maggiorparte de’Nobili del'mondo ſia in questo

eſercito ragunata? _E s'e’gli auuienefche tut'ti vegniamo

ÒÉÉÎÎÎ. meno
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meno in questa Terra , ſi rifa’rà il mondo di vile ſchiatta di'

Villani in luogo di tanti mancanti Nobili. Or non finio mi;`

- ſerabilmente in questa battaglia la ſua vita quel forriffima

Hettore ?e così ageuolmente potrei finire io, il quale non

ſono di tanta fortezza . Adunqhe pregarmi, ò vrichieder

mi,ch’io vada contro a’Troiani à barraglia,è fatica perdu

ta ,ñ impercioche ~l'intenzione* del mio proponímento è di

nó impacciarmipiù nelle_inortali battaglie , 8c innanzi VO-'z

glio io oſcurare la mia fama, che perder la perſona. La..

fama glorioſa, s’ell’è ml’hora lau-data, la dimëticanza della

morte ſubiramente la tuffa . Aſſai ſi studiauano ancora.

Nestore , e Diome-de di rimuouere Achille cö-loro fermo-Jv

ni,ma per nullo modo il, poterno inducere,ch’elli'conſenáè

riſſe alliprieghi lormòà quelli d’Agameno-ne, anzi con

forroe elli loro , che molto era vtile addomanrdare' , e Farc:v

pace con li Troiani ,innanzichemelle battaglie periſchi-z

no tanti Nobili,` Allora ſitornarono ad Agamen'one' Ne-v `

store,Vli\l’e,eDi0mede,etuttelec0ſe erordine lira ñ)

po,rtarono,come haueua loro detroAchille ,onde l Impe

radore Agameno-necomandoe , che tutti' Ii Regi de’Greci,.

li Prínci i,e li Maooioridell’hoste veniſſero à eneralo~
. P , Pb . . .

parlamento, a quali tuttt inſieme ragunari paleſoe la vo-›

lonrad’e d’Achille, e ia ſua reſistenzia, e come elliera sta- , i

to pregato» da ſui-,e dagl’aitri Principi de’Greci, ched’oueſ- v

ſe venire'al’la battaglia contra li Troiani, &elliin tutto!

l’hauea negato, e comej elli hauea confortati li Greci, che.. ,

tornaffero ne’loro paeſi,. facendov pace con li Troiani.. Di.

queste- coſe dite,cl1e animo voi hauere , e quello, che da…

qpinçi innanziyipare di,ſure,ciaſcuno di voi ſe vipia'cç.-` i _,

manifesti la ſuavol‘onrade. A tanrof’eoe Agamenone fine .z A

al ſuo dire. Menelao,ilquale inprima ſi leuoe à parlare),

difl‘e, che mol’to era iniqua coſa addomand’are pace con li
o i ` ` ſi ” Tro

n..



l z76 . e La Storia diſl'roia i i

Troiani,conciofiacoſaehe,poichìera morto Hettoré,~e Dei-i'

feb0,li Troiani più fireputauano 'mortiz'che viui,& che per'

certoxhabbino , che ſenza la potenzia d’Achille , elli ſono'

hoggi-mai ſicuri della vittoria de’Troiani.` Ma Vliſſe,e Ne-`

store mirabilmente contradiiſero :i Menelao,dicendo , che

non era merauigliade Menelao addomandaua_battaglia,e

íosteneua la stai-nata ,'conc-ioſiacoſache lo ſpirito ſuo fut-ñ'v

to ſi trauagli in racquistare la moglie ſua . Veramente non'

ſi puote dire, che Troia‘ſia così abbattuta, perche ſia vedo
ua d’l-Iettore ,e di Deifebo,concioſiìacoſache vi ſia rimaſo*

paltro minore Hettore, il quale in virtude di -caualleria è`

glorioſo, cioè quello Troilo , il quale non meno affligge li

Greci , che ſe Hettore vineſſe ,ñe ancora vi è l'altro Aleſſanñ‘

dro cioè Paris, ilquale in valentia dicombattere, non è di ’

minor virtude , che Deifebo , onde amendue in tutto loda-Îì

rono la pace, e poi la tornata .' AlloraCalca-s il Vekouo"

traditore-de’Troiani,quafi comefurioſo gridandotra’G-re-1

ci,così diſſe . O Nobili huominí, or chepenſare voi di far ”i

contra la volótade,e le comandamenta delli Dei P GliÎDflí‘á

v’hann‘o percerto promeſſa vittoria , ſi come io infallibil-Îî

mente riceuetti dalla loro bocca , e gabbare li Dig' non è' 'ſi-j!

cura coſa , ne andare contro i loro comandamenti . Adunäl

que prendete l'armi contro ña’î’roiani, e hora più frane-a;I

mente componete battaglie contra loro,e non vegn’ameno‘ì

la vostra mano ,infinoc-he voi polli-ate hauere 'di lorr’i‘vit;l

toria, la qua-le gli Dij hanno ordinata,chevoi tnrauibnmëó'î

tehabbiate . Adunque per le parole di Calcas il Veſcouo'È

tutti li Greci preſero vigore , 8c animo duro contro a’Troó" `

iam' , non curando del ſoccorſo’d’Acljille, come ſe elli-noi!. ‘
'~ ‘ . \ “ , .,'.,' - r t.; _‘-*~— A y
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già conſumata, li Greci

battaglia-flancamente ſi

fecero incontro alliTro-ianilche già eraaovenuti-al cam

`n

po a aſprabattagjía ſì’c'o‘mmiſe tràzlo’to‘, molti ne caggiono

morti or quinti, or quindi .Alloraentro:: While nella bat-~

tag-lia conq y grande compagniadi combattitorne molti Gre

‘ çivcciſe,deſideranado.di vendicarìe’la mortealel-ñſuo-ñ-ateló

ion soriſſe'batbte, cheîitiñ quel die Troilovcciſe mille bat

tagl-ieriude’Grcci . LiGi-e‘cicſugîgironodinanzizdaiuigonde

li Greci ;furono costretti di volgere le fpal‘l‘eziiquali li Tre

iani ‘ perſeguitaroìno inſino alle loro tende ,~ "ma' ſopraue-Î

g‘nendo la-not-t-e ſi dipartio la battaglia . Ma nel' ſeguente.),

die ſi commiſe la dura, e molto aſpriffima quindecima bar

tagliayoue li Grecirdeſiderando-di

sfaffi'britavono cdnflro a’ſſroiani,

crudeli'o *Dio’medeíi :e molti de’T

tendoli’, e fedendoli. Ma‘

vendicarſizfra’ncamente

emarau'iglioſamente in

roiani vccide‘, combat

qu’ando Troilo vidde’Diomeó

de, il quale’molto ben conobbe, così aſpramente contra

stare-'li Troiani, nel tostanoîco‘rſo

la lancia abbaſſate. s’atte'ſtoecon Diomede,il

'del ſuo cauallo , e con;

quale‘corag-`
gioſarn’enreper .Dioinede fue riceuuto.` Ma Diomede rupä

pe la-ſua lancia in Troilo', e non ?offeſe d’alcuno offendi-ì

Demos 3.13a ?x949PW@ sì forfflDéQfflÉ-ÌÉ- ch’ellìglì
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fece abbandonare il c‘auallo, e grauemente il fedio , fiche}

quaſimorto'giunſe interra. Allora Troilo per amore di*

Briſeida con parole vitupereuoli motteggioe Diomedo.

Veramente li Greci con grande affanno traſſero tra'piedi

de’caoalli Diomede quaſi morto,e portarlone in sù lo ſcu

do al ſuo padiglione. WndòMenelao vidde cosi grane

mente fedito Diomede,e gitt-atoda 'cauailoxoſirinſe il ſuo

cauallo all’aringo,e vegnendo contro :ì Troilo s’ingegnoe

di gittarlo da cauallo. Ma Troilo,che per [a fedita di Dio

mede non haueua viziata la ſua lancia , pet-'colſe Menelao

ſi, che il fece voltaäre da cauallo , e grauemente il fedio ,il

quale sforzatarnente fue per li ſu’oi tratto tra’piedi de’ca

ualli, e pognendfolo in sù -lo ſcudo il ne portarono al ſuo

padiglione . Allora Agamenone veggendo mancare,e ve

nir meno ſua gente nella battaglia , con ſua gente , e con..`

molta altra ragunata,arditamente venne contro a’Troia-ñ

ni, 8t molti elli,eli ſuoi vcciſero diloro. Ma Troilo ſcorñ

fe controAgamenone, e gittollo dacauallo non ſenza fe

dita,tutto non foſſe ella-:horralmMa Agamenone con..

l’aiuto de’ſuoi montoe àcauallo ,e temendo il danno de’

ſuoi Maggiori, quando fue finita la battaglia,per ſuoi Am

baſciad‘ori domandoe al Rè Priamo tregua per ſei meſi .~

Ma lo Rè Priamo, habiendo conſiglio ſopra ciò, concedet-e‘

te la detta tregua, tutto non piaceſſe ella à molti de’ìſuoi fea

deli, ch’ella toſſe così lunga. intanto Br‘iſeida- contro alla

volontarie del Padre molto ſpeſſo andoe à vedere biome

de , che giacea nel letto per la fedita , che Troilo gli fece.”

la quale auuegnadioch’ella ſapeſſe, ch’egli era stato fedito

così orauemente da Troilo,per addietro ſuo amantemol

texcofe riuolſe nella ſua mente , la quale penſando diligen

temente, ch’ella non haueua alcuna ſperanza,com’ella ſ1

poteſſe congiugnere con Troilo, ſi come varia; mutabile,v

3x43 1t4 come
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come egl’è natura delle ſemminenurto il ſuoanimo ínchiä

noe, econuertio nell'amore di Diomede,proponendo nel

cuore ſuo di non'menarlo più perlunga ſperanza, ma di

ſare la ſua volontade , ſi tosto come elli haueua racquifla

ta ſua virtude , concioſiacoſache nel ſuo amor-e tutta flam

meggi,e có ardente deſiderio tutta s’accenda . Lo Rè Aga

menone infra il tempo della tregua ſen’andoe ad Achíllu

in compagnia del Duca Nestore, il quale con volto allegro

ſue riceuuto da Achille. Allotta Agamenone gli parlo-L.

che elli hoggímai venga alla battaglia,e non permetta più

di laſciar perire li ſuoi Greci. Molto andoe allora d’intor

no ad Achille Agamenone‘, ma Achillecol cuor duro non

ſi volſe muouere per alcuno priego, ma peròche Achille

teneramente amaua Agamenone , tutti li ſuoi Mírmidoni.

ſaluo che sè, conſentio,ch’andaſſero alla battaglia, della..

qualcoſa Agamenonfle Neſtore gli renderono molte gra

zie . Alla per fine ſi tornarono a’loro padiglioni prenden

dendo comiat‘o da Achille. Et eſſendo paſſato il termine.

della* tregua Agamenone con ſua gente s'apparecehioe.

alla battaglia ,8c Achille comandoe , che tutti li ſuoi Mir.

midoni s’armaſſcro, 8c egli l’andoe à vedere armare,e aſſe

gnoe :i ciaſcuno vna vermiglia intraſegna, e con rugiado-‘

e lagrime diede loro licenza d’andare alla battaglia . Al

lora ſi Mirmidoni conlento paſſo ſe ne andai-ono alla bat

taglia, la quale era già cominciata , onde nella detta batta

glia mirabilmente danneggiauano li Troiani i Greci. Ma

il Duca d’Athene marauiglioſamente gli difeſe, nel qual

s’occorſe Troilo ſoprauegnendo , c gittollo da cauallo , e

r molti fedio de’Mirmidoni mortaſmente, ecosì in quel die

ſi combatteo infino alla notte; ma nel ſeguente die amen

due le parti s’apparecchiarono alla battaglia . La battaglia.

_s’ac‘c’eſe molto aſpríflima , ma lo Rè Pilemene, ePolida

* `² k z _matite
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mance ſi sforzarono di menar prigionelo Rè Thöii J tſſñali

Mirmidoni aſpramente reſisterono loro, e liberarlo-dalle.

loro mani. Allora Troilo s’auuétoe tra’Mirmidoni,e mol

ti ne ſeritte,e molti n’abbattco,li quali facendo duro aſſai

to contro di lui , gl’vcciſero ſotto il cauallo , e sforzauanſt

d’vccidere lui . Allora Paris con li ſuoi fratelli naturali nel

mezzo de’Mirmidoni arditamente ſi miſe, egrauandolili

fcdio, e ruppe,eliberoe Troilo, il quale tanrosto rimonl

toe in sù vn’altro cauallo . Allora per liberazione di Troi

lo ſicommiſe mortale battaglia , oue allora li Mirmidoni

vcciſero vno de’figliuoli naturali del Rè Priamo. MaTroi

lo deſiderando di vendicare la ſua ingiuria z ela morte del'

ſuo fratello, ſi miſe tra’Mirmidonkemolti di loro ferÎttL-,L

e nel ſoccorſo di Paris, e de’fratelli naturali molto gligra

uoe; ma egli non era leggier coſa dizpotere sbarattareli

Mirmidoni, però ch’elli s’adopera’ronoçdí molta prodezza,

8c erano molto dotti nelle battaglie, onde ellino temendo'

la moltitudine de’Troiani, di loro' inedefimi’fec'ero iorteza

za, e castello ,- ragunandoſi tutti in vnczz-e cónmttociònon

ſi poterono elli ſi difendere , cl1eTrÒilo,- il quale era vera-2

mente il loro nocente stimolo,non- gl’offendeſſe , e ſediſſe;

e non costringefle alquanti di loro di ſpeſſo partire dal lo

ro mazzocchio . Allora lo Rè Agamenone, e Menelao, e:

Telamone, 8c Vliffe, e-Diomede , il quale era ben guarito;

entrarono nellabattaglia con le ioro ſchiere , onde dura;-`

battaglia ſi commiſe intra loro,e mirabilmente danneggiaîó"`

rono i Greci li Troiani , e molti n’vcciſero . Ma Troilo aló.

lotta s’ addrizzoe in quella parte, nella quale li Troia

ni erano più duramente offeſi , 8c affannati , e così có'nfon- i

deua., e fedina, 8c vccideua'li Greci , ſi che quaſi ſolo perla.

virtude-di Troilo li Greci ſi conuertìrono in fuga , e con..

molta fretta .traboccando ſi ricolſero alle loro tende . Mao-.
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Telamone Aiace entroe nella battaglia. ,. 8c aſſalio li’Troè-î

iani in dura , 8c aſpra virtude di combattere. Allora racó-v

quistarono li Greci il campo , e questa ſue la ſestadecimq

battaglia , e molto mortalmente ſicommiſe tra amendue..

le parti, peroche d'ogni parte molti ne furono morti . Ma..

Troilo, il quale con le ſue forze non cei-ſana di grauare li

Mirmidoni , &ancora tutti gl’alrri Greci, con tanta durez

za gl’affiiggeua,che perla virtude della ſua potenza li più;

ſorti de’Grecinon poſſono auanzarſicötro-di lui. E per lui

vn’altra volta furono li Greci meſlì in fuga , li quali furono'

perſeguitati da’Troia-ni inſino alle 'l'oro tende, 8c iui mara~`

uiglioſamente giñ’aſſalio Troilo con molta virtude di corn

battere. Allora- preſe egli centode’Nobili de’Greci ,t e gli_

menoe prigioni alla Cittade. Allora ſi- rimaſe la battaglia,

e ciaſcuno eſercito ſiñpartio . Li- Mirmidoni ſi tornarono ad

Achille nel campo, e molti ne furono fediti- di loro, e diſſe

ro ad A chille',‘che molti di loro ne ſono caduti nella batta

glia, ſi che cercando il' numero, ritrouoe, che più di cento

ne erano morti . Della morte de‘ſuoi Mirmidoni. moltoſi…

dolſe Achille, e ſoprauegnendo la notte entroe nel letto

molto anxio pieno di dolori, oue diuegnendoinquieto,

nö curaua di chiudere-li ſuoi occhi all’vſato ripoſo deldoró

mire . E leuandoſiin lui molti penſieri,diſpuoſe olanda-re.”

alla'bar’ragſia per vendetta de’ſuoizma il pronto amore di:.

Poliſena con duro combattimento glielov contradice . E

penſando egli come egl’ama Poliſena, piùche &contraſſe

efficaceargomëto, impercioche s’elli prenderae l’arm-i, elli.

farae gabbato del ſuo deſiderio , e delli ſperati gaudij ſa

ràe pri~uato,nonattegnendoal Rè Priamozä alla Reina le e

ſue promeſſioni, perle quali egli promiſe' di non aiutare.

più liGreció. Ecosi per molti die fue Achille occupato di»

tali penſieri c Indi appreſſo ſikcommiſe la ſettima decima*
Le, i N u 4 ~ ` ~ 7
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-bmaglia , la quale ſue aſpra, e forte , e per continui ſette;

die non mancoe, ne’quali die per alcuno modo Achille

non ſi miſe alla battaglia,vietandoglieneamore . Et infra...,

il detto tempo molti de’Greci furono morti , onde Agameñ,

none veggendo tanto mancamento della ſua gente, addoſi

mandoe tregua alli Troiani, ma li Troiani allora gliela;

negarono . ſe non ſolamente tanti die , ch’ellino poteſſero

ſepellire liloro morti. Et eſſendo paſſati quelli die,l’ottaua

decima battaglia ſi fece, 8t ordinate le ſchiere aſpramente

s’aggiunſcto inſieme, onde Menelao , e Paris s’aggiunſero

inſieme alla battaglia , 8c amendue per forza di loro lancie

volarono da cauallo . Polidamante aſſalio Vlifl‘e con la.,

ſpada ignuda, 8c Vliſſe ſimilmente con la ſpada ignuda..

francamente ſi difeſe da lui Ì‘Menesteo Duca d’Atene aſſa

lio Antenore , e sì forte il costrinſe, che elli il verſoe da..

cauallo . Lo Rè Pilemene aſſalio Agamenone , il quale al

lora grauemente l’hauerebbe offeſo, ſe lo Rè Telamone.

non l’haueſſe ſoccorſo, il quale fece votaremon ſenza fedi

ta . gl’arcioni al detto Rè Pilcmene . Archilogo figliuolo l

di Nestore aſſalio vno~ dc’ſigliuoli naturali del Rè Priamo, _

ch’hauea nome Bruno ,e potentemente lo ſpuoſe dal ca

uallo, gittandolo morto alla terra . Della ſua morte molto

diuennero angoſcioſi liTroiani, e peruegnendo il doloro

ſo romore della mort-e di Bruno à Troilo,in molte lagrime

s’arruppe, 8c allora ſi miſe tra’Greci con grande furore , ſi

che al postutto gl’hauerebbe meſſi in fuga , ſe i Mirmidoni

non haueſſero aſpramente reſistito, onde Troilo,abbando—

nando tutti gl’altri, ſi volſe contro li Mírmidoni, e di loro

moltine fedio,e abbatteo , &vcciſe , ſi che li Mirmidoni

non potendo ſostenere l'aſſalto di Troilo , e gl’altri Greci

volgendole ſpalle alla moltitudine de’Troi-ani, tutti ſi die

clero al fuggire, li quali perſeguitoe Troilo c6 gl'altri Tra-.t.

tam
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iani inlinoalle tende,& iui: offeſero li? Troiani con dure-_fl

fedite li Grecheſcenden-do de’loro caualli dentro dello,

tende gi’aſſalirono , 8c iui .gl'abbatterono , e fed-írono , e'

c‘rudelmente gl’vcciſero. Allora ſi l'euoe grande ron-tore..

nelledettetende , e le voci degl"vrlato-ri ſpeſſo riſuonano

per la vicina aere, onde le confuſioni- delle dette voci la

menteuolmente peruengono ad Achille. Allora doman

doe eglhquale ſia la cagione dell’orribil- romore, e gli fuga**

gitiui della battaglia gli diſſero, che li Greci erano ſcon~

fitti da’Troiani , e per ſcampareeranorifuggiti alle tendo,

e perciò non ſi poſſono elli iui difendere, che li Troiani nó'

gl’vccidino. E voi ii quale vi credete eſſer ſicuro nel vostro».

padiglione, tantosto vedrete piùdiñ cinquanta mila Troia

ni, li quali non vi laſceranno viuere, perche voi ſiate diſaró.

mato' . Veramente molti de’voffri Mirmidoni ſono* morti;

e tagliati da’Troiani, e per certo tuttiſipoſſon-o tenere;

morti,s"elii non ſono ſoccorſi potentemente. A queste pa

role-ſi letroe Achille- :ì guiſa di furioſo , con ſpirito acceſo

d’ira , e di furore , e gittand’oſi- dietro l'amore di Poliſenza…`

addomandoe l’armi, e ta ntosto fue armato, e ſal‘io-à Caual

lo ,e ſi comelupo affamato tra gl’agnelli , così crudele ſi

miſe tra’Troiani. Egli gli ſparte, fediſce, 8t vccíd’e ,. ſi che.

in. poca hora tra’combartitori fue conoſciuta la ina ſpada,

la quale bagnata di ſangue degl’h uomini per lui morti,rië

pirua la terra di Vermiglio colore,e copriuala di corpi mor-_ó

ti,.l'a qual coſa vegge’do Troilo conobbe la ſpada d’Achil

le , e però tantosto dirizzoe Troilo il ſuo caual‘lo verſo lui,

e auuiſandoſi l’vnocon l'altro, Troilo in-aueroe si graue-l

meme Achille ,~ che per forza ſi rimaſe di combattere per

più giorni,e conuenncnche egli ne giaceſſenelîletto per più

die . E auuegnadi-oche Troilo non foſſe così gravemente,

percoſſo, nö ſenza fedita ſeutio ii colpo d’Achil-le,& allora

- per
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per [Ti-*forti ſcontrarifeiaſcuno- dirupoe da ,cauallo . “Et in;

quel die ſi_ combat’reodalla mattina alla notte .- Eſop’rauç-L

gn’endo l'ombra della notte’ſx rimaſela battagha,e poi conr

tinuamente fi combattette per ſei die, mſi-a i quali molti ne,

caddero nella battaglia da ciaſcuna parte . Malo Rè Pria

mo con molto dolore s’attristoe , impercioche Achille en-;

troe nella battaglia contro-le ſue promeſlìoni , e penſa,che-;

ciò. prometteffe per cagione d’inganno, onde elli aſſai lo

rimproueroe alla Reina ſua moglie, impercioche s’elli ha

ueſſedato ſede alle ſue parole, di grandiſſimo dishoriore.

ſarebbe attorniato . Ancora ſi dolſe moltoPoliſena, à cui

già piaceua d’hauer per marito Achille . Achille ínſra il

detto tempo fue liberato per aiuto delle ſaluteuolimedici

ne, e nell'animo ſuo generoe feruente odio contro a Troi

lo, peroche sì grauemente l’haueua fedito, e fermamente.,

ſi puoſe in cuore, che Troilo morrebbe vítupereuolmentc

per le ſue mani. E vegnendo il tempo della battaglia, la.;

nonageſima battaglia ſi commiſe, e aggiungendoſi inſieme

amendue gl’eſerciti, e combattendotrà loro, da'ogni parte

ſi commiſe gran taglia . Ma Achille,innanzi che entraſſe...

alla battaglia , ragunoe dinanzi di‘së-l-i ſuoi Mirmidoni , e

grauemenre ſi lamentoe di Troilo, e perciò egli l’ammonio

con prieghi , e con comandamenti, come elli vadano con

tro a Troilo alla battaglia,eragunandoſi tutti ad vno,à

nullo altro contendino, che à rinchiudere Troilo intra lo~~

ro,in tale modo ,.ch’cllino il poſiino fermamente tenere, e

poiche l’haueranno bene accerchiato nonl’vccidano, ma_

combattendo contra lui tanto l’impediſchino , 8c affanni

no, infino che elli peruenga à loro ,il quale ſempre ſaro-L..

nella battaglia non moltolontan-o da voi, e laſciando le,

parole entroe nella battaglia, il quale ſeguitarono li ſuoi

Mirmidoni . A tanto Troilo con grande _compagnia di.
.i . _ 7. Cana* `
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Caualieri ,e con grande franchigia della ſua virtudeen;

;toe nella battaglia , 8c aſſalio li Greci,e gl’abbatteozfedio,
i 8c vcciſe, ſi che in poca horaſiconuenne , che per la potenza.

della ſua forza li Greci deſſero le ſpalle,e fuggiſſero dinan-z

'zi da’Troianiſ. Nell’hora, che il ſole reneua il mezzo gior—`

no , li Greci traboccandoin graue fretta, ſi raccoglieuano

per fugaalleloro tende quaſi ſconfitti . Allora li Mirmido

ni, che eranoper numero duo milia battaglíeri, ſi miſero

alla battaglia coraggioſamente tutti inſieme stretti, non.;

dimentichi del comandamento del loro Signore; e con le.;

ſpade'in manoſi m’eſcolarono tra liſI‘roiani , onde allora;

racquistaronoli Greci il campo, edura battaglia ſi rinfor-z

._zoe intra loro. Mali Mirmidoni ſollecitamente addoman-Î

. . dano Troilo tra’combattitori , e luiktrouano trà le preſſe;

Îde’Greci . Eglino l’aggirarono da ogniparte, e nel mezzo

di. loro lorinchiuſono, maegli vcciſe molti di loro, 8c infi

niti ne ſedia à morte. Veramente non eſſendo iui alcuno

~ de’ſuoi, che ſoccorreſſe al detto Troilo,i Mirmidoni gli yc-Î

~ _ciſero il cauallo , e con le loro lance in molte parti il fedi--`

tono , e per forza glitraſſero l'elmo di testa , rompendö’li

per forza le maglie della caporile della ſua lorica , per la.)

qual coſa habiendo Troilo ſcoperto il capo,con forze ster

minate ſi difendeua da loro . Allora ſoprauenne Achilly;v

ìlquale, poiche vidde, che Troilo haueua diſarmato il cazz

po, e ch’elli era abbandonato da ogni aiuto di difenſionea;

egli gli ſi gittoe-furioſamente addoſſo,e con la ſpada ignnñ'

,pa ſpeſſeggiando i colpi , 8c aggiugnendo l’vn colpo all'

altro,crudelmente gli taglioe il capo,e gittollo tra’piedi de',

_caualli, e’l corpo ſuo preſe elli con le ſue mani, e fermamëz.

re lo legoe alla coda del ſuo cauallo, e per tutto il ſuo eſer-Î

cito ſenza vergogna lo-,straſcinoe . Ma dimmi 'è Homero,

4 ._. _.—_-—,-- ñ...._.-- .,_a__-._.- _

» quale ne’tuo’ilibri inalzasti Achille di tante laude , e di
y tantaì
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tanta 'gloria l'intoronafii , quale probabile ragione t’in’:
du‘ſſſſe ,che tue magnificaſfi Achille ditçmte .pregiate pr‘oÎ

dezze , ſpecialmente quando , 'che tue diceflí , che Achil

te‘per le ſue forze haueua morti due Hektori, ciò fue il fox-j

tiſiimo Hettpre, e Troilo {uo fratello è 'Veramente ſe non.

ti molle l’affetcione de’GrecLdallí 'quali ſi dice ;che-tue per

nazione ſc’endesti; tue nonfti mo‘uestí con_ apparenti raſi_

gìohi, ma'cö pazzia .‘ Or non diede Achille rraditeuolmeh'

tc à morte Hettore il forriflîmo', al quale in prodezza nulla

fue ſimiglianre , ne ſarae P conciòfofl’ecoſache allo‘ra con’

tra la {na intenzione x intendeſſe di ,trarre à dietro per pri

gione quel Rè, ch’elli haueua preſo,e' erò s’haueua gina

to lo ſcudo di dietro , il quale eſſendo arto allora quaſi di

ſarmato , e a‘aulla altra coſa 'attendeua,che di trarre _il pre;

detto Rè dalle ſchiere, per aſſegnarlo prigione a’ſuoi bar
taglícri . Ma {e allora fi fofle auueduto Hettore delliìagſi .

guati d’Achille,non s’hauerebbe elli posto lo ſcudoſuo

tantoflo alla ſua difenſinne . il quale era vſato d’eſſexe i a'

uato dalli ſgcffi aſſalti d’AchíUc? E così fece egli 'al 'r

tlffimo giouane Troilo , il quale egli già non vcciſe per ſua

v‘irtude . ma ellendo combattuto da’ſnoi duo mila batta

glìeri ;e non vinto , egli-;on ſi vergogn‘oe d’vcc‘iderlo, nel

quale non trouoe nulla _refistenza di' diſchi-ione, 'e perciò

elli non vc-ciſe allora‘hdomo viuo, ma quaſi morto . Ora fè

Achille de( ;..b di laude,il'quale rue ſcriueflLch’era di mal-i-`

ta gentilezza chiaro {quando elli il figliuolo del gentiliſſi-~
mo Rè Priamo addobbato di tanto valore, non vinto . 114::.-v

preſo da lui, abbandonando ogni vergognaJo strafcínoej

à coda del ſuo cauallo è Fermamenre ,ſe gentilezza l'ha

nell': moſſo , ò ſe prodezza l'hauefl‘e menatonnai _à così coñ‘

ſe vilicrudelmente non ſiſarebbe ínchinato: ma elli non

_i puoteo muouere peg quelle coſeiche‘ non erano in lui,
m" **NM ’ *m* "ñſi ”N "ſi Elli
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Elli veramente fue appuntatore , che per paura di sè, ſem;

pre s’appuntaua à colui,di cui più temeua, e à lui tutto ſi ri

ſerbaua . Adunque trahendo Achille ſenza vergogna il

corpo di Troilo, peruenne la nouella ad Aleſſandro il Pa

ris, 8c a Polidamante, 8c ad Enea . Allora Paris tramortio,

e angoſcíoſamente diuenne quaſi morto . _Li Troiani non..

_ pernnto molto ſi trauagliarono per racquistare il ſuo cor-v

po, ma malageuolmente il poterono rihauere per la molti

tudine de’Greci , li quali contrastettero. _Ma lo Rè Meñofl

ne commoſſo di molto dolore per la morte di Troilo ,. ani-.

moſamente aſſalio Achille , dicendoli in prima con vitu-_

pereuoli parole . O maluagio_ traditore, onde ti poteo tan-z

to incrudelire la tua aſprezza , che tue legaflì alla coda del

tuo cauallo così nobiliffimo Caualiere , ſigliuolo di, tanto

entiliſlìmo Re, e non ti ſpauentasti in alcun modo di stra

p inarlo per terra è ,Fermamente tue nol poteui più straſci

nare hoggimai ſenza danno della tua_ perſona . Et inconta

nente ſcorrendo contro lui_,in tostano corſo del ſuo canal,

lo, ſi fortemente nel colpire della ſua lancia l’inaueroe,che

à pena ſi porco, ſostenere Achille,e tantosto trahendo fuo

ri, la ſpada duramente martelloe Achille .ſopra l'elmo , il

quale portaua in capo,e con duri colpi tanto l’affannoe,che

Achille cadde fedito da cauallo tramortito . Per la qual

co_ſa,li Troiani racquistarono il campo,öc ilcorpo di Troi

lo, ma non ſenza grandiſſimo trauaglio di battaglia . Ma.,

li Mirmidoni rileuarono Achille di Terra,e fecerlo rimon

tare nel ſuo cauallo, il quale ,non stando molto, habiendo

ripreſe le forze,entroe nella battaglia,e furioſamente aſſa

lio lo Rè Menone; ma lo Rè Menone lo riceuette , e graue

.battaglia tra loro ſi commiſe . Ma lo Rè Menonepiù dura,

mentc grauoe Achille , e ſoprauegnendo la moltitudine.

delle ſchiere di quà, e di la, combattendo, amendue ſi par.:
" ` " "' ` " Ll 2 m tirono,
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tironoéöaíinchinandoſiil di-e-all’occid'ente; più a-llorajín'oti'

fiñwmbaneósñ Baer-ſette' continuidieaſpra battaglia Îmanñ_

tennero liGreci›,~eíi-Troiani-; A'lſettímo die fue Achille;

ben guarito delle ſueñfedite , e- deſiderand‘o di vendicarſi…

del Re Meno’neseosì parloe a’ſuoi Mirmidoni, fermamenó‘ñ

te comandandoìlormch’ellmo -rinchiudano nel mezzo d-i

loro lo Rè M‘enoneì, e così il tengano iì- fre no, inſinoche elli ì

vegna -à loro a prendere finalmente vendetta di lu‘iía Leu

battaglia graue ſi comincioe , e molti morendo ne venne-

r0 meno . Achille , e’l Rè Menone inſieme s’aſſalirono , e

amendue s’abbatserono da’caualli ,~e amendueà piedi va*

loroſamente combatreano , quandoli- Mirmidoñi all'altro--v

nolo RèMenon‘e, -e d'ogni parte l’attornearono, e cosi ri

maſe Menone tra loro abbandonato da ogni ſoccorſo-delr

ſuoi,non eſſendo alcunmche’lſoccorra contra li Mirmidos

ni . (mando Achillevidde, chì’egl’era cosi aecerchiatò da?

ſuoi 'Mirmidoni ,altri ſi laſciò corre-re ; e con infinite 'fedi'

te l’vcciſe . Veramente Achillen’on poteo fare ſenza’graë

ue pericolo didi graui fedite l’aſfliſſe, per le quali fedite il ſangue‘vſcen.

te il bagnoe inſino a’talloni , onde più ſi lperaua della ſua-.i

morte, che della vita . Attédi,ò miſero Homeroxhe Achil

le -nonvcciſe mai alcuno valoroſo huomo , ſe non à-tradiſi

mento ,- onde di ragione egli‘èdegno di lande* , fe il’tradíf»

merito ſi deue magnifica-re con pregio di gloria . _Intanto

indurandola battaglia , Menelao,~Menesteo, Diomed'e,—e

Telamone Aiace , facendo con loro ſchiere aſſalto contro

alli Troiani, ellíno gli cacciarono dal campo, ſi che ſubita-'y

mente conuertiti in fuga , tantosto 'ri-tornarono alla cittaf

de’,- e congran pericolo su’ingegnat’ío d'entrarui dentro,ñi'tngñ'

percioche i Greci perſeguitandoli’con grandiſſima durezó

aaflnolti di lorovc‘ciſero , 8c inaueraronot Ma*li Troianià
.--_-_ ._ -—`_. ~~ -inni-…x412 .i. `=_":-——-: ó _ññó - *A ~
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'chíuſcro , c ferraro…) le porte con fermi ſerrami, e. à for-5

F9"? dì‘ffie* ’ ` Î , .

_Finiſce il Libio-venteſimoſefio;8C ì'n-Î‘
. ;` cominciai] vVenteſlmoſcttimo ,- cO-Lſ

` mc fue morto Achille pcrìParisy

' [egli ., .6C ilÎfigIiuolo di Nestore nel

Î; ;ì Tempi-o d’Apollo. - ~ , `

Vando ilcorpodiTroilo fuccondorto nella-Citta:

, dc al Palagio del Rè_Priamo,'molto ſi dolſe Priamo,

* dolſehH‘eéuba, dólſefi ſenzamiſura Poliſenañz

d'ol’ſcſi Elena, e dolíeſi Paris, e con molte-an o’ſcioſe lamë

tqzíoni paſſarono li‘doloroſi giorni , dolſcr ”uccidi-Troia;

ni, `li quali ſentendoſi abbandonati dei ſoccorſo d’Hettore,

c di' Dcifcbo ,'edi Troilo, fermamente penſano di non po-`

ter più víuere . Majlo Rè Priamo addomandoe tregua alii`

Greci, la quale fucconçedutg, 8c infra il qual tempo IoRè

Priamo ordinoachc T1_‘0Ìl0 foſſe ſepolto in vna prezioſa.;

ſepoltura, e ſimilmente, fece., _ſepellñire‘ loRèMcnon‘e com;`

Rçalchonore .' Ma ia Reina Hécub'a molto doloroſa per la

morte' de’ſuoi figliuolí, nioltcſviejriccrca, per lc_ quali glia.)

finalmente_ ſi_ poteſſe vendica're‘del,lvoifo‘vvcçiçlitpre , çioè

co’meclla- poteſſe mettere morte' il tiranno Achille;- il

nale non_ fi .fpgueſrítoe 'di fantofiincrudelixe 'contra li‘ſuoí

Zglin‘oli ;8c al_-la-‘ per fineflonuòèápdo à ſ_e,.Paris,›ſegr;eta.-.

mente gli-diſſe con;abbo'ndaínzgxv vdijm‘oltb'c, [agi-imc, . Ocaf

riſſtmo figrliuolo tue ſai b'enez‘che quel peffixhoAc’hi-ile hae'

Ne??? WE!? só_ EEÈÌÈ‘BÎL‘ÈL‘ÈÈÈBQÌ‘SÈEÌÉÈÌ-ÎEZÈPÎBÎÎ mic!
~_>_’_v [ci:
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d'ilettiſſimi figlia-oli , priuando me miſera genitrice di Hot;

tore, e di Troilo,li quali ſoli inſieme tecoerano l’intiera le.

tizia della vita mia : per la qualcoſa degna, e giusta coſa.,

ſarebbe, che ſicomc elli con tradimento priuoe padre , e

madre,vccidendo i loro ſigliuoli, cosìſimilmente con tra

dimento, morendo egli, para degna pena . (Liesto tradito

, re Achille m’hà fatto più volte addomandare Poliſena fi

gliuola mia per legitima moglie,della quale io gl’hoe data

certa ſperanza di dargliene, onde ro voglio mandare vir..

meſſo,ch’egli mi vegna :i parlare nel Tempio d’Apollo,oue

io voglio , che tue ſigliuolo mio , con fedele compagnia di ètuoi Caualieri ſegretamente debbí eſſere in certo luogo, ſi* -ì

che quando elli verrae al detto luogo , voi il debbiate aſ

ſalire per tal modo, ch’elli non poſſa ſtampare dalle mani

vostre , ch’elli non muoia. Il qual Paris mouendoſi :ìcíò

perle pietoſe lagrime della madre, ſimilmentelagrimando

v’acconſentio . E coſie fue fatto , che Paris naſcoſamente..

ſi riponeſſenel Tempio d’Apollo con venti ſuoi fedeli cö

pagnì coraggioſi Caualieri. E tantosto poichefuemanda-z

to da Hecuba per Achille ,il diſanuenturaro Achille per

caldo d'amore ingannatmil qual toglie il_ ſenno à molti

ſani, inſieme con Archilogo ſigliuolo di Nestore venne al

iTemp-io d’Apollo , li quali quando furono giunti, Paris

con li ſuoi fedeli Caualieri vſcendo fuori de’loro agguati

con le ſpade ignude, aſſalio Achille . Achille era allora di.

{armato , ſalnoche egli haueua la ſpada ,contro il quale,

Paris‘ néllavirtude delle ſue bracciagittoe trè dardi, con li

quali egli-il fedio moi-talmente , e aſſalendo ancora gl’altri

{ll-'Di Caualieri .' Ma Achille. inuolgendo il ſuo drappo all'

vna mano, e con l'altra impngnando la ſpada,vcciſe ſette;

de’ſuoi aſſalitori . Ma pure alla per ſine Achille , 8t Archi

x930 furono anni ,nel 216x59 IWPÌQ ;la Paris crudelmërea

&ts-k4", *ñ .e 99m”:
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E comandoe Paris , che il corpo d’Achille, e d’Archilogo

foſſero dati à przzicare a’corbi , 8c à mangiare a’cani‘, ma,

per prieghi, 8c ammonimenti d’Elena furono pure gittati

fuori del Tempio nella piazza , oue elli poteſſero manlfe- `

fiamente'efl‘er veduti da tutti li Troiani ,, che livoleiſero

vedere . Molto s’allegrarono liTroiani per la morte d'A

chillc, ragionando intra loro,.che hoggimainon biſogna..`

loro più di dubitare de’Greci in alcun modo . Allora Aga

menone mandoe ſuoi Ambaſciadori alloRè Príamo , che

gli piaccia di rendere a’Greci il corpo d’Achille , e’l corpo

d’Archilogo à Nestore ſuo padredn ſua doloroſa conſola

zione . Priamo aſſentio alli Greci, e li Greci ne portarono

al campo. i loro corpi . Della morte d'Achille ſi fece grana

diſiìmo pianto trà li Greci, e penſando , e ragionando in

tra loro d’hauere in tutto perduta la ſperanza di prender

Troímpoíebe Achille era venuto meno. Et iui ordinarono

li Greci vna ſepoltura di gran prezzo, pregädo lo Rè Pria

mo , che laſci fare in Troia la ſepoltura d’Achille ,,&clliz

concedette , chela detta. ſepoltura ſ1 faceſſe all'entrata del

Ia portacimbrea . A ſpecificare il modore l'a prezioſa for

ma della ſua ſepoltura, mi pare che ſia ſoperchio . Doppo

queste coſe lo Rè Agamenone fece comandare , che tutti:

H‘Regi de’Greci , e li Principi , e li Maggiori dell’hoste ve

niſſero, à general parlamento, alliquali quando flrronoim

ſua preſcnzamanifeſìoe lo Rè Agamenongcome la mag

gior parte de’Greci parea,che ſi ſconfortaſſero troppo del-ì

la morte d’Achille,.e però domandoe elli', quale parea lo

:o il migliore,.ò d’abbandonare la battaglia , e di non più:

combattere ',_e di tornare :1. caſa, ò di rimanere ancora à;

combattere ragunando le loro forze'. Allora gl’vditoriin

diuerſo partito fi diuiſeroîaſquanti approuarono iltorna

É? Ì‘ÈÌÎUÌÈ ëìffluaſjîëlodaron‘? la: bèxxasliaa !l!-’Y1\Îm<àS"²°:
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cqrdarono tutti in- vn‘a ſentenza, 8t approuarono per lo

migliore di perſeuerare la battaglia, QófOt‘tàfldO l’vno l’alé

tro, che perche Achille .ſia venuto loro menomon verranç

no loro meno per le promiffioni delli Dei veri, che li Gre

ci non ſi -rallegtino contra Troiani con deſiderata vittoria,

e ch’ellino non ri-uolgano la Cittade di Troia da’fondañz

menti .‘ Nondimeno"Aiace,leuädoſinel mezzo de’Regi, gli

confortoe ;che eglíno mandaſſero perfinoſigliuolo d'A

chille, poiche il detto Achille era venuto loro ineno,e.diſ

ſe, che'Pirro era con lo Rè Lícomedeſuo Auolo, il quale.:

ì accreſceua nelligiouenili anni, e affermoe , che ſenza lái
li Greci non poteuano hauere- vittoria contro ìafſroiani.

'Adunque habiendo li Greci vdito il cóſìgl’io d.’Aiace,-eleſ—
ſero lo Rè Menelao, the’vada all'0' Rè Licomçde per lo fi-ſi

'gliuolo d’Achille‘, il quale ancora era chiamato Neptoleó,

-mo,ò Nettopromo .Tempo era,che già il Sole intantoha;
ueua maturato? il ſuo corſo ſottov il celestial cerchio del

ì jzodiaco , che già in quell’anno era entrato nel .ſegno dell',

' *Ariete , e! del-Cancro , nelqualeJecond’q, ſaffidiuina diſpo-f

ſizione delle stelle ,ſi celebra il ſolstizio estiuale . Allo~`

ra ſono li die maggiori 'd ell’ anno, impercioche. auue-ſ

nadioche’l corſo del Sole ſi distingue. nell'anno per dna.;

olistitij, cioè estiuale,e vernale,detti ſono,p'erciocheil~.ſoñ

le stà aſcendendo, e deſcendendo in quelli per la tortezza.

del ſo radettño ſignifeno cerchio Zodiaco . E perciò quan

_do’ il orlo peruiene al Cancro ſalendo ,conciòſiacoſachi-_i

più non poſſa ſalire,iui stà facendoli die grandi , ele notti

picciole, la- qual coſa auuiene à mezzo Giugno, inſino à

mezzo Luglio ſeguente, e quando il ſole ſcendendoperñ

uîened’inuerno al Capricornozonçioſiacofáìhenon poſ

**ſa più ſcendere ſecondo lo stato del ſuo-cerchio, stà facenñ'

do li die PÎGÒQH- e lÉ milunghe: Er- ët queſto vernalv.
' u i @E:
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ſolistizid’piacquc a Dio Padre, che foſſe celebrata la}

Natiuitade del Nostro Signore Giesù Christo, eſſendo

allora il Sole in Capricorno nel meſe di Gennaro, allato

alla ſine del meſe di Decembre, il quale naſcendo della..

Glorioſa Vergine Maria , aperſe a noi la porta della nostra

ricomperazione, allora quando‘a’l’astori, ſi come ſcritto è

nelle Storie Eccleſiastiche , apparue l’Angelo di Dio , di

cendo . I0 v'annunzio gaudio magno, li quali oſſeruauano

il ſolistizio vernale per vigilie della notte , ſi come era allo

ra vſanza degl’huomini d’oſſeruarlo. Allora ancora quan

do il Sole è nel Cancro,s’inforza l’Estate, 6t il caldo , con

cioſiacoſache allora il Sole riguardi la terra con dirit

ta ſquadra . Itaggi del Sole allora in terra dirittamente)

percuotono, onde la terra di molto caldo ſi riempie , e co

stringe gl’ huomini à ſudori , e tanto dura , inſinoche il

Sole partendoſi dal Cancro peruenga ſcendendo al ſegno

di Virgo.Et allora creſcendo il caldo dell'Estate, l’aere di

uenta chiaro , e lucente, non laſciando li raggi del Sole ra

gunare nel caldo aere le nuuole raccolte per li vapori dell*

acque,la qual coſa non interuiene nel tempo _ver-nale, con

cioſiacoſache il Sole allora diſcorrëdo per li lati della ter

ra , riguardi per non diritto con li ſuoi raggi la terra ," per

la qual coſa l’aere non ſi puoteffiſcaldare , e ancora che'

vapori, che ſi leuano dall’acque, e' dalla terra , perche non

trouano reſistenza de’raggi del Sole,ſi raggomicellano in..

diuerſe nuuole, le quali eſſendo steſe dalle tempestadi de*

venti , generano tuoní, e baleni, e moltitudine di piouel,

onde l’aere d’inuerno,coperto di velame di nebbie,diuiene

tenebroſo,e molto oſcuro.Adunque nel ſestodecimo gior

no del meſe di Luglio, quando li giorni ſono maggiori , ſi

come detto è, li Greci, eli Troiani fecero inſieme la vente

ſima battaglia,e poiche furono inſieme aggiñrida battaglia_ì ì‘ ‘ ’ Mm ì zfpríxz
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alpriſſum ſi comincio:. Allora Aiacç tirato da alcuno ſli;

molo di pazzia,-col capo ſcoperto, e diſarmato,entxQc nel

la battaglia, portando ſolamente la ſpada in mano,eſſendo;

ancora ſenza il diſendeuole ſcudo -. Ma tutti gli altri Pren-ó_

cipi de’Greci, Vliſſe , Menelao , e D-iornede, Menesteo , e

Agamenone con le loro ſchiere ordinate, peruennero infif,

no all'aſpetto de’Troiani. Ma lo Rè Priamo fece bene, e

ſauiamente ordinare le ſue ſchierc,e drappelli. Ma con..

quanto ſpauento ſi riícuote la gente -Troiana, quando elli

no ſi Veggono alla battaglia, ſenza il conducimento del

fortiſſimo Hettore, e del ſauio Deiſebo,e del molto coragó;

gioſo Troilo !Ma impercioche -gl’è pur biſogno, ch’elli di;

rendano le loro vite,cffi Troiani ;`1_-riſchio di Paris pongo

no le loro vite. Paris in luogo de’ſuoi fratelli vſcio fuori

alla battaglia con moltitudine di lagrime, le quali correua'

no ſotto il ſuo elmo con angoſcíoſi riui, e con accorgeuolc

mormorio de’compagni:poi appreſſozvenne Polidamantejz_

poi lo‘- Rè Pilemene, lo Rè Exd ras , 8c Enea in tostano cor

ſo ſi miſero contra’Greci . Ma Paris con la ſua ſchiera 'della

gente di Perſia, con gl’archi loro, econle ſaettevcciſero

molti de’Greci, eſedirono . Diomede potentem‘ente con

tro l‘o Rè Pilemene s’auuiſoe, al quale eglifrancamente re

iìstettc. Veramente li Pakoneſhſuoifedeli,vcciſero,e ſe

dironoze abbatterono molti de’Greci,ſi _che li Greci,e Dio

n‘ëcd'e n‘on‘potendo ſostenere lo loi-o aſſalto, cpnuenneQche

torna ſſcrò ä dietro per grande ſpazio di terra . Ma Mene

stco, Duca `d’Athene,c0x-ſe contro à Polidamantqſi poten

t‘eme nte ſoſpingcndolo con la ſua asta , ch’elliil gittoe da..

cauallo, e poi l‘aſſalio con la ſpadaignuda', e con duri col

pi l’aſflifi’e , e luisſorzaua d’vccide1e,öt haucrebbolo fató'

to, ſe l,a‘poten_za,elo ſoccorſo dello Rè Pilemene non l'ha

ucfle liberato dalle ſue mani. Ma Paris certamente molti

` ’ * ~ - _ ' * - " Greci 
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Greci fedina , 8c vccideua, quando quèll’Aia‘ce aſſalio la

ſua gente ſolamente con la ſpada', di cui‘ſi puote maraiìió

glia dire , che, poich'clli hebb‘ſe morti molti Troiani ſera..

ſenza alcuna fcdita,& quando egli giunſe tra le genti di

Paris,ſcorrendo tra’Perſi, infiniti di loro nivcciſe’; ſi che»

tutti fuggiuano dinanzi da lui. Ma_Paris non potendo que

sto ſostenere, rendendo il ſuo fortiſſimo arco,,fed_io Aiace

con vna ſaetta auuelenara, ond'elli il percoſſe mortalmen

te tra la milza, ele coste , ſi ,che Aia‘ce ſentio bene,çhe ſen

za fallo egl'era morto . Ma innanzi ch’egli morendo .vçgna

meno, cercoe ~tra le ſchiere per Paris, e poiche l’hebbe‘rto

uato,s’abbatteo con lui,e diſſeli,Paris, Paris tue mi hai cru‘

delmente morto con colpo della tu’a ſaetra ,_ma in nanziche

ioſcenda :ì gl’infernali,tue in prima ſcorreFai la via . 'Egl’è

biſogno, che tue ti ſparti dall’ingiusto amore d’Elena , per

cui ſono tanti Nobili Huorni-ni morti . E tantosto’ allora il

fedio con la ſpada ignuda nella facciaſi mortalmente , ch’

egli gli diuiſe le maſcelle in parte , e pó'i, clz’elle furor’i’o dil‘.

ſpartite dal ceruello , incontanente cadde morto ttîa’piedi

de’caua_lli,8c Aiace,non partendoſi molto da' lungigendet

te il furioſo ſpirito vendicato. Allora li Troiani veggen~

do il corpo di Paris morto , con grande fatica lo ricouera

rono, e con ſpargimento di molte lagrime il portarono alla

Cíttade . Ma‘Diomede, e Menesteoc6 moltitudine di Gre

ci combattendo , sforzarono li Troiani di volgere il doſſo,

eſſendo gia` quaſi il Sole inchinato alla notte,e co'riperico

lo delle ſue perſone entraronoliTroiani nella CittadÒ,

econ fermiſerrami fortiſicarono le porte della Cittado;

Ma Agamenone, poiche fue venuta la notte,ordinoe , che

l'aſſedio ſi poneſſe pit`i preſſo alla Cittade, accampandoſi

d’ogni intorno con padiglioni, e con le tende , Ma li Tro

iani, tutto ch’ellino haueſſero ſmiſurata altezza di Cittade,

Mm 2. 5101i:
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nondimeno puoſero guardie d’intorno alle mura , le quali

continuamente guardaſſero . ln quella notte fue arrecato

il corpo d’Alcſſandro il Paris nella Reale Sala del ſuo Pa

dre, e con grande ſpargimenro di lagrime viſi fece pianto

grandiſſimotra'Cittadini, perche ellino penſauano, che

hoggimai ſia loro maniſestamëte aperta ogni via di diſpe

razione, poiche tuttili ſigliuoli del Rè ſono venuti meno,

da’quali depëdeua ogni loro difendeuole ſperiza . ODio.;

\ chi potrebbe ſpecificareper parole ad alcuna perſona, la

doloroſi lamëti del ſuo Padre Rè Priamo,e della diſauuen

turata Reina Hecuba ſua' madre , e delle ſue miſere ſiroce

chie,e ſpecialmente della vedoua Elena , che più diventi

volte, quaſi morta,ſue in quella notte l'euata ſopra il corpo

di Paris, deſiderando di morire col morto', e di più non _vi

uere, le parole del cui lamento, auuegnadioehe conterrà

gano molri angoſciofi dolori , li quali potrebbono induce;

re gl’huomini à dolce pietade di compaffionezper eſſer più

breue , ſono laſciare. E di tanto ſue auanzaro il dolore!

d’Elena , che lo Rè Priamo. 8c .Hecuba,quaſi dimentichi

de’loro dolori per quelli d’Elena , nuoue pene , e dolori

partoriuano , veggendmche ella per la morte di Paris con

tanti amariflimi duoli erarormentata ,e però da indi iuná

zi più cara-l’hebbero, che ſigliuola . Ad Aleſſandro il Paris

fue ſatira molto prezioſa ſepoltura nel Tempio dj'Giunoç

nella quale fue ſepellito il ſuo corpo,laſciando di ſpecifica

r’e_.la- ſprma, 8c l’ornamento deila detta ſepoltura .

Finiſce il Libro Venteſimoſettimmöc

. **incomincia ilventeſunoottaugcof

me ſue morta Pantaſilea-Reina)

_dell’AmazzpnL " ' Due
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Ve meſi intieri paſſarono innanzi , che il Rè Priamo;

voleſſe poi aprirele porte, nel qual tempo li Troia

ni non s’occuparono , ſe non di tristi pianti, e di continui

lamenti. lntanto lo Rè Agamenone più volte per ſuoi meſ

ſi richiedette lo Rè Priamo, che mandaſſe fuori la ſua gen

te alla battaglia, la qual coſa lo Rè Priamo al postutto nc

goenemendo l’vltima distruzione della genre ſua, 8c anco

ra, perche lo Rè Priamo hauea ferma ſperanzauche la Rei

na dell' Amazzoni del Regno delle femmine il doueſſw

ſoccorrere, la quale già s'era meſſa al cammino. Era in..

quel tempo'nelle parti d'Oriente vna Prouincia ,la quale;

ſi chiamaua dell’Amazzoni, nella quale ſolamente habi

tauano le femmine ſenza maſchi, delle quali femmine tut

te le giouani forti erano elette , e diſposte all'armi per ac

quistare valoroſo pregio , e glorioſa fama, ma l’altre più

deboli erano diſposte a generazionaperoche trè meſi deli'

anno paſſauano in vna Iſola vicina à loro aſſai gride,e de

lizioſake diletteuole,~oue habitauano li loro maſchi Caua

lieri Amazzoni, & iui con loro per amore ſi dilettauano , c

ciò era del meſe d’Aprile, di Maggio , e di Giugno , e poi ſi

tornauano,e s’elle impregnauanofl partoriuano femmine,

ſempre ſeco le titeneua no, e‘li maſchi al ſettimo anno li ri

mandati-ano . Di questo Regno era Reina allora vna Nobi

le Vergine molrodell’armi valoroſa., 8t hauea nome Panñ

taſilea, la quale intendendo l'alto pregio della prodezza.. ’

d'Hettore,molto il s’hauea fatto amico,ma dapoi, che‘ella'

inteſe, cheiGreci con molto eſercito s’auanzarono con

tro lo Rè Prìamo, ella venne nel ſoccorſo diTroia con….
mille pulcelle addobbate di molta prodezza ,ì e per lo ſolo

nome d’Hettore,entroe dentro diTroia per combattero

contro a’Greci, non habiendo mai veduto Hettore , ne ſa

pende, ch’elli ſifoſſe morto , della cui mort-e , poich’ella ilx
’ ' ` ' ſi ſeppe, ‘
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' ſeppe, molto diuenne doloroſa, e per molti dic- ſi diſguoſe

pierole lagrime . Alla per 'fine parloe, ella con affettuoſo

~parole allo Rè Priamo , e richiedendolo , che il ſeguente,

'giorno con L1 ſua gente apparecchiata ,faccia aprire vna..

delle porte della Cittade, peroche ella intendeua d‘vſcſr

Ìiiori alla battaglia inſieme c6 le ſue pulcelle contro a’ ;re

ci, per fare ſentir loro, quanto poſſono le déstre mani del

l'ez'ſue donzelle . E così per lo comandaméto dello Rè Prin

nio,vſcio fuori dalla porta Dardania Pilemcne'; Enea, c

I‘olidamanre , e tutti gl'altri con' le loro ſchiere , e Fantaſi

lea con le ſue donzelle , e vennero alla battaglia, Contro

loro vennero ordinatamente li Greci, e potentementc gli

riceuettero :ì colpi delle lance, e così ſi comincioe trà lo...

4-0 dura battaglizìyAllora Menelao s’affrontoe con Panta

ſilea; ma Pántaſilea ſi ſcontroe ſi p‘otentenîente‘con Mene

130, ch’ella il miſe giù da cauallo,e poi li tolſe il ſuo öau’al

Io , *enaſſegnollo alleîſue pulcelle . Allora Diomede, ſcor

rendo potentemente’cö la ſua lancia abbaſſaraáffidio Pan

íaſilea sforzatamente, &É-ella lo riíceuette virtudio’ſa‘m'ente,

ö: ambidue ſi percoſſero con le lance , ma Panraſilea stettc

ferma à cauallo , e Diomede tutto ſi crolloe elli ,e’l ſuouallo. Allora Pantaſilea per-forza glileuoe lolrſcudo dal

petto, ediedeloalle ſue pulcelle . Ma Telamone non po

rendo ſostenere quello , che Pantaſilea ſaceua nella battañ'

glia , contra lei costrinſe il ſuo cauallo , ma Pantaſilea rice

uendolo, potentemenre l’abbatteo da gl’arcioni alla terra,

egittand‘oſitra’Greci aſpramente gli malmenaua. Onde,

1 Greci in poca hora conobbero la potenza di Panraſileag.,

ela virtude dell-.1 ſpada ſua : eſi potentemente aſſalio ella

Telamone con l'aiuto di Pilemene , ch’ella il preſe , e man

daualo preſo nella‘CittadeJa qual coſa,poiche vídde Dio-z

mede, acceſo molto fnrore, valoroſazméçe s’auuiſoe con

>2- ‘ quelli,
"T
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quelli, che’ldetineuano, ſi che dalle loro mani lo libero-gp.” ‘
Allora Pan-tafilea,gridandoì alle ſue pulcellède raccolſe in,

vno, e facendo aſſalto contro a’Greci,fi potenzialmente gli

grauoe, che gli miſe in fuga, e incredibilmente le [ue pul-~

celle _taglíauano , e abbatteuano li fuëgitíui Greci . E così? ,

Panta‘ſileazvccidendoli Greci, gli per

prada del mare, 8c iui ſarebbono mancati tutti li Greci, ſe

non foſſe quel glorioſo ,Diomedejl quale contra loro vſoe

marauiglioſa refistenz’a;ma purtanto viſi combatteojnfi-e‘

noche la notte gli tolſe dalla periglioſa battaglia. Allora

Pantaſileacon le ſue pulçèlle, che tanto s'adornaronoquel giorno ,di gran prodezza,e lo Rè Pilemene conli ſuoi

Eaflagoni-agiatamcnxe ſi raccolſero nella Cíttade ,i oue loi

Rè Priamo _fece molte grazie ;à Pantaſilea delle ſue .bell-:4!

proue, e donolle molti doni, e preſenti offerendo à lei tut-ñ,

to il ſuo liberamente, credendo il Rè Priamo per lei reſpi-zp

rare da’ſuoidolori , z , - i v . ~ _ .

ComeMenelaſſo menoe Pírrofigliuo-Î

_j lo_ d’Achille,e come _ſ1 commiſe),

.- vn’aſpriffima battaglia, e comu

eguitoe inſino alla.; ~

* ' Glau’cone-fratello di Polidarñan-tei

" tue morto crudelm‘ente da Pirro ›.

PEr molti giorni poi ſeguenti continuamente ſi combaió'

teo,infino a tanto,che Menelao per due meſi andoe, e

ritornoe dal Rè Licomede , e menoe ſeco il figliuolo d’A

clulle il giouane battagliere di due nomi, ciò era Neptole
mo, e Pirro zzſiilqualeifue riceuuto con grandiſſimo honore -

da tutti i Regi de’Greci , e dagl’altri , e principalmente daìñ.,

_ ,,_ , .
‘ - A
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Mirmidoni , i quali molro‘ſnallegrarono dell’a'uuenimenè

to delloro Signore. LiGreci incontanentediedero l'ho

nore della Caualleria à Neptolemo, al quale cinſe la ſpada'

Telamone Aiace , dicendoli , che egli ſia ſi honoraro con..

quel ſegno della Cauallería , che vittorioſo diuegna nella.

` vendetta della morte del-ſuo Padre;e due Prencìpi de’Gre

ci gli calzarono li ſproni dell'oro, e Agamenone al tutto

gl’affcgnoe l’armi del ſuo Padre , e li padiglioni, e-tutto

l’altre coſe , per la cui Caualleria li Greci fecero per molti

die gran festa . lnranto venne il giorno della battaglia , e

da ciaſcuna parte s’ordinoe le ſchiere, e alla battaglia vſci

rono,e dura battaglia ſi comincíoe trà le parti . AlloraPir

ro entroe nella battaglia có l’armi del Padre , 8c affrontoflì

con Polidamante , e ne’colpi della ſua‘ſpada rantosto in

rendeua di darlo à morte 5 ma lo Rè Pilemene con la poté

za della ſua gente tantosto gli {occorſe , onde allora Pirro

non hebbe forza d’offenderlo . E così Pirro , laſciando lui, ~

affalio Pilemene, e abbatteolo da cauallo , e per prenderlo

moltiplica le ſue forze. Ma li Paflagoneſi ſi diſpongono

alla morte manifestamente per liberare il ſuo Signore; ma

li Mirmidoni ílcontradicono. eTelamone s’incontra con

*li Troiani, li qualiintendeuano diricouerare Pilemeneu,

ma niente poteronqper la grande reſiſtenza dell’auuerſa..

parte . Intanto entroe Pantafilea nella battaglia con le ſue

pulcelle con intra ſegue d'armi bianche ſi come neue,e mi

ſeſi tra’Mirmidoni , e loro fcdiſce, cloro getta da cauallo.

Allora Telamone Aiace all'alio Pantaſilea , e gíttolla da.._

cauallo , ma ella leuandoſi piena di coraggio à piedi, aſſa

lio Tclamone, il quale ella ſi fortemente percoſſe con la...

ſpada ſua, ch’ella il fece traboccare da cauallo , e toccare,

la terra con le palme delle mani. Allora le pulcelle con..

_molta _virtude combattendo, fecero rimontare à cauallo

` ` " ’ " " ‘ Panta
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che Pilemene era preſo da’Mirmidoni . incontanente con:

le ſue pulcclle andoe alli Mirmidom animoſamente, de'.

quali fedio, 8c vcciſe con la ſua ſpada, ſi che dinanzida lei -

conuenne , che i Mirmidoni tornalſero addietro: e così

Pirro veggendo la distruzione de’ſuoiMirm-idoni, abbanfl

donoe ſenza offenſìone lo Rè Pilemene,~íl quale elliñhaóî

uea preſo , conſortando baldanzoſamente_ li ſuoi ,‘ a'qualí

_elli così-diſſe. Or non vi vergognate voi di così laſciami;

vccidere alle femmine E* sforzateui adunque meco , ſi che.:

noi tantosto le mettiamo alle ſpade. Allora Pantaſilea.-~

vdendo le minacce di Pirro, niente le curoe,e quando lzäñ.

taſilea gli fue più preſſo , ſi che Pirro potea bene intendere

le ,ſue parole, ella le rimproueroe la morte d’Hettorc , la.;

quale traditeuolmente ,fue per lo ſuo Padre commeſſa; per

la cui vendetta non ſolamente ſi douerebbero leuarello

femmine à eſſer forti, ma tutto il mondo , e noí,ch‘efemmi-`

ne ſiamo chiamate per li Greci , faremo loro ſentir-:nostri

maſchili, e ſubiti colpi mortali . Veramente Pirro per que-I

ſte parole s’acceſe di molta ira , per la qual coſa; egli con`

strinſe contro à lei il ſuo cauallo, del quale quando-Panta

filea s’auuidde,tantosto ſcorrendo,gli ſeceineonttose -per

coſſerliinſietne çqnle lance_ . Pirrqlîuppe in Pantafilea la}

ſua lancia ,zmanon la, puoteo rimuouere. dalla ſeila, ma.;

Pantaſilea puntoezsìñ grauemence ſua, ,lancia contra Pirro,

ch’el‘la l’abbatteo alla terra..~-Pirro , che tantoçsto ſilence-ì'

dalla terra,a ſſalio Pantaſilea con la ſpada ignuda, riperco

tendola con più colpi della ſua'ſpada, contro il quale Pan#

taſìle'a vrendeo non minori colpi della ſua ſpada* ;ma li Mir#`

midonLyirtu‘dioſamenre combattendo,` fececorimontareg'

losſuo Signore in ſul_ ſuo cauallo. ;Allora Agameuonecon

grande compagnia di cau-alleria’, e- -Diomede con-la ſua!

:~… N!! ~ ---'-‘ì!chÉ²3u-‘
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ſchiera, az il nuca d’Athene con moltitudine di coil-;muri

tori, e gl’altri Regi , e Prencipí de’Greci con le loro ſchie-’

re vennero allo stormo‘. E lo Rè Pil-emene eſſendo libera-'

to dalle mani di Pirro,molte grazie rendette :i Pantaſileala,ì

affermando, che la vita‘gl’era conſeruata per lo ſuo bene~"

ficio . Allora ragunoela ſua gente inſieme , e ſimilmente.,

Pantaſilea le ſue pulcelle, 8c Polidamante , che poich’ellſ

fue abbattuto, era vſcito tra’piedi de’caualli con grande.;

trauaglio: con gran moltitudine d’armari venne alla batta

glia, e così Enea, e cosi lo Rè Remo,e cosi giungendoſi in!

ſieme ambidue gli eſercithgtá battaglia ſi commiſe tra lo

r0 , ma Pirro molto contrastaua a’Troiani , ma Pantaſilea

più duramente contro alli Greci. Allora Pirro sì furioſa

mente a-ſſalio Glaucone fratello di Polidamante, e ſigliuo

lo d’Antenore d’vn’altra madre ,‘ che con li colpi della ſua

ſpada l’vcciſe, e Pantaſilea tantosto aſſalio Pirro,& 'elli vi

stamente‘ la riceuette,e amendue correndo i caualli'à’vrtaó*

tono, eamëdue votarono le ſelleJma amendue-francamë
re‘rimontaìrono‘; Adunque inſieme ſi combattero,e ſopra

uegnendole ſchiere, amendueſi ſpal-tirono, e Polidamí

te'diuenuto molto angoſcioſo per la morte del ſrarello,per

vendetta del ſuo fratello-crudelmente affliggeua li Greene*

molti n’vcciſe , e molti n’ost‘eſe con molte fedite, onde per‘

la virtude di Polidamante , e di Pantaſilea molto perſeue
r-ando, conuenne , che liì Greci -volgeſſero le reni: li quali

perſeguitoe Polidamante, e l’antaſilea con le coltella. Al

lora 'Pirro, e Tel-amone, e Diomede virtudioſamente reſi-3

stendo, fecero rimanere li Greci di fuggire,li quali già erañ‘

no' fuggiti per lungo ſpazio dèi via,e vegnëdo meno il gior-'ì

n0,la battaglia ſi rimaſe, e per cötinuo vn meſe ogni’die 'ſi

cöbatteo intra loro,oueì~più -di‘dieci mila‘cöbattirox‘i final

mente caddero tra amendue le parti,e molte delle ſu‘e pal-.è

celle perdette intanto Pantàſilea. Come

l
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ComoloRe Priamoveggendoſi auçtz

'e 'zare alla battaglia per_ Pantafileao;
i defiderando di combatteremſcío

Îſ ì fuorj‘alla_ battaglia', e con‘xePa’mat}-`

ſtica ſue morta per Pirro s ö; egli_

perleimortalmente {edito ~ -

Sáſendó pſiafl'ato quel mcſeffliù dura batta’gliaſi comici;

cioe, eda. ogniparte s’attestarono vlc* ſchiere:. e moi-é

'tal bàttagijg flucmnmiſe trà loro . Pitt-centro:: nella betta!

glia`,e"ſimilmentc-gli venne all'incontro Pantaíilca,& amé

dua ſi perſeguitato con mortale_ odio . öçamcnduc s’gffröd

t`àrono con furore di mortal battaglia . Pirro ruppe [ua li

cia in Pantafilea , ma per tanto non _la porco rimuo’uere.;

dalla ſella , ma Pantaſilea più duramente ſoſpinſe Pirro cò

la’ſua asta, 8t auuegnadioche non l’abbatteſſe,-ella rompë

doliindofl‘o ſua- lancia , il fedio sì* graucmente , ch’ella gli

laſcioe il troncone della ſua lancia fitto nella perſona . 0x1

de ſi leuoe grandiſſimo romore , e per vendicarlo molti

Greci ſi leuarono contro à Pantaſilea ."Ma Pirro' pedane:

tando nel furore del ſuo coraggio-z con tutto il tronconv;

che zportaua nel corpo, non conſiderando’quelloz che ve-_

nirc li poteſſe, aſialío Pätaſilea, la quale hauea tutto-;ilſuo

elmo amma’ccato per le forze de’contrari nemici, 8: ella..

veggendo Pirro contro à lei venire, prima il credette per

cuotere, ma Pirro ſur più tostano à percuotere-lei , e nella.

virtude delleiue braccia conla ſpada ſua ſi grauemente la.

percoſſe trà l’homero, c’l cäto del ſuo ſcudmche per forza,

Nn 2 51;!
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del ſuo gplpo egli gli taglioe il braccio,e ſpartillo dalla ”al

rural .gioñturajdcl “detto homero. Allora' Pantaſilea’tra

boccoemorta alla 'ſerra , e Pirro per ſatisfacimento della..

íua vendét'ra‘taglioe a pezzi‘tutto il ſuo'corpo, &,eg‘li non.

potendoſi ſostenere per lo molto ſpargimenm del ſangue.

dellaſua fedita , nel mezzode’battagliericadde tramorti

,5,31 quale 'per li ſuoi ne²fue portato al ſuo padiglione'. Le

pulcellç di Paxntaſilea molto ſi vcò-turbarono della ſua mor

te,deſiderando poco meno d'i-morire, onde- tutte animo

ſamente ſi diedero à ve‘rîdíc‘äéó la morte 'ſu-'a, eſcorſero c6

tra li Mirmidoni , _li quali erano ſenza il loro difenditore,

c molti vìcciſero di loro, endeglfaltri Greci, e più di duo miñ‘

lia ne mandarono all'inferno . Ma che valſe a’Troiani la.”
morte di tanti Greci, e‘onciqſìacoſache li detti 'Greci ragſiz

omitolatí,con moltitudine infinita aſſalironoli Troiani, e

~ enza numero. SciiſſeDarete , che dieci miliaTroiani ſu

fono morti in quel furore , onde l’auanzo delle pu‘lîcellea,

come quello de’Troian‘i, che fuggire poterono , ſi raccolſe

nella Cittade di Troia, e con diuerſi ſerrami, e chiuſura,

ſerrarono le porte , concioſiaeoſache elli nö haueano hog

gimai, ne volontade, ne potenzad’vſcire à battaglia con.;

li Greci. ñ
› . a j . tuo** t 30h"

Flnlſce 11 Libro Ventefimoottauo , i6C
t. ~’ ‘ ‘ "4 fl, q DD!" *7-3

ì' incomincia‘il ventefimö'nono ,-. coó

me s’ordinoe il trattato, ouero tra

, dinientohdella Nobile” grande)

Gittade diTroia', ſat’toper Ante";
norezeperEnea. ` ’ ~ ſi

' - ſi ' Dimof
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ñ l ì lmorando‘aduſimlneli Troiani conle porte ſerrateífl’;

› I Demone dolore-ſono occupatflflon habie’ndoalcu

riaflſpe’ranza di ſoccorſoä‘del qualbìelli poflino hog’gimai

ſperare ſalute. Adunque a` nulla altra coſa attendeuano, ſe

non alla guardia della Cittade, con-fedeli, e virtudiofi

, ëüa’i‘diänìzperlói quali la Cittade fi diſcndeuadmperciot

I# ellinoîſannò, che -la ſmiſur‘ata altezza deila detta Cit'

tade'non temeîalcuno auuenimento , ne aſſalto di fuori ,1:

che' V‘ógliendo {tare rinchiuſi per gl’inſiniti ſecoli poſſono

eſſer ſicuri, ſe Vettouaglia non manca ſie loro per loro ſo

stentazione . Della morte di Pantaſilea , che ſ1 francamen

te gli diieleánjfino ch’ella poteo,e che coninmoe per mor

te t‘antí loroÎnemici , molto ſi dolſero con angoſciofe do*

glie ,`e—m`ol_t‘o più forte,pcrche non poterono rihaue’reil

il ſuo corpo; per! rendergli degni honori , 6t officij, li qual-i

fi ſoglionolfare -à Nobili morti. Li Greci affediarono di

fuori le porte con grande moltitudine d’armati , acciocho

alcuno di quelli di dentro non poteſſe liberamente vſcirc

di fuori. Il corpo di Pantaſilea fue gittato, e giudicato per

alquanti Greci à diuorare a’cani, ma Pirro contradiſſe,an.

zi volle,che ſi deſſe a degna {epoitura . Ma Diomede diſſe,

che il corpo ſuo era indegno di ſepoltura,conciofoflecoſañ

che per lei erano periti tanti Greci Nobili . Alla* per ſine ſi

venne à questo , che il corpo ſuo ſi doueffe gittare in vn.;

grande stagno vicino alla Citrade di Troia . Eſſendo adü

que rinchiuſi li Troiani con molti angoſcioſi dolori nella.

Cíttade , Anchiſe col ſuo ſigliuolo Enea, 8c Antenore col

ſuo figliuolo Polidamante fecero inſieme configliozcome.

eglino poteſſero fare ſalua la vita .loro,accioche non foſſe

ro distrutti per Ii Greci {3c {e ad aitro modo non poteflcro

{campare , di tradire innanzi la Cirtade . On-d’ellino ordi

narono inſieme parlare allo Re Priamo., acäioche elli

Oman.
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.domandi pace con li Greci, e renda la Donna ſua Reina;

Elenaà Menelameſodisfiaccia interamente ildannoxhe.,

fece Paris nell'iſola Cirherea . ,Ma come ſarebbe benea’u;

uenuto allo Rè Priamo,le li Greciaecettaflero tale concorz

dia , auuegnadioche lo Rè l’riamo haueffe perduti li ſuoi

figliuoli, che erano-tanto valoroſi , ö: haueſſe riceuuti tan

ri danni? Se la detta concordia foſſe venuta ad effettosllilí

poteua rimanere con ſalute perp-Îrua inſieme conHecuba

ſua moglie , e con la ſua figliuola Poliſena‘, econ liſuoi fíó.

gliuoli naturali, che gli erano restati , e liſuoi Cittadini, la

qual coſa per lo tempo paſſato porco ſare lo Rè Priamo,

alloraì'ch’elli `ne fue richiesto per Agamenongquando

l’hoste era à Tcnedon , onde peralquanti _volgari huonfl

ni ſi dice in prouerbiſhche, buone ſono le g-iouenili coni_

cordie, ciò ſono quelle, che ſi fanno allîincomínçiamenrcî.

;innanzichele parti ſiano tiff-annate di ſpeſe, e di danni, e di

fatiche . Doppo idanni delle coſe, edoppo i çrauagli delle_

perſone,chi puote inchinare à concordiacolui, che peradjó,

ſcordia crede venire à vittoria del ſuo effetto P _Similmen

te chi potrebbe per certo tenere, che li Grecivoleíſeroì

tale concordia conſenrire,doppo tanti loro danni, e doppo

tanti loro Nobili morti, e doppo tanti loro rrauagli , 8; ai}

fanni , e allora principalmente, quando egli _erano posti

in ſperanza manifesta d’eſſeredi preſente vincitori della.,

battaglia, e ſecondo la loro intenzione credeuano di dare

à morte tutti li Troiani, e di rouinare la Cittade di Troia..`

da’fond‘amenti? Onde manifestamente ſi preſume, che il

conſiglio de’predetti procedeua ſolamente da tradímen-q

to, accioche ſotto lacoperrura del trattato della pace,prë-_

dano agioli detti-traditorí, eſe in altro modo non ſi poſ~;'

ſono ſaluarc'çdieñnola Cittade. Adunque deſiderando li

predetti di perſeuerare nel `conſiglio incominciato , Ante.;

,i . nore,
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t’íor’e‘, &Enca‘inſieme parlaro‘noìallo Rè Priemo d’bzzuerì

pace‘da’GrecLeſſendo preſente Anfimaco il più giouanc ._
ſuo ſigliuolo de’naturali, 8c eſſendoui preſenti molti gentili:i

huominí della Cittade . Ma quando lo Rè Priamo inteſe-r5

che Anteriore, 8c Enea il confortauano ditratcare concor

dia con li Greci , incontanence immaginoe ellinell’an‘ir’no.

ſuo, che ciò non procedeua da amore di fedele , ne da de-ñ

ſiderio di dilezione, ch’ellino ſi ſollecitamente il ſollecita..

uano. Ma poiche elli hebbe tratti molti ſoſpiri ,così per

ſua íagacirade riſpuoſe loro, celando turtauia il penſiero

dell'animo ſuo, ch’elli ſopra à ciò voleua hauere ſuo con

ſiglio per alquanti die, li 'quali ſi gli riſpuoſero . Seltu dici,

che di dì in die vuoi addomandar conſiglio , incendizadüñ

que ilnostro conſiglio , es’egli ci ſpiacerae , allora potrai

haue‘re l’altrui conſiglio . A’quali così diſſe il Rè. Il vostro

conſigliò non' biaſimo io, grazioſa coſa è à me d’vdirlo, e

di crederlo, s’egli è buono, ma s’eglinon è buono , non-Viz

dee fpiacere’ dìrtccost’arſi al migliore =. Allora diſſe. Antenoñ..

rc queste parole. OSignore Rè-Priamo, la' vostra ſagami

cade non puote celare ll pericolo., oue noi, 8c i nostri ſon‘a

ínuolti , imperoche i vostri nemici ,i quali deſiderano di

perdere l'anime nostre, fortemente tengono le porredella

nostra _Cin-adv, tra’q'uali fono più di cinquanta‘flegí, Li;

quali non deſiderano, che di rouelciare questa nostra- Cin-*r

tade da’ſondamenti, cche di noi, e de’nostri non `ci riman-Î

ghinb’ reliquie, nein voi è canta potenza , che voi di loro

poſſiate eſſere vincitore, ne che voi etiamdio POffiLIIÉJOIÒ_

reſistere ,concioſiacoſache voi ſiate venuto :ì rain-ta impo

tenza, che nulla libertáde v’è conce'durgdi potere april-.ci

, lex-porte della Cittad‘e,e~ à voi non ſono rimasti difendi

con} li quali più difendáno la vostra Terra, cqnoioſiacoſhñz:

che tutti’li vostri valoroſi figliuoli ſiena venuti menoçezlaó

iui-zu@ più



 

2.88 .‘.Î *La Storta ,dl Troia. ‘ j t’ l "

più potente parte della vostra gente . Or dunque`j voi, e.

loi morremo così rinchiuſi? Certo elliè buono, c e noi

clegghiamo de’duoi mali il minore male , onde egl’e il mi

gliore per voi, e per noi d’addomandare pace a’Greci,ren

dendo Elena à Menelao, per cui ſono statimorti tanti N0

bili huomini, poiche Paris, che l’haueua per moglie, hae..

paſſato l’vlrimi die, e reſtituendo tutte quelle coſe, che ſu—\

rono tolte alli Greci nell'iſola di Cithera. Allora lì leuoe il

detto Anfimacmſigliuolo di Priamo , e molto contradiſſe,

a’detti d’AntenÒre, e bialîmando il ſuo detto,gli diſſe. Or

quale ſperanza puote hauere di voi il Rè , e noi, il quale”

quando douerestiintorno al Rè tuo ,8L alla çittade tua..

hauer fermo l'animo tuo , noial postutto tiveggiamo va-,

cillare,e dirizzare li tuoi piedià rouina è 8c il quale doueñ,

resti voler víuere , e morire con noi con fortiſſimo amore,

hora col mantello inuolto dishonoreuolmente c’intcndi di

confortare, che il nostro Rè addomandi pace in vit‘upe

rio di tanta ſua abballagione , quando tue con la virtude..

del tuo valore il doueresti mantenere nella ſua debilitade?,

Ma imperoche molto è duro ilſuo ſermone, il quale tu hai

fludiaro di trarre , ínnanzich’elli ſi metta ad efferto,più di

ventimilia anime ſe ne distruggeranno, concioſiacoſache

non procede da fedele amore, ma da abomineuole falſi

tade di tradigione . E molte altre virupereuoli parole pro

nunzioe Anfimaco contro Antenore . Ma Enea ſi sforzoe 3

di raffrenare Anſimaco con molte dolci parole dicendoli.

Poichc noi all’vltimo ſiamo venuti à tanto, che noi non.”1

habbiamo più ſperanza contro a’Greci di combattere, ng, z

diaprire le nostre porte inimicheuolmente contro à loro, 3»

adunque daquinci innanzi non è alcuna via più vtile,che:._.` 1

di procurare‘pace ſaluteuolmente il più,che ſi puote . - Al-z

lora lo Rè Priamo non potendo più ritenere il mouentpg

ammo
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animo pronto :i molta ira contro d’Antenore, &En-ea , ri-`

prendendoli, così diſſe. Or come vi potete' voi ſenza-ver;

gogna riuolgere contro à'mc contanto ardire crudele, 8c

infedele? Veramente per voi io-ſono occupato di stimolo

di diſperazione,concioſiacoſache io per addietro'hò fatto

contro a’Greci ogni coſa ſolo per inducimento del .vostro

conſiglio, e tratto ad effetto. Deh dimmi Anteriore, quan-~

do tue tornastidi Grecia per -racq’uistare Exiona, non mi

conſortasti tue,ch’io mandaffi Paris in Grecia à rubareñini-ñ i

micheuolmente li Greci è Mai non ſi ſarebbe moſſo da me',

che io haucffi per mio ardite cominciata guerra contro li

Greci, eſſendo mein tanta tra‘nquillitad-e di paeeama gl*

ammonimenti del tuo falſo conſiglio ,. e li continui stimoli

de’tuoi ſermoni m’induſiero à tanto orgoglioſo ardirexE

tue, ò Sionorc Etica, quando tù andasti con Paris, non fofli

iſſ’ortatore principale del conſiglio , che Paris rapiſſe

Elena, e menaſſela in questo Regno? e tù ancora vi foflì

perſonalmente ad aiutarlo, eſe tù haueffi allotta volſuto

conſortare Paris , Elena non hauerebbe mai vedute le mu

ra di Troia . Et hora doppo la morte di tutti li miei legiti

mi figliuoli, e doppo tante mie' conſumazioni,e danni Vitu

'pereuolmente ti leui in conſiglio , che io addomandi pace.

da’Grecí', li quali sì empiamente, esì crudelmcnte m'han

no distruttoa Fermamente non è da ſegui tare coral conſi

glio, per lo quale mi s’apparecchia l’inganno,ond’io finiſca.

la vita mia con brobbio di tanto vitupereuole dishon Orca.

Allora Enea acceſo di molta ira proſerſe cótro il Rè molte

ſoperchieuoli parole,onde allora ſi partirono dal Rè An

tenore, 8c Enea furioſamente parlando x Rimaſe adu nque

Priamo confuſo con 'molto dolore,& in molte la grime s’ar

ruppe veggendo, che paleſemente gli conueniua dubitare,

che Anteriore, 8t Enea non mettano la Cittade nel potere

O o de’Grez e
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de’GrecL-è Ghf'PC-l' tanto empiamente non vdiano lui à mori-7

² te;- per la'qual cofa deſiderando di perdere innanzi loro"

ncllelorotradigioni , chiamoe ſegretamente à'ſe Anſima

oo ſno figliuolo ,al quale egli “parloe queste pa'r'ole . Oca~²

ro mio-ſigliuolo ,perche io ſono tuo genitore,e tù ici mio)

genito, ve ſiamo pergiuntura di ſangue vniti , accioche noi5

per negligenza'non ci ſceueriamo per morte, ripariamo‘

infinoche potemo i] Io sò fermamente , che qùesti due Ana

tenore, 8c Enea intendonoditrattare, cheli Greci ci vcci~²

dano , e di dare loro la Cittade , eperò non è male , ch'elli`
caggiano nella foſſa, la quale ellino vogliono apparecchiañì’

relaltruíçe però io hoc proposto d’vccidere innanzi loro,-"

che elli ci facciano vccidere alli Greci z la qual coſa ſi {ao-f'

trae fare agiatamente domane da ſera,quando elli verra i1- -“

no al conſiglio . Poiche il conſiglio ſarae finitoyoglioichcî

tue ſii naſcosto in questo Palagio con alquanti no stri ſegre-3

ti amicàoue rue incontanente con tutti gl’altri gl’aſſaliſchii

amendue, e crudelmente gl’xvccidi , la qual coſa :promiſe-.0'

ì Anfimaco: al Rè di mette-re ad effetto fedelmente, e di tC-"

nere intantoilfatto ſegreto inſieme con gl’altri. Ma con-ì!

cioſiacoſache ninna coſa ſia ſi ſegreta', che non ſi poſſa rc

celare, ſi come affermano li villani,che zappano ia tex-rai,

e ſcuoprono le celare coſe , non ſi sà, come il conſiglio de!

Rè Priamo venne alla ſcienza d’Enea ,il quale era stato or- i

dinato della morte di lui, etantosto Anteriore ,- 8c Enea in
ſieme-con alquantiloro ſeguaci giurarono la tradigion-oì

della Cittad-.e , ponendoſi in cuore di non andare più allí

conſigli del Rè Priamo , ſe non con moltitudine d’armati.

Veramente Enea era allora molto potente- nella- Cittade.

di Troia per parentado, e Per amistad'e, e nullo de’CittadiLi

'ni era più ricco di lui, ſi che elli ſi porca pareggiare alla.; ñ"

pote nza del Re, ſimigliantemenre Anteriore era ornato di >

i o …'- grande



D1 GuidÎo delleColonne. 2.94*:

grande parentado, li-quali; amendue-~ rraiìauan'o-'llîi dareîià

Cittade alli Greci, *ſalue iel‘oro: pei-fonde ele; loro coſe, Îeſíli

loro parenti.- Intanto lo -Rè Priamoñmandbvper Amend

re, e per-Enea,per hauer conſiglío,e deliberarelquello, :chi-I

(i debba fare ſopra li preſenti biſogni, detideran’doídi corni

Pierre_ finalmente `il proponimento della ſua' intenzione; Ma

Anremre,=öeEnea,. ſi come-intl‘a‘l'oro haueano composto.

v’and-arono con moltitudine dîarmatvie', {i qualiſcosì armaëi

Yeggendo lo Rè, mandoe ;ì dire‘ud Anfimac-o, che ,ſi rima

ìflſſe’del comandamento fatto à iui . Nel ſeguente -die liti

Bè Priamo fece comandare , che tutti {i Troiani veniſſero

al parlamenvme quando‘elli v-i veníua‘nmEnea ſilface‘uas

loro incontro, c'pregauali -, econſortauaii , pa‘ee {i fa;

Cîſſe: conliGreci al quale ſotto ombra di pa’ce tutti li 'ſi-o}

iani toincotdeuolmemeconſentiroho a Allaaqu‘al coſa'îîrefi’ó‘

flendolo RÈEneàgli diſſe . A’ che contrad’ici tue Meſſereá
lo .Bè è ò.,vo_gli tue, ò 'nò ſi trarterae la pace, ev faraſſiñ-qujale

voglia tùhabbi, onde lo Rè’vegſigendo, che ia'ſu’a reſiſten

zaflon valeria, volſe-innanziconſentire;che per `errore: di

reſistenza prouocan‘ejiíſuoiicinadini à periglio'ſi- ſcandali;

E-però diſſe egli a-ñlìneafliòmheyipaue 'da-fare? ſopra il pres

ſente biſogno, ſi faccia ,e ciò; che voi nefaret’e, io hoe per

fermo . E 'così celebrando il conſigli-o, ſue fatto* Anteriore.

A mbaſciadore perandare :al: 'pbflu‘tro à t’ráttarî pace coi‘rli

Greci , ef. quando il parlamento fue dicaſi-.telo , li-Troíani'ìru

fdgnn di'pace_ ſalitono'insù le mura commi-denim , ſi:.

qualceoſa. :regge-rido li‘Greci sflenderono tſimi'glianti
*i

diconſen'timemon ond’elliſeee'r‘o ſcendere Anteriore-"giu
Peri-os ,muro-denſa Citfadeç eípbioáhîeäîli fue ſceſo,e‘- coìndoti.- '

t’o dinanziadzèAgarhenoneçñ `'1J'gad'ie'none izón'gl’alttîi
Greci .ordiuanoho‘dalla 107m:parte :die della detta ſpa-ng;

tblſeitrat’t‘atqreîl‘orRèÎTaltibio, Uliſſe, e-Diomede, 'è tuttiili

li; ;Lilli o a Greci
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Greciprometteſſtro d’l-ia ucr.. fermo, e:. perpetuo tuttociò;

che ,per gli dextjtnè -lbſlîefaccoxolquar'ro Antenore. E poi:

che quelle coſe furono fermate con giuramento corporaóſi

le; fſſl trèſurono in ſegreto, col quarto Antenore pieno di

falſicadel. Ei promiſe di tradire la ſua Cittade in tal guiſa.,

ch’ellíno'ne faranno la loro volonta-de, ſicurando primjc

ramente lui, 8c Enea delle'loro perſone, e ditutti i loro pa.

tenti, li quali ellino ,vorranno eleggere , e tutte le ſue'poſ

ſeſſioni, e beni, e ſimilmente quelli d’En‘ea in tal maniera.;

che liberi, e ſenza offenſione ſi, rimanghino loro.- e tutto
queſto giurarſiono li predetti trè d’attenere fermamente

ad Anteriore .jEt accioche la detta coſa ſi poſſa tenere ſe

greca inſinoche il trattatoriceua pieno effetto, ;Se che non

poſſa fallire il ſuo compimento per manifestamemoadel

fatto , gl’ammonio Anteriore feruentemente, che il detto

trattato celino ſotto ſuggellato ſilenzio , 8c accioche il det..

contattato foſſe più naſcoſo,-e per alcuno colore acquistato

foſſe' più celato, addomangioe-Antenote a’Grecíjche il det

;o Rò l‘altibio_ grzuatordí v.ecchiczza.,al qualeſarae ogni

poſa più credibile. ſe ne vada‘con liti :il-Troia , il quale in.

flngeuolmente inuestighi la volontade de’Troiani, ſe com

munemente la pace piaccia loro , e quello , che ellino vo_

gliono fare a’Greci, per hauerela‘ detta pace . Et ancora;

addomandoe Anteriore a’Qreei, che gli foſſe conceduto if]

çprpo di Pantaſilemla qualcoſa concedettero li Greci cori

,grandiſſimo affanno, e con molte fatiche di preghiere. E

così, riccuut‘o ,Anteriore licenza dañ’Greñcio inſieme con lo

Rè- Taltibio, ſe ne venne alla Cittade di Troia, e’ſecero ſa

pe"re la loro venuta fillQRèPſÌäffldsflNfll ſeguente :giornoj

tag unogil dettozflzè Priamo tutti li Cittadini di Troiaflà

parlamento pcrl’lambaſciatazd’Antenore vàire , accioehe..

elli ”çligraſſe nella comune' audienza tutto. quello xche.

i-.çg-;Q _ s o U e haueua,
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haue’uá trattatoéon li Greci.. Allora'xAntenore vogliendo

celare le ſue malizioſe compoſizioni del tradimento, ſec-*of

con grande ar’iinghiera lungo ſertnone , 'affermando per

ſue parole la grande~ potenza de’Greci , e della loro gran

de, efermalealtade, inducendo malizioſameme ſopra le.-~

dette coſe per argomento, e per vera proua la ferma cof

stanza , che li Greci haueuano hauuta per addietro nelle.;

loro _tregue‘con li Troiani, dgelle quali-alcuna non era starai

viziata:. Po‘i aggiunſe la grande ſragilitade,cheera ne’Troz

ianí, e come ellino à nullo altro ſono condotthſe non à me~`

nare-vitapiangeuole con'continue lagrime , e con molta.;

doloroſa anſietade, E così dimostroeelli per ſueargomen-`

coſe parole, che da; indi innanzi non foſſeévtilex ,ſaluteuoz
le nulloìa‘ltro rimedio, ſe non quello della pace, accioche.;

fine poteſſe imporre alle loro lagrſme’. Et aggiunſe anco

ra, che alladettaëconcordia non ſi pÒteua peruenire ſe non

per grandiſſime quant-stadi'd’o'no.le` d’argento. per'ristora

:rx-:mb de’graui dann-i, 'che li Greci hanno-ſostenuti a, per la;

qual coſa elli c‘ón le ſue chiare parole conforme tutti quçl‘së

li,~ìche haueuano pecuhiare ſpeczialmenteîildcrto .,-Rè ~`Prin-g,

moç-c’he egl’apri'no le mani.,›pei;_z rileuarfi da tanti dolori,

c‘oncioſìacoſache ſecondo il volgareflſì dicaper prouerbio,

m‘e lla-è, che ſi diano-dolorialle pecuniali ;borſe , ehe ;mr
go -Îarec'on‘ ſi continuifdìolìori del cuore . Ma pei-doghe,

e‘ñlli non haeſancora finalmentepotuto-conoſcere.daÎGred

la loro volontade; addomandoe, e laudoeg, che Enea an

daſl‘e aſſieme con lui alli Greci , ſi ch’elli amendue ſentano

l’vltima, e finale volontade de’detti Greci ,8c accioehe effi

Greci riceuano maggior fermezza, che s’oſſeruino le pro

meſſìoni fatte per lui;~‘onde Enea,ör~ Anteriore col. detto Rè

Taltibio peruennero a’Greci -. Ma lo Rè Priamo-quando i!

parlamento _fue finito, ſegretamente entroencllaſ’ua taz

"3 l v i
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mera, oue per troppódolo‘re ſparſeimolte lagrime , imma::

gi‘nando nel cuore ſuo li traditeuoli inganni d’AntCnOro,

e d’Enea, e ch’ellihauea perduti tutti li lUOl figlíuoli,li qua.- z

li erano chiari di tanta prodezza ,-e ch’elli hauea ſostenuti

tanti danni, 8c hora che è peggio., mi conuiene me ricom

perarc dalle mani dicoloro, che m'hanno afflitto con tan-,

te conſumazioni ,' e che per modo di ricomperagione mi

ſpoglino di tuttoàl’oro,'che~iolper molto tempo hoeraguy;

nato , acciocheallacpeàzfine io ſpogliat'o- di tuttiflimieibeniñ

ſia attuffato nel profondo'dellaîpouertademgvoleſſc Iddiou

che io poteffi pu re eſſer ſicuro della mia vita ;.- E così zlo- .Rò

Pr'iamonon sà che 'ſi ſare, concioſiacoſachaelliäa penſar-ó'.

za costretto di ſeguire le coloro-voloueadidi, qualizcon t-utz

te‘loro forze al postu‘tto fitt'auagliabo dieprtindcrcic ,di ,có-,L

fumare ó‘l’animaîfiía . Ma-Elena ſapendo, che pacer ſi tratta-'ì

ria con Ii Greci ,--e che' *Antenore con Eneazdoueaî andare.,

per 'Ambaſciado‘re alli Greci, di notte tempo ſegretame r1.--j
te anì‘doe'v’ad Antenoreſièöc officacememcil prcgoeì,çh’,elliz

don-eſſe l’rattarpacìeze ri‘coneiliazioneeoa Menelao per adfl

diet-iſo ſuo maritqffloeiochez perla ſolamiſericor-dia dellaóx

ſua' pieta’de po’fl‘a kiedere grazia, di pace; alla quale Ante-,

nore ſi proferſe, ch’elli liberamente tratterebbe per,lei, 8c

allora Elena’ſì partio da .lu-i. intanto fue ſepolto honore

u’olmente Glauconezfigliuolo delRè Priamo, &ileonpó di

Pa nta'ſilea , conſentendolo',li-Troiani , fue: allora drdéüatcî,

per lo 'Rè Pilemene,che 'rimaneſſe ſenza stabile ſepoltura... .

inflnoche, doppö la pace trattata, il detto Rè facefſe’portañ,

re‘il detto corpo nel ſuosRegno , ou’ella doueſi‘e , ſi come, i

Reîinm-eéſſer ſepellita c‘on Reale honore . Antenore,& Ene'añ

aíndánîöfio al campo de`~’Gr.eciñ,o~u'elli trattarono più ferma-.

mente di ètr‘adire'la Cittade con quelli trè Greci, che liane-*s*

uano 'eletti, e - della-riconciliazione d’Elena Econ :lvl-L'aria@v
LET Jſìi i rice_ i

, 'ció, -—'
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riceue'tñtcrov'da lui ferma grazia, per la qual coſa iGrecí'ì

ſia-nziarono’”, che Vhſſe,e Diomede'andaſſero con Anteno

re, e con Enea à Troia per Ambaſciadori . Allora ſi ralle

groe il Popolo,penſando,che per loro ſi doueffe più age

uolmente compiere la pace, conciòfoſiecoſache amenduo

erano Regi,& huomini molto diſcreti. La mattina ſeguen

te tutti li Troiani vennero alPalagio del Rè: comandoe il

Rè, che tutti veniſſero per fare parlamento; 8c iui ſi leuoe-.

Vliſſe, e diſſe, che li Greci due coſe addomandauano , il ſa

tisfacimcnto de’danni, in grande quantitade d'oro, e d'ar

gento, e che Anfimaco in perpetuo ſia confinato ſenza al

cuna ſperanza di tornare mai à Troia, la qual coſa fraudo

leuolmente procaccioe Anteriore , perche elli contradetto
hauea alle ſue parole , quando velli in prima con Enea diſſe,

che pace nonſi douefl’e addomandare a’Greci. O come,

s’auuiene al ſauiìo hu‘omo d'eſſer cauto, e guardigno di non

eſſer n‘el tempodella diuiſione , e della inturbazione il pri

mo aringatore, imponendo 'guardia alla ſua bocca , ir-npe’zv

roche grande danno file ad Anfimaco il parlar dinanzi.,v

impercioche Antenore‘non hauerebbe procurata‘la ſua.

perpetua abſenzia . Ma Iddio, che ſpeſſo vendicale giuſte.

ire,punio quell’huomo di ſimile pena , che procuroe ad al

trui , imperçioche’ Antenorc con Enea trattante fue in….

peñ’rpetuo confinato di Troia,ſi come la preſente lstoria di

mostrerae.'Vliffe,e Diomede, eſsëdo tra’Troiani nel Pala-`

gio del Rè ragunati per il parlamëto,ſubitamente ſi fece tra

loro vn grande ſuono, e molto romore,quaſi clamori furo

no vditi, done ſi faceua quel parlamento nell’entrata,onde

vliſſefe Diomede molto sbigottiti dubiarono, che la furia

del'popolo non gl’aíſaliſſe per loro morte, ò offenſione…

Ma altri penſaronìo,che-ſoſſero‘li ſigliuoli del Rè , che ve

nilícro a pigliare li det-ti duoi Regi Ambaſciadoriiìclipſera.

4;) l e)

 



 

Vliſſe ,e Diomede ,perliconſini d’Anſimaco. Ma eſſendo,

diligentemente inuestigara la cagione del detto ſuono, e

romore ,in neſſun modoſí poteo ſapere , che ciò foſſe. E

poiche fue finito il parlamento , tutti votarono il Palagio.

ialuoche Antenore con li detti Ambaſciadori, li qualiſi

rrafl‘ero da vna parte, oue ſegretamente poteſſero parlare..

de’ſeg-reti loro tradimenti. Vliíſe allora diſſe ad Antenn

re, perche indugi tue li nostri deſideri} con tante ſpettazio

ni, che la coſa, che tue ci hai promeſſa non viene a` compi

mento? Et Anteriore riſpuoſe . Li Díj ne ſannola mia vo

.lontade, impercioche à nulla altra coſa veglio. ſe non di

compiere inſieme con Enea le promeſſioni a voi fatte per‘;

noi, ma nello impedimento de’nostri deſiderij è alcuna im- *
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ma gine strutta dalli Dei, la quale ora,ſe vi piace, io vi ſpe

cificheroe per parole . Al quale diſſe Diomede , piaceci,ed

ecci a grado . Alli quali diſſe Anteriore. Certa coſa è,öc in

d ubitabile in questa Cittade, che il Rè llio, il qual prima..

fondoe llion nella Cittade di Troia , così chiamata per lo

ſuo nome, ordinoe in honore di Pallas vn grade magistra

le Tempio , il quale eſſendo tutto compiuto, ſaluochë il

tetto , ſceſe dal Cielo vn marauiglioſo ſegno , 8c vna coſL.

molto virrudioſa,e per diuina operazione ſe medeſima ag

giunſe nelmuro allato al grande altare.oue d’allora in..

quae continuamente è ſtata.e mai non ſi laſcioe mutare

dal detto luogo,.ou’ella è,ſe non ſolamente a’ſuoi guardia

ni, 8c ora ſolamente è ſuo guardiano ilSacerdote , il quale

la guarda con grande diligenza ;e ſi come io inuestígai da*

ſuoi guardiani, la ſua materia per maggior parte è di lc

gno, ma di quale generazione di legno ſi ſia , da nullo ſi

puote ſa pere, ne come ella poteo eſſer fatta in quella for

ma, ch’era Pallas. La Dea, per lo cui beneficio ſi dice,che’l

detto ſegno. eimmagine fue conceduta alli Troiani, diſſe,
ì che
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che virtude è quella, che perſeuera nel detto, ſegno,l_a_ qual

le è corale . che ínſinoche ~il vdetto ſegno ſarae nel detto_

Tempio, ouero alle mura della Cittade di Troia, giamai li

Troiani non perderannola Cittade, ne li Regni Troiani,

nÎe loro erede . @estate fermamente la cea’tiffimaſperanza

de’Troiani,per la quale ellino viuono ſicuramente in Tro

ia, non temendo la ſua distruzione, ne la ſua i‘òüitlá `. lino
me diquesto ſegno, p’oiche ſiìcre‘ñde, che Pallas il deſſe, c0

ñmuiiëmenteè appel’lato Palladio . Allora diſſe Diomede.”

ad Anteriore. Amico,s’egl’-è,come tue dici del Palladio,va~,

no è il noſtro affanno, ſela Cittade non ſi puote hauereme

pigliare perlo Palladio; Ma Anteriore riſpuoſe , ſe voi' vi

marauigliate per la nostra dimora , e perche le nostre pro

-miffioni non ſono 'manda-te ad eſecuzione , questa è ſola la.

cagione,pe~rche le ſono iÎndugiate inſino à hora; ma con?

ciòſiacoſache infino :ad Îh‘oggi iohabbia trattato col Sacer

doteì,ìguardiano del Palladio, ch’çlli il ci dia fürtiuamentep

dal qu a-le io già hoc certa‘ſcde per vna gr‘andifiima quan

titade d'oro à lui da meîpromeſſa ,ſenza fallo ſiamo certi.)

cheſi toflo come il Palladio ſarae fuori delle mura della.

Cittade, io-il vi manderoe,& allora certamente s’adempieñ-`

rae -iñ‘l vostro deſiderio . E così ſi rimaſe lo loro conſiglia!

A’quali anziche “ſi partíſſeñro , vn’altra- volta diſſe Ameno-'f

re . O cariſſimi, accioche il'noìstro preſente conſigliò non.”

ſia ſoſpetto per la nostra dimoranza,elli mi conuiene anda

rc al R-è Priamo à dire inſintamente :ì lui, che’l fatto nostro'

veramente nel ſuo eſſere ſia celato , il quale io hoe tratta
toì-con voi, d’hauere da voi il certo numero della quantita

de della’moneta , la quale voiintendeted’hauere da lui, e

da'ſuoi CittadiniPE così prenden-do‘comia‘to intraloroñ

Antenore ſerie andoe verſo lo Rò Priamo, -W 5L' , 1:")

-.' .. .;\
i . r Li..
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1.*: .i , Liſſe allora,e-Diomedetomarohozal ſcampo

Antenore diſſe allo Rè Priamoffihe comandaſ‘ſe à tttt-_

ti li Troiani, che_ veniſſeroà parlamento , alquale , quan

d’o ſuronovenuti , Anteriore ſignificoe loro per l'ordine_

del ſuo' ſermone, ,,che era fermamente trattato.con li-Gxç- ,

cizche per hauer pace!ferma çóà’lonozſi ëlíroíaniédqucfleffl

dare ventimilìa marchi; d'oro, àsrzalxrotmtí ,d’vargrùtp to,

cento nulla pofldòdi grano;per líìrflffll mſazs’ordinoe in- É

tra ſono mhr:.- ínfra parte ſpazio dzl- gíomi‘ſi debbono .racs

cogliere', èhauczrele predette quantitadí,~le quali quando'x

ſarannoraccoltomllazlorb aſſegnazione, fermamente fi

potrannolejſufiìcientiſîcurradidieîGrcci- d’oſſeruare ferma

monte,Min_uiolabilment-e la;detta pace'. Et intanto ,men

treche-,li Troiani ſolleçitameñnte riſcuoteuanole predette;

qyantitadi, Anteriore di notte tempo *ſen’andoe à Toante.

Sacerdotgguardianodel .Palladime portoe ſeco gran quà

titade d'oro, fidi grande peſmla quale elli offerſeal Sacer- .

ñ

dgteſſqajitezög eſſendo amendueloro in ſegreto, gli diſſe..

iììntcnoteg Eççgſì grande quantitade czl’oro, che,mentrc->

c e tue viuerai, e le tue erede , ſempre potrai abbondaro _

' in ricchezze, Adunque riçeuila. e dammi il Palladio,che..
ì ' tue

`.›»›.;. t.

.
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tue guardi, fi ch’elli mi ſia .leèito diñportarlone . _Da nulla..

perſonaſìpotrae ſapere ?nella , che da noi due ſoli _ſi com.

l’metterae,e fermamente, cometue intendi di ſchifare Pin-:

famia de'Troiani,così ed’io.Certo í-o vorrei _innanzi mori

re,cheiTroiani mi poteſſero opporre, che io foſſi parteci

ñpe,-ò facit-ore di questo fatto, E veramente io ,mi ,hò posto

~incuore, che ſirosto come tue il m’hauerai .dato , ,di man
darlo à Vliſl'ein'ÎOltO ſegretamente, la qual coſa ,quando ſi

ſaprae, il detto Vliſſe ne ſarae incol pato, e dirazſiìxhe Vliſ

ſe habbia ſur-ato dal Tempio il Palladio , e noi due ſaremo ,

al postutto ſcuſati-da ogni peccato d’innocenzia ,. Ma il dec.

to Sacerdote Toante, quaſi per la .maggior parte della not.

.te contradiffe alle paro-le d’Antenorez ma alla per ſine in.

_nanzíche la …notte perdeſſe le ſue tenebre , 'Toante _allac

,ciato per la' cupidigia dell'oro, ſpontaneamente ,concedet

te , che il Palladio foſſe tolto., e portato fuori del Tempio

alla volontade d’Antenore, il qual tantostone portoe An

tenore` dal Tempío,e tantosto nella detta notte lo maudoe

per vn ſuo meſſo a’Greci,il quale inconrancnte ſue aſſegna

ro'a Vliſſe, e poi quando la fama -ſi ſparſe, paleſemente ,ſi

díſſe,che Vlifl’e per ſua ſagacitade l’haueua tolto a’Troiani.

Mentrechei Troiani raccoglieuano la predetta quan

titade dell’oro, e dell’argento,e della biada, e poneuanla..

nel Tempio di Minerva per .conſeruarla , inſinoche foſſe.;

tutta intexamente raccolta., piacett‘e alli dettiTroíaní di

celebra re'ailo Dio Apollo vn ſolenne ſacrifizio ..di molti

tudine d’animali -vccjſi ,'li quali animali, eſſendo posti ſo

pra all'altare, e lo fuoco cfl‘endoui meſſo per ardergli, ſi

come elli erano deputati al' ſaczrifizio, ſubitamente v’au

uenne due marauíglie . ll primo miracolo fue queſloxhe.

per nullo modo vi-ſi poteo accendere il fuoco, e concioſia

coſache quaſi dieci volte foſſe il fuoco acceſo à [acrilica re..

- ' P p a Il
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lklecondo miracolo ,fuel ;queiioi cheseſiendoî àpparecchíal

{e alſacr’ifizio'l’in-teriora;dedotti-animali ,. vn Aquila vq

«Lando .per. l’aere‘, gridando nella ſua voce, ſceſe ſopral'aſ

tare, 8c auuentandoſi con le ſue vn-ghie rapaci, tutte le pre

dette interiora ſe ne portoe,e portollñe in sù le nauide’Gre

ci .“ Ailoraſi ſgomentarono moi-roſi Troia-ni ,per iecoſeJ,

che auuennero, veggenti loro-,._everamente s’accorſe la.

²Ìnoltí-tudínc, .che gli Di) erano_ prouocati ad ira conti-'010..

ro, per lo ſegno del primoiniracoloz,.ma per hauere- la ſii

zgnificazione d’amendue, addotti-andarono diligentemen

te li Troiani ilconſiglio di Caſſandrada quale -diſſe,che per

lo .primo ſegno Apollo era iſdegnato, imperochail-Temñ

pio ſuo fue per voi contaminato per ſpargimento di ſta-n,

gue humano, quando vi fue morto Achille, mapcrò vi c6

uiene andare al ſepolcro d’Achill’e, ö: iui accendere il lu

me, dal quale lume s’accenderae nelloro ſagriſiziotale lu

me, 'che non. ſi ſpegnerae ,l'a qual corſa cosiſt- fece . Del` ſe

'condo- miracoio affermoe-Cafüandra, che il: ~tradirnëto dela
la (Zi-trade, ſenza ſal gera- era-giuro con li Greci. Ma. eſſen-ñ`

'clo- domandato-(Salad dalliGréci ilſommo Sacerdotmdiſ

ſe, che il' Iecondoſegno ſigniſicaua, che la Cittade di Tro

ia farebbe preſa dal-oro _in picciolio tempo., Iì-ntanto Cals

cas ',~ e Criſi-s il Prete conforta-tono li Greci ,che faceſſero-li

*loro ſacriſi-zij‘ad Apollo,- e tantosto fue fatto-,e doñpporizl fa;

criſizi-o fatto, ill-”rete Criſis confortoe feg’retar-ne'teli Mag.
giori* deſill’hostîe de’Grechche ellifaccino fare in- ſimilitudi

ne di 'eau-all'0 vnñ grande cauallodi metallo, nel’ quale ſi

~'poſſa naſcondere mille battaglîieri- almeno , il qual cauallo

ñ fr- farae , fecon-doche io giudicherÎoe ,impercioche questa...

 

`è~lá volo-made di: tutti gli: Dei. West-o caualloſi-farae per

lo màgistero,`e per l'arte d’Epco ſanio A rtefice, nel' quale.»

'ÈWÎDWW .Wi-"39?? _ch-Mureſxartíflcioſmeme come.
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.posta e ſuggellate, ch’elle non ſi parranno di fuori, perla)

quali àluogo ,.e tempo potranno vſcire liñ detti Caualieri

raccolti,- la qualcoſa quando ſr-a fatta, e li- combatt'ìtori vi
ſaranno alluogati, addomandarete allo Rlë Priamo , che lſiîo

detto cauallo laſci entrare nella Citta-de àho-nore di Pal'

›las,. e laſcilo peruenire al. ſuo Tempio, e voi-'anderete inni-ñ

zi vper' cagione di l-iberarui dal vostro voto infinto-d’efler’

~fatto alla detta Dea Pull-as per la tolta del Palladíorla qua

le voi faceste del ſuoTempio. E cos-ì- per lo cöſigl'io dîi Cri

ſis il Prete, e per la ſua prouuilìone ,co-n grande fatica d‘e

gl’ArteſicLe ſenza alcuno interuallo fue tÌitto ,. e fornito ii
detto cauallo nell’vltínio anno della prefu-ra- dìelilal detta..

Cittade ;Ma- quelñli Regi., e Princípi ,.che erano à Troia ve

nutiín aiuto del Rè Priammde’qflali diſopra detto &Neg

gîendo il viliflimo parto, che il Re Priamo haueira compo

-sto ,con l-i Greci ,ſi-tornarono a’loro Reami , e laſciarono

Troia, e Priamo ›. EloR‘ñè‘Pílemene ,che venne con d'uo

rnilia Canal-ieri a Troia, pur cor-1- dugcnto cinquanta, cho

gli erano auañnzati, ſe ne andoe in compagnia delle pulcel’ñ

le co-lcorpo di l’antaſílea, delle quali Pulcelſil’mchc al prin

cipiorfurono-millemrano auanzate quattrocento, e tanto

lunga-mente ca-mna-inaroper loro-ñ giornate , ch’elle giunſe

ro alle lorodeſ-ideratc Prouinci‘e , Nella mattina ſeguente',

ſi come inſintamente era composto di giurare la pace nel;

mezzo dc’cam-p-Lfumi dellemur'a- della Ciriad‘e di Troia,,

doue erano ,ordinati li: Sanruarij; d'e’Greciñ,-l`0 Rò' Priamo

.vſcio fuori della Cittade con grande compagnia di ſua gif,

re ,- &iui così elli, come li G `echgiura-rono difer-mamente’

oſſeruare lav pace ſecondo la forma del giuramento ,’ 8a. di'

nanzi à nun-i gl’altri giuroe la detta pace Diomede ,ſecon

àoche Antenore diſpuoſe intra diloro . Equando-li Gre
ſi ci ruppero-poi.Iapace,,di\ſero,, che non erano pcrgiñuri,im.T

Pfiîf '
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-pereîíoc‘he ellino trartarono con Antenore , non vera pace;

ma pace inſinta , e tradigione , e così fue , auuegnadxocheu

il prouerbio dica, chi artificioſamente giurmarriſiciofamë
l .rc ſi ſpergiura, E così giuroe Diomede,e coſie tutti gl‘alt’ri

Maggiori de’Greci giuraronoxcosí lo Rè Priamo,con tut

_ .ti liſuoi Troiani ingannato , e _non conſapeuole giuroe la...

.detta pace, non malizioſamenrema liberamente _. (Dando

li detti giuramenti furono celebrati, penſando lo Re Pria

mo, che i‘ giuramenti fatti da loro, cioè da' greci, fermamë

te foſſero ſenza inganno, rendette Elena a’Regi .de’Greci,e

con humili prieghi la raccomandoe loro, accioche nonle.

foſſe pe-rauuentura fatta alcuna ingiuria, la quale riceuet

` .tem li Greci inſintamente conlieri volti .p Allora li Greci

.deſiderando di trarre ;ì fine gl’agguati del loroinganneuo

le tradimenrmpriegarono Priamo, che laſci entrarenella..

~Cittade il cauallo , il quale affermarono , che haueuano

fatto fare all’honore di Pallas ,.accioche ella foſſe loro be

nigna al partire, e che lo detto cauallo laſci allogare dini

zi .al Tempio di Mineruaí acciochela Dea Pallas humiliata.

,perl’offerte di ta nto preſente, dimentichi il furto _del vPalla

;dio , e laſcili ſaluamente nauicare con leloronauir’íe tor.

nare nel paeſe loro ſenza pericoli di mare . Et auuegna

ñdioche lo Re Priamo per nflnllo modo ri-ſpondeffe alledette

addomandagioni, nondimeno Enea , 8c Anteriore diſſe-ro,

'ch’e-ra da fare, affermando., che' il detto preſenreera per

eſleripcrpetuo honoredellaC-ittade ,e così maluolentieri

il conſentio lo Re Prin-mo, poiche 'Enea, .8c Anteriore .con.
rraditcuoli inganni lì’haueuano con‘ceduro _. intanto riceó,

;tenero liGreci il promeſſo oro , Se argento dallo Rè Pria

mn, &lipondi del grano, cheſurono ne‘parri ,e nel porta

i‘onoa-lle naui~`loro,eſi lecaricarono, Doppo questo co
ſe ſi ragunarono tuttiìli Greci inſieme .con grandiſſimo

.affer
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affetto di proceſſione, e di deuozionede’loro Sacerdoti , e

con funi , e con altri loro ordignitirarono il dettocauallo;

e conduſſerlo inſino alla porta della Cittade. E pveroche.-~
la porta non era tanto alta, ne tanto larga ,che il detto ca-l

uallo viſi poteſſe ben metter dentro, ſue biſognſhche'ſi r6

peſſe’del muro dal lato, e di ſopra , accioche ſpazioſamen

te da ogni parte vi ſi poteſſe introdurre il detto cauallo. E

quando ciò ſue ſornito,li Cittadini di- Troia con grande,

allegrezzaiſ miſe'rodentro; Ma non è coſanuoua , che li

piantioccupino l’.vltime létizie ,-concſoſiacoſache li Citta

d—inisdi`Troia,-eli [oro Maggiori divenuti ciechi, per li cieí‘

chi'agguati de’Fati, non miſe-ro nella loro Cittade ca ualllo,

auuegn’ache pareſſe caual_l,o,ma miſero lamorte de’lÌoro

corpi . Certo li Greci miſero nel detto cauallo vno , ch‘ha-f

uea nome Sinone,al quale elli aſſegnarono le‘chiauidel

detto ca uallo, a’ccioche quando elli ſentiſſe il tempo. pro

ſperopapriſſe le-detre.ñchiuſure,quandoli Troiani dorrniſſe-~

ro ſicuramenteper le loro magioni,e faceſſe ſegno a quelli

,- di fuori con fiamma difuoco acceſo 4 accioche li Greci po

teſſero piùleggiermente mandare all'inferno li dormienti.

In quel medeſimo giorno li Grecitrouando agguareucſi

le, e malizioſa inganno falſamentecolsorato “mandaronov

adire allmRèÌPriamm-che .ellino ſi voleuano parti-toda.;
Troia, & andare ínprima à Tenedome per tanto eſlſſinoorñ;

dinarono ,che foſſe riceuuta Elena naſeoſamente ,temen

do, che quando ella foſſe in Troia per. eſſi Greci occupata,

dinon poterla difendere dal furore dell’hofle , e che ella..

non poteſſetallora eſſer difeſa per alcuno di loro dalla morſi}

te s Veramente piacquero à I’riamo,{í comeà :nö conſape

noie, l’infinte parole de’Greci, credendo, che foſſero vere.,

e-però li Greci ſalirono in sù le loro naui, e con le vele pie

ne ſi partirono da’liti Troiani , veggendg ſi Troiani , e dí

- ì crò
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ciò molto ra‘ll-egrandofi . Gli Greci giunſero :ì Tenedon {in

poco innanzi altramontare del Sole, 8c iui cenarono con..

molta gioconditadtz-e ſoprauegnendo l'ombra della notte',

s’armarono di loro armi da combattere,e andato alla Cit- ñ.

tade di Troia con grand-e ſilenzio. Ma quando Sinone.- .

s’auuidde,che li Troiani erano iti à dormireaperſe le china' x

ſure, 3c vſcio dalcauallo, e gia haueua‘elli acceſo ilfuoco, -s

qu :tudo liGreci giunſero, e riceuetteroil ſegno , 8c entra- ,

r‘o no per lo stracciato muro della portanella Cittade , 6c li

barraglieri , ch’erano‘aſſettatinelcauallowſcirono fuori, e

fortemente aſſalirono li Troiani, li quali dormendo nelle”

loro caſe, ſenza alcuna dubbieuole paura, ſicuramëte dot-a

miuano, e ſenza niuna ſperanza d’inimicheuole alſalimenó;

to . E cosi,poiche ſi Greci furono dentro , incominciaronoo

a rompere gl’vſci ,ele por-te de’Troiani , e ;i ſalire ſuſo , 8c ;

inimicheuolmente vccideuano li predetti Troiani ſenza...

alcuna diſcreìione, o ſcelta di maſchi, o difemmine, e ſen-4

za‘riſparmio d’alcuna etade piccioli,o grandLtutti gli met-f ›

tono al taglio delle coltella , ele loro prezioſe ricchezzo‘,

diſpongono à rapace preda , ſpoglíandoli d'ogni loro pre

zioſa coſa, e d'ogni vtile arneſe, ſi che, innanziche ſi ſchia

r’a‘ſſe il giorno,più di ventimiliahuominivcciſero, rubbád

do , e diſpogliando crudelmcntei‘l’empli della‘detta Cit

t-tde‘. Adunque daogni parte ſi leuoe grandiſſimo romo~`

re dalle doloroſe voci degl’vcciſi . Equandolo Rè Priamo

v’dio il tanto orribile romore, incótanente conobbe,ch‘egl*

era tradito da Antenore,e da Enea, e con grandiſſima ab

bondanza di lagrime,p‘ieno d‘angoſcioſi ſoſpiri ſi leuoe dal

letto, evestendoſi di quelle vestimenta , che poteo ſubita-1

mente, quaſi-traboccando ſceſe dalla ſua ſala ,e raecolſeſi I

nel Tempio d'Apollo,il quale era nel ſuo Palagiqpenſan

do, `che linemiei rantoſlo il metteſſono alla morte,`e dinonn



\ , "WW WM; .

D1 Gtudo delle Colonne. 305';

Îzöîëí* più hoggimai hauere ſperanza di viuere . Onde elligittoe boccone dinanzi al grande altare , ſpettando infallió"

bilmente la morte . Ma eſſendo Caſſandra quaſi diuenutan`

ſmemorata, ſola ſi fuggio , 8c entroe nel Tempio di Miner-f

ua, oue ella grauemente ſi lamëtaua per la struzioneì’di tut-Î

ti li ſuoi .- tutte l’altre femmine Reali ſi rimaſero nel Palagía'

Reale con molte lagrime , e dolor'it-(Liando la mattina fue

ſchiarata, i Greci ſotto il cöducimëto d’Anteñnore,e d’Enea

traditori della loro Patria , aſſalirono il grande Ilion‘; nomi'

trouando alcuna; difenſione da’Troiani,ond’cllino manda'

rono all'inferno chiüque elli trouano. Ma Pirro,poich’ellí

fue entrato nel detto Tempio d’Apollo, oue lo Rè Priamo

afpett‘aua la propria morte , tantostol’affalio copia ſpadaí

ignuda, e nella preſenza del maluagio Antcnore,ed Enea.;

guidatori del detto Pirro , vcciſe crudelmente dinanzi al_
al detto altare il detto Rè Priamo , ſiche per la‘ grande-lv

ſparſione del ſangue-ſuo, la maggior parte dell'altare' fue,

bagnata .Ma Hecuba,e la ſua ſigliuola Poliſena ſi'diedono

alla fuga, e doue elle fugghino al postutto elle non ſann'o,

öcîfuggendo elleno le riſconçoe Enea,al quale Hecuba`co

sì diſſe con molto ardente furore . Ah maluagio traditore,

onde poteo` vſcir da te tanta durezza di crudeltade , che..

tue'ìguidaffi al Rè Priamo li ſuoi vcciditori, il quale tuo...

doueui difendere con la tua dífenſione è Or non ti racc’or-z

di tue delle grandiſſime coſe, cha` tue riceuesti da lui, e dal*

quanto honore’ tue fosti magnificato appo lui? Tù hai'tra

ditala tua Patria,e la tua Cittade,doue tue‘n’aſcesti, nella..)

quale tue ſci stato tanto tempo glorioſo, per vedere la ſua

rouina , e ?non ti ſpauenti di vedere li ſuoi incendíj? Ora..~

dunque habbia il tuo em’pio animo almeno degnamente..

miſericordia‘diñquesta ;miſera Poliſena, perdonile adun
que il tuo maluagio occhio, 8c intra tanti grandi mali, vchef'

Qq tue
..,»4
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tue hai &ninfa-,che almeno ſi poſſa dire, che tue habbi fat-l

no questo piceiolo bene,che tue al‘poflutto, ſe puoi, procu

nidi campania, in nanz-ich’ella caggia tra le mani de’Greci,

li. quali lz’vccidano, ò~ villanamenteladishonestino . Allo

ra moſſo Enea per le parole d’Hccuba,riceuette Poliſena,c

celaramente la menoe ſeco, e naſcoſel‘a in-luogo ſegreto.

Ma Telamone Aiace traHÎe-dal Tempio di Mi-nerua Andro

rnaca moglie, che 'fue d’Hettore, e Caſſandra, 8c amendue

le menoe ſeco, ma li- Greci perſeuerando nella loro crudel

tade, da’fondamenri roueſciarono tutto Ilion , e mettendo

nella Cittade di.. Troia ſpeffi‘ incendii,inturto Ìermarono

d~’ast"uoear~la,.onde la Cittade Nettunnia, cioè Troia,turra

fumaua, onde ſ1 rouinarono li grandi Palagi , e poieh’era

no arſì in ſubite fauilie di-ueniuano meno , ſaluoche le ma

gioni de’tiraditori, le q.ua~li,percerto ſegna-le dato , furono

conſeruate dal fuoco . Adunqríé‘eſſendo quaſi da’fonda

menti abbattuta la Cittade, ordínoe Agamenoneîche tutti

li Maggiori dell’hoste ſi ragu claſſe-ro nel' grande-Tempiodi

Minerua, e poich’elliìvi furono‘í Agamenone incontanen

te ſollecitarnente di due coſe gli ríchíeſe‘, l’vna ſ1 fue, chë
ellino oſlſieruaiſero lafede à coloro,per lo cui aiuto elli era

no fatti vincitori, e Signori della Cittade, ciò era Ant-eno

re, 8c Enea , e l'altra ſi ſue , che modo , e forma ſi douefle..

offeruare à diuidere la preda, e le ſpoglie, e le ricchezze , e

teſauri della Cittade ,che s’erano acquistati . Ma questa..

fue la riſposta de’Greci,che la fede ſi doueſſe oſſeruare ad

Antenore ,8c Enea principi del tradimento , per li quali li

Greci ſono fatti Signori della Cittade, eche tutte le ric

chezze della Cittade acquistate vegnano in comune, le.»

qua-li ſidebbano restituire :I ciaſcuno ſecondo i ſuoi meriti:

8L affanni; Ma Telamone Aiace aggiunſe, che Elena per

morte'ſcendcſſe all’inrerno, per cui tan-ti mali perli tanti

..z-L) tempi
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tempizerano fflſovprauennti a’Greci, al çpi conſiglío molti de’,

detti Greci {MMB539,e à pena-,poterono allora-difen

dere Elena A' A enelaoglaçfflçbe la maggior

.parte dè’ëègëëëàn ozcomunetnn ee alla ſua struziſh

ne . Ma fei-Wepffi dichiara Vhſſe nel a contraria ſentenf

'ìacor’i ſppxîſqìffijo il, econ ordinato. modo di parole conz

Îduſſeata-nto miti: 'pettiR-eghche mutando la loro ſente-n

ZaP‘cLQ‘… lxdemèigggonſegtíirono alliberamento d’Ele›n.a..,.’

Et Agip} one tanto procuroe con ll detti Regi , che Caſ-`

jſandra, a, ola,del Rè Pr,1amo,gli ſue aſſegnata per guiz
-deñr‘doſine ' ì' ſuo trauaglio. `E non era ancora finito il par.—`

lamento de’detti Regi, che Anteriore , 8c Enea vennero a

loro ſpo'nendo, come Caſſandra,.& Eleno,ſigliuolo del Rè

Pria’mo ,ſempre confortorono li Troiani , che ellino ſchi

faſſero li ſcandali, e le nimistadide’Greci , eper loro trató_

"tamento fueliberato il corpo d’Açhillefle dato a officioſa...

ſepoltura , onde elli gli. pregaronmſi come degni ,che do

ueſſero eſſere liberati ,la qual coſa vliberamentefue conco

duta datuttiRegi . Ma Eleno , 8c Andromaca pregarono

`per li ſigliuoli-d’ñHettore,ſi come Zio‘per li nipoti , e Madre

upzerliſigliuoli humilmentg. acciochefoſſero liberi, la qual

eoìſa, li e conſenta-ono, ;Se ancora Pirro,che

gli teneuaç, ilqual _in primapcrſeueroe -di metterlia

morte . liti-:ulcera1 , p zia'ro , chetuçte lezN-obili Donn C.1,

'che eranoſcampate: da morte , ſieno laſciate andare libera

“ñiente, &habbiano‘àloro volontade libera licenzia di an

dare, e di venire . Ancora ordinarono di partirſi da Troia,

ma tantaütempe ſladeJdi-mare ſi leuosez, che per vn meſe in

tierp noirîpoterono nauicare ,e non restando la tempesta..

del mare,li Greci ſopra ciòdiligentemente addomandaro

no da Calcas il Veſcouo , della cagione del detto impedi

mento , 8c d’ondç yeniua così graue colpa tanto perſeue-z

` ` ' ` ' (la` 2 _rante
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rrante, *e Calcas diſſe, che ciò inreru‘eni ua 'loro'per vie fiirié}

rinſernali, peroche ancora non è‘ſodisfatto all'anim‘a‘ d’-'A~

`~chille, il quale ſue morto nel Tempio d’Apoilo .ìG Adunqu‘e

:ſi deue ſacrificare alli Dei colei, per cui il detto' Achillefu‘c

-morro , la qualeinfino ad hora è rimasta ſenza'vendçtt-ÌLP

*Adunque Pirro diligentemente addimandoe quello ,Chi-D

auuenuto fia di Poliſena, cöciòſiacoſache appariſca, ch’elia

-non ſia ne morta,ne preſa. Costei, dicono tutti comunemë

te, ch’ella viue,e però Agamenone ne domandoe Anteno

re, ,e negando Anteriore , che non ſap-eua niente di lei , elli

tantopiù il ſ0llecitoe,che’ſ ſapeſſe-,8t Antcnore veggendoſí

tanto di ciò grauare, ad Agamenone,e à gl’alrri Regizſi co

.me figliuolo d’iniquitade, vogliendo finalmente compiere

tutte le ſue tradigioni,per molti die s’affaticoe , ſi che alla,

per ſine ſpíoe, che Poliſena naſcoſamente ſi celaua nel forz

do d’vna vecchia torre , alla quale venire AMP?, e for

zatamente la preſe per le braccia,e la traſſe della detta tor

re, la quale egli tantosto la mandoe à Pirro, la qual‘comä

.doc Pirro, che ineontanenteſoffe morta neſl’aueſl‘o del Pa

.dre ſuo,8c eſſendo per' tal modo menata Poliſena al ~ſacrifi

vzio, tutti li Greci,& il Popolo traſſero à vedere'distrug‘go

a «beltade , e pietoſa'm'ente ne hanno c5

PílffiOflQöC incontanente l’hauerebbero liberata dalle ma'

ni di Pirro, ſe il detto fatto non apparte-Heſſe à tutti vquanti,

ſecondo il detto di Calcas , che diſſe , che rr‘i'enrreche ella.;

viueſſe, non potrebbero liberamente tornare ne’loro paeſi,

per la qual coſa non gli poteuano perdonare . Ma quando

Poliſena fue dinanzical ſepolcro d’Achiſle, con parole htt

ñmili ſi ſcuſoe , e ch’ella mëitoìèra stata dolente della ſua.,

moi-trae diſſe, çh‘eli Reg‘i ,`e Principi de’Greciſosteneuanò

_per ingiustizia,che la Vergineinn0cente,ſenza colpa peru;

ſe, dicendo, che per tanto non ſi ſpauentaua 'ella della ſua,
crei- ' 7 W" ’ morte,

.fl
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morte ,(anzi la'ìcomp‘or'taua benig‘iiamente ,Îconciìòtoffecoîl

ſache ella moriua Nobil Vergine, non temendo, che alcus

noNobile dileicorrom eſle indegnamenteli fiori'della..

*fila p'u'rſia verginitadefl; `pecialméte alcuno di quelli, li qua

,liconaniino inimicheuole haueuano crudelmente morto

iſ ſuo Padre , eli ſuoi gloriofi fratelli; 8c ancora d’iffe , che;
cía'piùì ſua? conſolazione dimorire nella ſua'propriaCit

tade , che andare confinando con angoſcioſa pouertadei,

menando vita doloroſa per l’altrui Prouincie- . Adunque.»

regna la morte,la~quale io glorioſamenre riceuo,e con

cioſiacoſache io ſono Vergine, la mia Verginitade libera

mente offero à tutti li Dei ,e alla morte . A tanto, poiche.,

Poliſena tacette, incontanente Pirro con la ſua ſpada,dinä

'zi al ſepolcro del ſuo Padre, crudelmente vcciſe Polifena,

‘_vcggçe_n~dol‘a Hecuba ſua madre ,e poi taglioe il corpo ſup

“per pezzhe girtoll-o, e ſparſelo per lo detto ſepolcro, e con

abbondanza di Vergin-al-e‘ſangue’ilbagnoe-.sMa ñHecuba,

quandohebbevetduto dinanzi daſe uccidere la ſua Poli

~fenañper lo grande' dolore del-lx ſua figliuola, ſpogliando-ſi

üellat’propría memoria , diuentoe pazza ,ond’ell-a ſciolta..

con'mo‘lto furore vaga diſcorſe,ñe chiunque ellaítrouauau,

'moor‘dèuaà guiſa di cane, e gittando ella le pietre , offende

'ua coſiui; ora-*colui , offenden'dÒliGr’eci con moltitudine.

“di‘p‘i‘èìîeç ond’ella diuenroe m’oltoin-fefla , e gran-e a' ;ri-eci,
“e. però li Greci la fecero pigliare, e mandaronla nìcll’lſolza

d’Aulide, che era-vicina diTroia,'& i’ui Ia'ſecerolapidare,

e ricoperta di ſaſſi finio l’vltimo die .i Ma Agamenone c’o

man‘doe, che foſſe fatto ad Hecuba vn ſepolcro- molto bel

“l‘o, e diſegnato, oue poi il corpo ſuo fue feppellit‘o,e lañforñ

ma del detto 'auelloinfino al’die d’hoggi appariſce nel-deu..

to luogo, e per lo nomezil quale ſue impoſto al detto luogo

allora perla memoria d’Hecu-ba,‘chiamatoè luogo inſerto,
W:. .. o. _, _ _ , , 7 itlqua:
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ſto viene a dire incieſceuole. a, w… “ſi. ` JM
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Finiſce il Libro trenteſimo .Se ., rico.,

,mitici-a ílitrentefimoprimo de’eprif;
fini d’Enea , e de’teriäafiníſſd’frtienore , e della morte diIeläironeg

Aiace, e della partonzaMlliſſe da.
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Oppo la prelura della Cittade di Troia, e la rnberiaÌ

delle ricchezze de’ſuoi Cittadini, non pptendoſi an

icora partire li Greci da Troia_ perlatroppatguip" del*

mare, edel tempo , Telamonç Aialce ſi laqfnxáç, anzi

d’Agamenone, e degl’altri Principi 'Î 7 " o,‘che,

;nelle coſe, .che furono acquistate nella -itra e, . Troia , ſi

doueua oſſerua-re vguaie forma, distribuendo , e dando ;ì

.ciaſcuno ſecondo li ſuoi meriti, eli ſuoiaffanni ,.llañqualcoî

.ſa non fue oſſeruata nelladifirilìuzione del Palladio, con

ciòſiacoſache lìhabbiaMunari quale non fue de’gno dican

.to guiderdone, ;8; io nonzl’zhabb-imche molto ſono più de

gno di lui, írflpercioche io più volte con li non piccioli ſu

dori,e’l‘miostudio riempiei di molta ſazietade l’hoste de’

Grcci,affannato digrande farne , elfecilo eſſere abbonde

uole di molte vettouaglie,_e config ſperanza, e potenza'del- i

la mia fortezzìa, il feci stare forme difeſo contro alli nemi

ci, il quale era quaſiçſçonfitxgohda’Troiani , quando pregai

«Hettore, che il die non ſi comxaaltteſſe più , 8c elliiiie ne ſer

_ uie,8c ancpra _Ycciſi vlo lle BMW-@romenacui guardia lo
‘ . ’ ’ * Rè ſſ
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Rè Priamo haueua raccomandato-Lowe figliuoio Polido-ſi

ro,con infinita quamitade di‘tcſauro , il. quale Polidoyo io;
ancora vccifi,e tutto queiteſauro recai allîefercico deìgrefl

ci~,`onde il detto eſercito ſempre fue-abondeuoie neile ſue...,

ſpeſe , 8c vcciſi zinco-m1o Rèdi Frigia, c tutti li ſuoi beni ag,-`

giunſi alliG-reci, e con le mieforze ſottopoſi loro molti-Re

gni, ciò ſue Gargaxos, (Sepreſtm, 8c Aniſdígam, e Lariſſaj 8g

ancora li Regni vicini diTn-oime liiuoghi ſuoi proffimaniz

infino-aile mura delia.- detta Cittadeoccupai, non 1aſciari-.

do ad alcuno ſoccorvere con al‘cuna. vettoua-gl‘ia li, Troiani,

8c ancora inſieme-con Achille feci molte coſe viitorioſçh`

Le qua-li coſe il ìdettoſſelamone, c6 molte altre,ampiaméñ

te diſtinſe-P nelì ſuo fermone , auwegnadiochequì non ſ1 racq

conc-'ano, ficomeſoperchie . Poiche ’l`eiam_oſxe~hebbe fini.

te l‘e ſue-parole; ein-'de, ſi diſſe-,che Vliſſe nouhazaeua in ſe

aicu-nopregio dóiacáñùallbria, ma ſolamemòs’adosnaua co].

puiito-pa’rioitedfli {Haſh-[none, e bon sîauanzaaa , ſe non.,

foisìnierireí cott‘lzwfiétgheſiìe con-falla armadi pair-Ole);~ E. s’elli

vuoóie direi-chis noi Per iui ſiamo Fanti Signori _di TroiaQque

{toi-(fori è procedumsdaá v-ivtudflîdiſua, pnodezzmma dalla,

fa’lſh; e traditeuoli ſueparoicyónde moiv perpetuamente ſa

remo oſcuri per infamia :rà le genti, conciòſiacoſache li

Troiani , li quali noi do-ueuamo .vincere con la nostra po

tenzá, glîhra-bbiamo ví-mi per Ealfitade dîinganno ,,-e per Uil?

dimento . Ma poìcheTeiamonc-hebbejfatt-o fine alle ſue..

parole, Vliffefliſpondendo coraggioſamente,contro le ſue

parole diſſe, che per ſua prodezza l’eſercito de’Troiani era.

vinto inſieme col ſauio conſiglio del ſuo ſenno , impercio

che s’elli non foſſe stato nell’hoste de’Greci con lamolczL..

ſagacitadc del ſuo ſenno,~ancora ſarebbe Troia ſer-mandr

la ſua gloria , e li ſuoiîcittadini ſarebbero ancora neila for;

tezza del loro stato . Veramente infra i’alçre coſe n.6 nella

- ma
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ma -virtude , ò Meſſer Telamone , s’acquistoe il Palladio

a’Greci, ma fermamente conla ſollecitudine del mio stu~~

eli-o, e giamai non ſeppero li Greci , che ſi foſſe il Palladio,e.

non conobbero mai,che tanta foſſe la potenza della luavir

rude , ma io ſolamente per lo mio inuestigamento trouai,

che pur ſolamente per lo Palladio ſi tardaua la preſura del

HCittade, peroche nella ſua virtude staua , che la Cittade

di Troia non ſi poteua pigliare inſinö à tanto , che elli foſſe

dentro alle mura della‘detta Cittade , onde io mandaifur

t-iuamente in Troia , e tanto studioſamente trattai , che noi

hauemmo la Signoria della Cittade,hauutO in prima il det

to Palladio. A tanto finio Vliſſe il ſuo parlamento . Ma Te

iamone Aiace con parole molto vitupereuoli proſerſe con

tra V liſſe, e Vliſl‘e non meno contra lui), onde ellino inſiez,

me diuentarono capitali nemichmanif’eflamente.afferman

do Telamone, che gl’era biſogno, che Vliſſe morilſe perle:

,ſue mani . E piacendo alli Regi de’Greci , che-ſ1 doueſſe ſia-_T

re al giudicio‘di Agamenone, e di Menelaoflualedoueſſffi

hauere *il: Palladio trà Telamone ,..e Vliſl‘ezi ellLgiudiçaro-z

no, che il'Palladi’o' rimaneſſe' à Vliſſeſie ſua Signoria,.e per

auuent’ura à tale ſentenzia s’inchinarono,ricordandoſiatof

me Vliſſe per ſue ſagaci parole liberoe Elena da morte , e

dalle mani del detto Telamone, e delli detti Regi . Moltoſt

“dolſe adunque Telamone di coral compenſagione del Pal

ladio, fatta per Agamenone, e per Menelao , eſſendo ripu

tato meno degno , che Vliſſe ; per la qual coſa Telam‘one)

portando l’animo turbato contro :ì loro,vſoemolte villane

pa role, affermädo,che da indi innanzi, egl’era l-oro corpo

\ rale inimico , per-la qual coſa li detti due Regi fratelli , 8c

Vliſl'econ grande compagnia di Caualieri ſi guardarono.

E [îoiche fue paſſato quel'die,nella notte ſeguëte in ſul’Au

rora fue trouato Telamone-mortodnuuerato di moltefc;
“m , a _ _i . , dite
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A;dunquep‘erjtugt}` l’hóste {i leuo'e grandiſſimo ro;
niò’r‘ej e tutti cowìgrpente ſi doleano della morte _di Te;

l"' n‘e , .e quaſi , `ra." _nte ne incolpano Agamenone, e
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Iayita ,i vna notte, quando {item-po erazfpiu ppueög i inc?,

Lëg’re‘tafrî’e‘nte ſi raccolſe alle ſue naui,_e" urtiuaníentë ſi parz

t’io da Troia,em‘iſeſi nelſjëto marèdaſjëiandoilíieno Pal

ladio ä,Diomede ſ’uó an‘ri‘c` ;Ma I’iitsàffece ardere” cor.

po di Telamone, e' fèce‘ mettere' @Mein-1gg@ vaſellp

d’oro‘ ſu ggellato con moltaſagacitade pera pdaòlone al

“proprio Regno del detto_ Telai‘nonerMa gìmffipgege

Menelao cö’alquanti Regio, li quali gli fauore ' ' [c6,

trojgì I’irr’o ,e co’üi’íd _alquanti Regi , che fauorgggi- iran-o

PiÌri-_ÒÌſofficiente’mente ſi fac‘euanoguardare, impercioche

I’ii‘r’o’gl’agguaraumöc eglmo lui. Ma Antenore con ,ſuo

trattamento riformoe tra di loro ferma pace , e conuitoe.

fö'lennemente à conuíto tutti li Maggiori de’Greci, ſi qua
lijegljiſijçìi pe con gvan‘diuerſir-ade di viuande, &.hoqorçágli

*É’ -Î -' t- ~ 0 -z- ul, J. m. u..

*a "E132 …Men-sà aff? ~ amfiemerermgl

FFÎPFCÌY‘F c BSÈÎÎÉÎ‘BÈHFÌFXLÈPÈBÈMÒU affiora?
ogiura n t' ?A lpáèrçffiçhee ñ i_ ai‘iìeuace‘la_ ñ omega,

n ?gna ,di mpr e,per_ la cutëagjone il grand Afihille gra sta,

t ;r‘ziorto . _E peroe’ tegnendo cçpſiglfo * W‘Î‘andarono ad

o U fiche in perpetuo non habitaſſeinlrroia , &egli non

fa ..ìzígsëſistneffiwrocoeandanîmvshPrrsoezchtctfl

ie gcedçſſet‘o le veriti naui,,con le qualieraito 113:.

»gi-,Fia con Paris,e peroch elle molto abiſognauano di rag

Cbnciarſi, gli deſſero ſpazio di raſſettarle,la qual coſa libef

‘“’" ‘* ` '"` Rr '- "l ` " tamente
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tamente i _rlonte‘de’tterö‘z’cfaild `iìérrljltiëäflk dî‘nîgg
ái‘ac'conc are lé dette nani;zfì-ìaritójAli’éìdóreîh ng‘éä,

di non éoicſr‘ dimofa're injfſr’d a ,con alqçsàntenauwo‘lìeînñz

't’eroſa’mìnte i; partita: 'cori ,63g randa: '_' n'titade, di‘ljm.:

ia-ffiamzaóuë‘e'gn s’àzn‘dadëäò, il ‘ *7-*- a'preſéxiite tuo;

‘ 'fox ,, ,a p‘o‘rtáuä eonrr‘d

  

'ria bene Poma-mana': Mai' , _ _

Ant-:noie l’aniniö pieno a* A ì “xffip‘çrffiehe per lo ſud

fatto' ſue ordinatóàthe‘ egli m‘p‘è 'e'tuo e confinato da!

Troia idogliendoſi‘} 'che' Anteriore haueualibero arbitrio

d’andare” di Rare in Troia, celatarìnente apparecchioeal

'detto Anteriore agguati,‘córìë"elli poteſſe ſimilmëreìiñ per

ì’petho cisti" 'confinato da Troia,e che a‘l postutt‘o li foſſe töſ

'ta la lib’ert‘ade‘delranflarc', e del tornare ft Troia : `er [ci

-qual coſa-'Enea feceì ragnnare à conſiglio tutti li T‘i‘Òiani,

ch’eranb rimaſi in Troia, ìe così parloe loro . Amicñ‘efra

xelli, poiehe voi veniste al preſente stato, conçédç’ndolo Ia

iſärturſìrfllpërta‘rnente‘ vedete, che ſenza‘è'onſigliä‘d’alſcuno

" fe‘rldítore‘dl quale faluteuolmente‘ ivi o'uerni,non potrefl

‘te’ rondueereii vostri die. Q‘r‘a dunque ;durevole conſigliò

vi ſia , che voi penſi-ate ad alcuno vtile Reggitore, poiche.,

"à the eonniene partire, impercioche , ſe quelli delle' eſilio,

*e delle Castella,e gl’altri 'vicini ſapr'ahlnmche ſxíqi ſiçtç ſen

za diſend‘itore , :ì poco à’p’oco `vi aſſaliranno‘ieì continua?

*in-ente vi 'potranno añpredmjerònſuma; '6n*e.jAdnnque,ſí

come Vi pare, vi cori enetirandare perîfflore , ‘e mio
Vo Re, a‘e’e‘io’che per lo ſuoîconiigliói Vi' poſſiate d'lfeſlf

ìdìe‘r'e contro ii voflrioffenſori . E cdsijpiacqne‘ àturriil ci#

ìfigl io‘d’EnexÒnd’elli‘i} fecero_ cerc‘areper‘rg me‘ſîhepoî

*ene elli Rue tion-ato, timtosto‘tornoe in- T‘r'oìì‘agiëſſa cui oſi

*fënfione' Enea ſi vol-ſeineóiitá nente pal‘e‘ſä’re‘flſí‘ndo Enea;

“ancora più forte di iui in Troia. Ma gl’altriT‘r irlhch’era;

I” rimaſi in Troia, pregarono hüàhilrrsent‘e ì’a‘, ch’elli ſi
.. HELL-J nmaſh

`
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da’ſuoi ”enorme-ig, .e che-gli piaccia .cli "M113

l
La i, “j epcr __ aohacittaj na tuttillilor vali,l_i nali:
pëfflárëlicMM 9 *mio .alcuno Eric A .q …

ç‘osi ,riſpuoſe Enea; -‘ ale huomo per ciol [ìçt’ade ſi* po”

irebbe tanto humili ” "_, cli’gllli ?preſſe per# ç à cosìi

' ' ' torefdçPalms-Mira» ;crudi _ *KPW-9°; mirare-z 'ësè ch

e.;t' d'mçqçpg perle cui,` ` gg; _li arti` g i .pp n
[Z "QIKYÎFÉYM q W031!?

W ffrainnoc a cantar-raggi;K ;gg anziall,

au d’Aclzlllñ , 8c “to, (quo perpetgçffltfficqyçìnato , .i‘l

flualcdclìdcr‘g flaſhing... .… vmxcſſmdoparfl

{WWF ñíëssëtfflrffi 'spqlaziaas

” Tango” “6x ?Prog i i

auſili-iti; orti:. p ~ 'i

mat-uit. nas ' 9.1.:. cari-Slip che-:An fl

MAP?! ,a -- ,
;PN IBM {9M .Wa-ans; . … -’

- .. ?San-zia ſ “fíi‘aî olóiluiq {Il

i Î A7_ a; , ',,Ò …33 .m4 91-; 01-_ ,zçllar dar-.atx

,Come Anterioreconfina., naupientrpa
"marçexzicì’co‘meíuët.uibataír’ffli

:z: înaai’cytndoñediflmez:i .CITY-1451i???:FHÌLFPPÎYMÎBÌLÒWÈ
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p .econ altredcvfnpianhöttantolungamegtenauicgç

`ſi Lçr‘glistraſi’nietiliti delmareì, inſinoch’eglicadde nellemf

md alquanti corſali , li quali affrontandoli con lui ,~ econ,

,liſuoà alquauti lzſzçcirſero, e moltine fedirgno, *6c _allaper

Biz, " fine
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fine gli-_rubäkon'ó, e‘pbi gli ²laſçíarçffió7 ätiiiäre; efcancòìffitl

uicarono poi perie pianure del-mare!, ixîfihothëſî pfóîſfièl

'ko vento" ÌſofPihſeaUato a’iíti j "Pt‘o‘ùinçifálá‘q‘uáië

fiìſhìama' ä‘Bendía, nella ìfñffl i ' :1;-allo‘rä‘vno Rèj

moka-giusto ,e pietoſo, chìei-afchi _ &Òetíéfihil qua’lìc

“regge” iíÌdetta Proùin‘cía "con ‘ Wilde .Nè
ia'ìTerr'a diguesto Rèkeſc-Affienör ' ' ‘

chihuomi'ni á‘llaròàd-vñlitodfvpà‘ -4 ~ . _ 'ì

prastaua‘al 'detto lito‘, ond’elli eci-ea: . 'o E,

`t"o--luogo`, la qualèfi’fiençieua dg’ilá?
lá’fg‘amc‘nte `ac`ë:z'rìwiì›"atéx '-da’cëuf ì `

älíbondc’uólidifoiit'fdìa'c u" 'E3 *

faliëvgroz'el’o dilëk’cëij" ?LDL ’ .
" _ iommikaäe‘èàer , ‘ ìç‘iä‘gì-édj z- - -~ó‘ndaruivña CÌtt'ade,-e còîfff'çëè c6 ‘ " ` v ‘-’

Zani, che gl’e‘ra rim‘asto,lí quai’í‘hau HWV' -' v

&bi‘dínoe,î`ch’el`ia foſſe chiai‘li'áyë : _éá’ëv Q ~ `Le"

in piccíolo tempo cinſedi ceft’fiíffidí‘ffim uka;‘c‘dſhpo"

nendo nel loro giro molçe ;oi-r3' daçgrpëbagterèig qual co;

îäìíîoîél’i’à [e’fip’óríö líTróiani} che erah‘o ;rimasti in Troia!,

çtiçèzcolnjcAotehore haueua- edjſicaga ”predetta Cittade.

îñlübg_ ‘ ?OJ-te, e 'ſicuro , 8c ixiluogo delizioſo , .8; allegro,
uíalgtdn’dì nm ;lime ſpontañbíſhëënte ſe hſſeó vennero à lui,

dgquali’ſgoíani, ed‘ifmoirí ;liti-{huominí, la C-itxadcji fc
ëe‘zflàt pÒpo‘raÎÎrÎ-Er è] prìecîéffis Rè'öériäéá, :ì áüi era ſog

getta la detta Prouincia, ſi ſeppe ſottoporre Aá‘tenoſir’c con

;noltoipg’egnomhe’ldecto Rèloriceuerce in gran grazia,

*Bö‘g’ncorà láìdec‘taìîcíttade‘, 'etìzt‘ri li detti Troiani, onde»`

iii-16h59 fue' magnifica-to Anrenot‘è‘ per Ia liceo-{H2 c1 Rè ,'*e

"fü- Pingegnodd ſuo valocegcfneidctto Fe‘iffl ` 'ſccoñ'ñ

.dbzäffièxzg- ;~ _ mcg. 21:' ;p :1.3: . w‘hmswugiñ a *o
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Î'P‘MQ Cäffáflöra, lfl’ quale rim‘afe ì Tròia‘, flirt-Hifi già molf
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j, _Di Lelio dello-Gold”. zár‘z

raf-;afflitta "pt-g inolri'dolbfri ;zar-.panta *Mtb ann-aka ma…

cirie, degne-WWW':perñlèqvçefflpaedi-eòiiíena {années-ñ..

äîiäëflänrgwnn mençtaniagniflez a: -in‘ ?ſo-'ipnt,- e: in 1a

MP, tn:: allaîpetiffiffloic-lièñirono ſecchi li fiumicel-lìj

delle ſue* lagrime ‘,-ìreſpirando ,va pci-cho” *da'íuoi dolori ,li

Gtreìeif, li" quáliintenëeu‘ano-d’itpártirſidaſſroia ;molto-gl',

aìidornandardifodelle coſe-;ehe Îdoueliand loroauuenire,

Afli quali-*diſſeCaffäffidffl’çîflliöîſhól’èhíùfi doueuanoîloro

aguenire, ìilflſáijx’zliòlì-*eli ;no flanö'riuçînmi ne’l‘oro paeſi”:

a; (- Agam’enöne .diſſeycl‘ieeg-iiîſarebbe morto da quelli del;

taranta-ra, e così-'aüùffiñc'à ciaſdui'ſçflwmlell‘aindoninod

çó’kbffi? come la preferite Storiaxnchiàrmei. Di-T‘el'amone'

iPqù‘aleÎ anziani-.andMenamYi miſero;”dna;figli-noli gli

ëò’àîlſîöidüëfle‘aliîmoigliéhacſeüaactſuiflati, `tie-'quali ilprii

m'óge’nit‘o Mattei-.ia E‘PMdſie -î-isat‘oídella. Reina.` Glu;

{fcà-‘;~eó1~’arradena anna Eeimiſſa era chiamato‘Antifi‘aco.

Que-RPM eſſendoFaneiiilli Iumno’dati- .ſotto 'la tutela del
Rèj-Tencfd;taeëiocli’egìli‘lìnile una@ ,inſinoehe foſſero ſoffia

cienti-à' 'ri-'cenere -lÉÎ-'eaUalI’e-ÎÌÎÉÎÌ. Agamenone,Î-e Menelao' ad.

doriëandamttó’a-'Gtffi licenza 'dl partirſi ',;laquale à pena;

eo-ncede'tftero lÒ-rdl'íiìfl'ti Maggior-il deîGreci’, ii‘quali era@

no' îtlTroia, h’abiendoli’. per ſoſpetti vdella eelatai.

'mór'te diTeilamone’ìperla &rain-addì *iñclae‘ fecçpocoidii

Îñahzi-Vlin’ëäpërì-laìdfùalediîſe,made nno' nie-accuſata”,

ma ìPUl‘é liafiléndo ii* pre-d etti-*due Regilarlieëin del par-tir

jſi-,auuegnaeh’e ma‘lageuol‘mentemglii pur-ſi miſçrbfflellîalto

pelagoîempo era; nel" quaie‘ già mirate-'È l‘ìvuei‘äAutunnox

di ritoflditate ha uea già.- iſ‘ciolti vgualrnenrdiſtroiimeſi-,ell

proſſrmaìndverno ñgiàì "vegnendorconñla ſtia; pigraèafprezzh

ha'ueä ſpogliätigl‘arborideſl‘epropriéxfogl-iegéîgià haaeua
l ëomandátoſilentiò‘alleëdolciüoanizoniedeglfaugelli’; allen-it

,i quando l‘aìfqr‘t'eñaſpcritade'dèîgentiñconmolroſoffiare dell?

' '1 e -ì ‘ aura
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aura eſc’e (noti delleſuçciauewesallora quando

dore è facciata-lai chiarezza, dell'aria. F Poſtura _maqëhîëi

deînuuoli la- veſlie , e poi diſſoluzeniloſi in abbondagzgçií,

pioue danno nuoui acOrCſCîſhcnti-,a’firumí › C @acid-doli staterecci fruſ-ìi dcgl’arbori , e da‘ſoço ſpogljati- rami-nek

le .valli co’loro corſi le dette valli ínzognipattçî’mondaw
 

puriſicano…Aliora.lainoncopſigüflxaikggîîñfflèä›. . 'Î ~

con cieco ardorcdiidcſidflrígisqmmoflè ÀÃJQÎRÉ r ‘ J . H \.
quale leggerezza ”Brigna- ,C riſcalda &LUN-ito, i ſi î-"ñ" ‘Ã . .

mi de’pcucgrinienn ficrñueatflaardorcidí NOLÉLMWÎ, *z '.

loto Patria; nonnenſandoipericoiidelle vjeii gole, i- . - ,

xaxdÈdtÎts'fiëPÎ; .Ext-Wifi.:mettono ai deſiderato?ARM

de à-moltiauuirmn»che quandodialiſi-…Gf ?959MB *.t

rom. paeſi ,ai àzciîl WÉQÈMQHÉJQMÌ . , _

ſollccíflanol ,nel mezzo deleamminovcngonnzmeznpñ ;i

prauegnendo gl’impcdim'enti dClÌſLl/ÌC, .- c Lì Pmi?? ’

auuenimenti .ecosìlpoí non è ìilorQ piùñalcuna POF-PB;

.:omar-;analmflkaxriaamñoatdefideriotetſsn 9:, i

li Greci., nonzconſidoranpáì tempi i‘ til-:Moira - . .e

tornare ne’loro paeſi nel profondo venno‘. Vu diem-el.

 

, Mae"

le l’aere era pulito, e chiaro, ſi'partirono da Troia cool-L,

loro nauieariche dimolteiricchezze, le quali ellino‘ hang,

nano acquiſtate nell'abbondeuoleprezda de’zriçchi Troia;

,ni,ñe ;con-level:: leuatefl: {parte al ſoffia; deîvçntifflenqyatr

*tro died; altretaritenotthzquafiauuenturatamente nauizeag

,rono . Alqìxinto die intornozallîhora di nona, mentreeh’çi

:lino pet; romane' Egeo-nauicarono con,p,iena ſicurtade,-ñjl

ííereno aere'. diiuentoeoſgurotie pieno dinuuoli neríJÌ-qliá

i‘lipocozflanti; adduſſero :WipiQuolicon grandiſſimfl. ab,

:hoodäza;dèpioue.iAllqra-qojyin cioe_ à mugghiare l'a-eccidi

..ſopra penleragoamede’tudni, Manuali' permane-.ſuoni

cc minatori:iii-WWW?W

ams . ' veri

 



Di Gut-ddîde‘lle floäonne, rip;
éffiflio‘cjh’i trzäìîla tenebre della'teagpffimdtqualfflmeni ré

de'uano ſug'git’iub’ ſfîendorätuìelvnddroîsciroáoo ,ed Afriq'

ed disſrenati dalle ſpelohchìe d’Eolo-riùolgeuano* il mato

diſotto, &hot-'a ieuaua‘n’o l'etempeflo ſe onde in alti monti,

dia-in baſſi i’nghióttimentiç‘eſorreméuteñſi ſpargeua io ſpiñ
ritìö delle t'émp‘estaſſdl', e 'de-'marini caualli:.- Er così eſſendo

le’n‘aui d'e’Gr‘e'ci perétrìoppa*tempeffa‘ſpeſſopercoſſe , co

rr'ri'rlciaronó‘ſenza alcuno remigio ad andareor quà , 8t or

là,“e le: vele allora ſi felſero stracciaudoſi in molti pezzi,e'

con grande Prridore ſi ſiaccaron'o g‘l’albori , e l'ante’nne per

fbrza -ſi partir-ono dalg-l’albori ‘, e ſpezzaronſi in diuerſe.,~

parti e18( îógni remi‘gio 'venne meno alle dette naui, poiche

itemoni inſieme co’remi gallegiauano per lo mare . E mè;

treche le diſauuenturate naui s’auuiluppauan‘o tra gl’om

doſi cauallnſoprauenne la tenebroſa _notte con doppie-:ſcu

ritadnöé allora ’_ſi__p_arLÎſQgO le compagne-noli naui, e ſopra

ùegneridoì dall’alro *cielo Pane-eſe *ſerramenti-'crudele fiam

ma ardono ,le _nani-nel mezzo dellfaequoſe onde ñ, 8( arde n

do s’attuff’ano tra le famoſe onde, 8t ardendole il Celestia
lc ſuſi‘oco , e arſſt-uffandolé l'acqua-*an 'ridare periſcono li nani

çantiLGreeiñnelle dette pagi-,e-l’inſìnite ricchezze de’Tro

ia ni, le quali fuſo viîzſi portauanodéquali ilñ mare al postur

to inghiottio . MàiQëeoÉiaeé-lil qiíaìleeon ſue venti'd ue.

naui s’auuenne nella detta tempeſta,poiche tutte le ſue na-ó

ui Furono aìbärùcîrìté, da aſſiſtiti ateîn' Blade, per forza delle',

ſue braccia HÒÎÃ-stdQflffiCZZOÎ/ÌHO giunſe a terrà , '8c en fiato

per troppo beu‘eraggio dell’inſaIata-aequamudo ſi coricoe

nella rena alla proda del mare , oue giacette quafi' morto

iiffin'öîa’lla ſeguentöfnat‘rina, ſperando'piùí’di morire , che

divi-dere t Ma' :riquadri "di' ſua gente ,che per 'Forza di nuo

toer’ano ſcampati ignudi'dalla ingo'rdigia del-mare, l'an

`damn-o cercando ,ſe Per auuentura foſſe ſcampato , e poi

, a. v che
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che l’hebbarotrovato à gia-:ere nellazrena a con dolci c’óñä,

forti di paroleÌoriſcaldañrono , nonpofſeudoloñriſcaldare

con pannimecon‘altro ſoccorſo . EcosLcomd detto è,au-,

uenne-a’Greci, come adOileo Aiace; per la virtude dellaſiç_
Dea Minerua , la: quale coſin la raccolta; ira crude}iſl'inral ſi:.

volſe 'contra lui vendicare, ezeontra glzìaltrij-_imperochuzì

trafl‘e Caſſandra dal Tempio ſuo ~,- .öcauucgnádiocheìi det.- z

to ſia , che la pena deue occuparci]iſuoicolpeuoli , nonè_Il

coſa nuoua, che per la 'col pa d’vno ſpeſſe volti-.:ſono puniti;

mille . Degl’altri Greci , ghe ſi-partirÌOnQda Troia, e affrete,

tauanſi di tornare alla Patria loro ,ſli :qualinqn :fui-ongpredetto pericolo n‘el ſeguente libro ſi dichiarexae QOPÌÎçÃÌ

lino capitarono .ue anni; i .éì’àſilîë xms-zìo'z Dî‘i‘lî'illlÎ m our-31 i

i . i 'ci-uz; ‘_-Î uiimir‘a Mauritania-Zu: iii: ai Was-**.1

Finiſce il himìw trenteſimoprimmsü

ñmiincoñimçiaiil,Ì‘trçnlxíèſëtnëi‘ſzîîçófidëi

‘ dei' ónáuffigíöfde’lîern‘auidffiz, -
- ;i . `Î-u ."-rt’r- :rc-rx, ~ .'

e come l' Imperadore »Agamenonéf
ì _ _fue-Îrnorto; per-ìeqnſentrpientoÎÎd-L*

- *z * . ~ ; ñ ,- ‘. AU…. "741.' ."›J.'..'t.’*... Lſu'.

Cl-itennestraíuamoglue.: …gx-…z o.,
~.;._ ... ,. ;.;zzn-"z !.fl.--qt.i3:‘7.:2aoflſîùflarnauuxìá ?Lig

N‘ quel nempo. lo Rè:Navploìgrzm Regno -Mkdfl‘îílìffla

r .Grecia di grandelargtheñzzarc lunghe-:zh: &Gt-ra ilſuo,

ſito dal lato d’Aquilone giunrolal grande pczlagqdçl mami

e da quel latohaueua laripe altezze, caláë-ÃCnQſQPÉZÌëQFÌìffi

hauenano ,pi‘e’ſſoídi loro nelvdettozpfllagm ſcogli: m4 ‘

QLcsto Rè Nauploaltempaidell’irſſèdiflÎÙ‘QÌÌWQ CREARE

due ſigliuoli ,til .primogenito haueua ;nome Pulillmczd‘isn .Q

evl'altro Oeóto . (Mao Palaruiedeçreg-laura1:0."k molte

- va ore,

a
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Valore, peroche egli era huomo fortiffimo,e coraggioſo iti

battaglia , e cauallereſco , echiaro di grande pregio di ca.

ualleria . Vesti potentemente venne nell’hoste de’Greci

c-on grande quantitade di naui , econ grande compagnia.;

di Caualieri, e con grandiffimo fornimento, pet-oche n ullo‘

Rèera in-Grecia, ch’haueſſe maggior Regno di `lui , ne co

sì ricco . (Deſio Palamedes fue fatto da’Greci Imperadorc

di tutta l’hoste, diſponendo del dettoofficio’ Agamenonb.

alla per fine il detto Palamedes fue morto nella battaglia.. *

per Aleſſandro il Paris, ſi come ſufficientemente di ſopi a..

fue ſpecificato . Ma alquanti , a’quali piacette la morte al

trui , e che nella loro malizia ſi gloriano , in altro modo tc

flificarono la morte di Palamedes al Rè Nauplo , 8c al ſuo

figliuolo Oectmtrouädo nuoue bugie ornate d’inſinta fal

ſitade, dicendo , che Palamedes già non era stato mortoîñ

pattaglia, ma celatamente per Vliſſe , 8t per Diomede ſuo

compagno crudelmente per lo conſiglio de’Greci,~ &ac

cioche le loro ornate falſitadi appariſſero veriſimili , diſſe-4

ro, che Vliſſe, e Diomede , e Agamenone , e Menelao ha

ueuano fatte fare lettere falſe, nelle quali ſi conteneua; co

me Palamedes trattaua di tradire l'eſercito de’Greci , edi

riceuere da‘Troiani vna grande quantitade d'oro , e queste

lettereññhaueuano fatte naſconderë’ allato ad vno huomo

morto . Ma poiche li Greci deſiderarono di ſapere la Veri-f

cade dell’oro, e della ſua quantitade, diſſe,che Vliſſe hiſin

goe ſegretamente vn caro famigliare di Palamedes coni

rnolti doni, e fece,che naſcoſe tanta qua ntitade d'oro fottò’

il capezzale di Palamedes, quanto ſi conteneuaìnelle falſe.;

lettere,` _e poi celatamente fece vccidere il detto familiare,

accioche per lui non ſi poteſſe riparare alle dette falſitadi,

onde quandolelettere furono paleſate, e fue-hauuto ſol-P

ſpetto di Palamedes, Vliſſe fece cercare il detto luogo `-‘,² nel

A, S s quale
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quale li Greci trouarono il detto oro, che ſi conteneva nel;
le lettere. Allora hebbero li GreciſifermamenteuPalame

des per traditore, ond’elli il volſero punire come tradito

re, e ſecondoche diſſero alquanti,elli ne ſue per tanto mor

to :ì romore di populo . Ma la preſente storia dice,che Paz
lamedes reſistendo francamente , ſcuſandoſi di tanto traſi

dimento,ſe oſſerſe di voler combatte-rea corpoà corpo,

con qualunque voleſſe dire, ch’elli foſſe traditore, enon..

ó trouandoſi alcuno, che per arme glielo voleſſe prouare,per

altro modo nullo ſuolcontrario glielo poteo prouare , ne.

,tîarlo ofljendere, impercioche Vliſſe con ſue parole ornate.

pacificoe con lui ilpopulo, e ſece'loro ſcredere le predette

.coſe , 6c intanto ſi mostroe ſuo fautore , ch’elli il fece riſo’r`

_mate Principe dell’hoste. Aggiunſero ancora li predetti

bzig-iardi, che non paſſando poi molti giorni Vliſſe, e Dio

mede parlarono à Palamedes, ſegretamente affermando;

chÎellinp ſapeuano per certo, che in vno vecchio pozzo

era vnograndeteſoro naſcoſo ,il quale ſenza fallo ſi pote

ua;hauer_e da loro, nelquale elli voleuano , che egli foſſe.

pañ‘ttecípemdiſpuoſero d’andarui con lui nella ſeguente..

npjtg, e così fue fatto, che Palamedes non penſando il tra

djfflgntolormgíunſe al detto pozzo,oue poi,che fue ragio

gaffi, chi di loro ſcendeſſe giù‘ per lo teſoro, Palamedes

`tt’oſîl’çrſe diſcendere egli, e à tanto ſi ſcalzoe,e ſpoglioſli de’

ſoperchi vestimenti , e coragioſamente entro‘e nel' detto

Mazzo” quando Palamedes ſue al'fondo ,il detto Vliſſo,

çlDiomedeſi il lapidarono, 8c vcciſero, e- laſciarlo stato,

eídinotte tempo ſi tornarono a’loro padiglioni. E corale~

ſue la falſa compoſizione della morte di Palamedes,la qua

'çzperjlo RèN‘auplo, e per Oecto ſue creduta’. Per' la qual

gpl; lo Rè predetto , e lo ſuo ſigliuolo diligentemente pen

iaronozcom’e‘llino ſi poteſſero vendicare contro á’Greci, li

anni. . quali
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quali erano stati in quel‘l’hoste;` Elli haueuan‘o ſpiatoc'er‘ñî

tamente, come li Greci per lo tempo vernale tornati-andai

caſa loro,eperoche conueniua loro paſſare per li confiniÈ

del ſuo Regno, fecero ellino stare moltihuomini in sù le;

v çime delle montagne, le quali erano allato al mare,èſſ ſac‘e’

uano fare ogni notte grandifuochi,accioche i Greci foſe

ſero ingannati , che quando elli veniſſero perla 'tenebroſas

notte, edvedeſſero li detti fuochi,elli s’aſſicuraſſermpenſans

do d'eſſer preſſo a terra , oue ſicuramente ſi raccoglieſſero,

c così non prouueduti,có le vele teſe, percuoteſſero ne’det.

, çi ſcogli montuoſi,& iui le loro nauiſpezzandoſi per nauſil

fragio periſſero, la qual coſa così interuenne, impercioche"

più di dugento naui de'Greci percuotendo ne’detti ſcogli,

enelle dette roccie , s’attuffarono per naufragio conli loro

nauicatori . Ma l’altre naui , che ſeguitauano , quando elle

nelle dette tenebre giunſero al detto luogo , 8c vdirono il

grande ſcroſcio delle naui , che ſi percuoteuano inſieme à

detti ſcogli,tant0 tosto ſi volſero à dietro , e ſchifandoil

detto mortale luogo, ſi ſuggirono nell’alto pelagoſcon id

quali nauiera Agamenone, e Menelao, e Biometric-,8t all;

quanti altri, de’quali di ſotto ſi dirae, li quali ſchifarbn‘o il

detto naufragio. Il predetto Oecto ,il quale per altro no-ì

medera chiamato Peleo , deſiderando ſollecitamente ſu

morte dñ’Agamenone, e di Diomede, e lí loro graui pei-ico;

li, aſſaipenſoe nello animo ſuo,c0me elli poteſſe loro n'uìo.

cere, ſe auueniſſe , che elli ſaluamente tornaſſero à caſa loó‘

ro, per la qual coſa egli fece falſe lettere , e per vn ſuo diſ

i creto meſlole mandoeà Clitennestra moglie del Rè Aga

menone ,nelle quali egli per certo gli fece à ſapere , che il
ſuo nſiiari’to Agamenone haueua riceuuta per moglie vna..

delle ſigliuole dello Re Priamo , la quale egli fortemente.

ama, e p’eroe 'nela mena nel ſuo Regno per farla Reina del

Ss 2 ſuo

ñó.
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ſuoLReame , e per priuare Clitennestra del detto Regnojicì

p er darla à morte ſenza fallo , onde egli l’ammonñiſce,inſinoch’ella puote ,ella ſi prouuegga ,- accioche diiau'ueñ

duramente ella non periſca, alle quali lettere credette Cli

tennestra , e ſegretamente rendette humili grazie à Oecto,

e tacitamente ſ1 riſeruoe nell'animo , come ella ſaluamente

ſi poteſſe defendere dagl’agguati del marito ſuo . Auuenne

adunque, che Agamenone ſaluandoſi da’pericoli-del mare

giunſe nel ſuo Regno , oue egli con volto infintamente lie

to fue riceuuto da Clitennestra, la quale già gl’haueua ap

parecchiati gl’agguati. della morte. Certamente questa.;

Clitennestra nell’aſſenza dello Re 'Agamenone haueua.:

peccato nella legge del matrimonio, po’nend’ogiù ogni

Yergogna , e lo ſuo matrimoniale letto -hau’eua conceduto

ad vno Sacerdote, ch’haueua nome Egisto Pnel cui amore

çlitennestra tanto s’acceſe , e perſeueroe, che di lui hebbe

vna figliuola chiamata Erigona , 8c à lui per lo certo haue

ua promeſſo di dare il ſuo Regno,tuttoche non foſſe di Rea

le ſchiatta , ne ornatodi Nobiltade di, Duce , ñò di Contea.

Ma questo è naturale vizio tra le femmine, che quando el

le ſiſdrucciolano à concedere li ſegreti diletti del corpo

loro, mai non deſiderano d’abbracciarſi con alcuno, che ſia

migliore del marito loro, ò pur con ſuo pari , impercioche

quaſi ſempre s’inchinano alli più vili, e poich’elle ſonodi

uenute corteſi delle loro perſone, non curano d'alcuna vil

tade, che l’huomo dishonestamente commetta nella loro

perſona. E veramente elleno ſi reputano più di fallare»

quand’elle s’abbandonano alii migliori, epiù nobili, in

nanziche alii più vili. La notte ſeguente Clitennestra giac

que con Agamenone, 8c in certa parte, come ella haueua..

trattato in prima, Egisto era naſcosto , il quale poiche co

nobbe, che Agamenone dormiua, ſubitamente l’aſlaliſo, 8c*

- vccr e.
O
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vcciſe., Et, auuegnadiocbe. l'a preſenrestoria ſotto breuitaflz'

de [corra üflmdbä-alquanti diſſero . che quando ì Agame;

morte-ſi leuaua la_ mattinagclitenneilra gli porſe una carni.

cia-ſenza capezzale in mano, 8c allora l' vcciſe Egisto . E

quando- el-.li fue morto,e ſepellito, non paſſando molti die .

Glitennestra ſi- maritoe ad Eoisto, efecelo Signore del ſuo

Regno di Micena . Alquanti dicono,,chze Egistoadnlteraé

ua con- Cliten-nestra inſinoche-Agamenoneera à‘Tl‘DÎá--i

e temendo lo Rè Taltibíodella morte d’Ureſèèſinſino allo;

la il trafugoe . D’Agamenone rimaſe vno ſigliuolo della:

detta Clitennestra, ilquale haueua nome Oreste-,rl quale..

nonera -in- etade , e_ peroehe lo Re' Tfldtibiodlquale ,era Fino'

parenrmdubiëomcbe Egisto non l’vccideflfzfiiQz-ſcampm,

e. mandÒilo alloRè Ldomeneo di-Crctafll ;qjuaqle-ſimilmenóz

t‘e era ſuo-parenre'Jlquale benignamente fue riceuut’open

lo detto Rè, etper l’a ſua Donna la Reina Tamiri, e nonzmezr

nodiligentementeil guardauanoñ, che v-naaloro ſigliuolL-,i

qhîhaueua- nome Clímenaflaquale doueua eſſere loro eng.

deóneliororzRegnoda quale era-ancora fanciulFaz-;ſ i _ a

z'- .il ſopradetto-Oecto- ſigliuolo del? Rè Nauplo ſen’a-ndocf

àiEgea moglie dirDiomede ,. per quel modo ,. chîl‘aauea in-Î

dotto-l'animo diClitennefi-ra .,.cosiindull‘e quello d’Egea,

facendolecredereffiche Diomede mennua per ſua moglie...

vna delle figliuole delRiè Priamo-.'QgestaEgea fue ſ‘igiiuoñ-`

la di--Poliniee R‘ëdegl’ArgíuEdel-quale Rolinice rima-ſe la.;

detta Egeacon vtr-ſuo- fratello chiamato Adraſl-o- , onde;

doppo--lamortedi Poliníce ellinozdiuiſero l'o› Rîegnotrtì:

amendue-loro- per metade,,e _Egea preſe permarito-Diou

medeó., ,e-dierli-in-dotevlametade .del &gong-_8.6 inter-_11enne

poi»che quando-lîhoflè delG-reciandiaua-àÉFroimche’l dei;

eo Adrasto‘v’andoe inſieme.. con-Diomeda_ 'ſuo -QOS‘UMQÒBG

@anziche aÌWÈFQ-ÈP‘QÌÎ-CKPÌWQÌÎP ?Premium-*Bacini

- , i Pro:
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propoſero ricrearſi alquanti die,ma lo Rè Telefo,Signo-`

re di quella Proujinciamon comportando la loro dimoran

za, con moltitudine de‘ſuoi Caualieri'armati gl’aſ‘ſalio,‘per

la qual coſa conuegnendmche -ſi difcndeſſero,Adra sto vc

ciſe molti de’Caualieri del Rè Telefo,la qualcoſa non..

poſſendo ſostenere lo Re Tcl‘efo , mortalmente inaueroo

Adrasto con-la ſua-lancia tagliente, e morto -il gittoe da,

eaualloxEquando Diomede ſeppe la” morte del fuoco

gnato Adrasto , furi'oſamente ſi miſe- trà le genti del Rèi Telefo; e molti diloro vcciſe, 8c alla per ſine ricuperoe il

corpoìd'Adrasto,ma così non fue ridetto ad Egea,ma cere

tamente le fue-affermato , che -Adraiìo era stato morto-per

conſentimento di Diomede , accioche lametadedelRea

me perueni‘ffe‘ad Egea ſua moglie, per laqual coſa egli dia

uerrebbe Signore di tutto lo Regno degl’Argiuí. Ma Egea,
vehe amaua Adrasto non meno, che ſe medeſima, hauereb-Î

beinnanzi volſuto eſſere ſenza l'altra metade delRegno,

che eſſer priua del ſuo fratello. Riempette di odiol‘animo
ſuo contro Diomede ſuo marito, Ondeſiella per la detta cañ'

'gione `,’ 8c ancora perle parole d'Oecro figliuolo‘del Rè

Nauìplo, ordinoe con gl’Argiui ſuoi huomini , che in alcu

no modo non riceueſſero Diomede , al quale Egea'comä

doe,che altroue addomandafl’e Signoria , impercioche al

tutto elia ricuſaua luige ſua Signoria, onde il detto Diome

de- fue costretto d’andare per gl'altrui paeſi , e colae,‘doue

ſi‘vada,non ſi sà. Alla per fineper fortuna ſene 'andoe à Sa

laminaì, oue‘all’ora regnaua Teucro fratello,-che fue di Te

~ lamo'nefiignoredi quella Prouincia, ma intendendo Teu

cro, che'Diomede già era stato'de’giurati nella morte di

Tel iffione‘ſuo ſtarei-l'0, eomandoe, ch’elli foſſe preſo, ma..

D'io'mede cî-elatam'entìe' fuggendo', ſcampoe dalle mani di

Teu’c’ro, e ſimilmente-WAKE:diMonſonte , e lo Rè Ac-amas.ñ

’ `j ?UTM
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peruenn’erónìel lojrozliegnme furonoriſiutathli quazliſi ſu*

girano acorintto, oue’Nestore Duce gli~ :manette-allegra::
mente ,' nel' qual luoìgo li dueRegi stanziatono d'andareìo’

eon-arma‘ta-inano nelloro Reame, e con potente braccia

ſconfiggere, e tagliare tutti li paeſani,e ſpecialmente li ca~~

porali. Ma Nestore non approuoe' il conſiglio loro , anzi

gliconſortoe, che mandaſſero ne’paeſi loro Ambaſciado~=

ri ,,luſingandoli , e promettendo .loro ferma; perdonanzrp,

ond’ell’auuenne, che non paſſando molto tempo, li dettiî

loro Paeſani riconobbero li dCtti-Re'gi in loro'Signot-i,óe ris

ooneiliaronſi inſieme. . . -.-- r - r -

. Enea, il quale rimaſe in Troia penſar raſſettazre leſu-Lo,

naui,intanto vi ſostenne molti aſſalti dibattagli’e da’v‘ícinir'

e' da’quelſhche confinauano con Troia , li quali- ſi studiata:

nano diſporre à preda tutto l’auanzo di Troia-,e però-Cona"

ſiglio’e Enea‘li detti Troiani, che clopoi, che lungamento

non poſſono hauer lui ,_ che mandino per Diomede h-nomot

molto valoto~ſo,il quale. volentieri verrai: à rvoi,concioſi:a—

coſ‘azel'li non èflato volſuto eſſee-riceuuto nel ſuo Regno.

E peròli Troiani mandarono-*per Diomede, 8c elli fori-iena»

doſi douunque poteo, tantostovi venne, il quale trouìoea,

chefli. Troiani eranoéqua‘ſi aſſediati, 8t ancora v’erañ Enea...,

iqualìiamendneinſiemeiſi.fecero‘ grandeëfesta ,8t amen-K

due s’apparecchianorto alla battaglia ,18$ ordinando Dio»

mede liTt’oiàni allarb-attaglia; inſieme con Enea, v-ſei’o'af

berzaglio, e cos‘ì ſiicombatteo. per continui .ſette d i'e. Dioa'!

mede fece grandiprodezze della ſua perſona, 8c vcciſe-

molti-d‘egl’auuerſarij de’Troian-i, e-mo'lti ne preſe,- eq-uan

tuinqneesgli ne potea.prendete’,~incontanentegli -ſ-aceua tm… '

pen-dere all’alte forche, ſi come peſſimi sl-adri , e rubat’orixf

all’vltimo gl’attorneoe'elli ſi d’intorno intorno', che egl’mo

n‘o‘n gli poteronoſcampare dalle matti-,ronde egli- tu‘tti gli:

. _ fece
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iper: impendere , econtdiuerſi tormenti gl’affliſſe a` guiſa di

ladroni . Allora gl’altri vicini delle proſſimane ville, e Ca

ſlella intendendo , che gl’aſſalitori de’Troiani erano con..

tanta amara morte conſumati; eſſendo al poſiutto ſpauri

ti, ſi rimaſero d’affliggere li Troiani , onde grandiſſimo ri

poſo rimaſe a’Troiani, ſe ripuoſo ſi puote ,dire nelle loro

tribolazioni . A tanto.Enea,poiche hebbe racconce,e riſa::

te le ſue naui,vi montoe ſuſo inſieme col ſuo Padre Anchi-r

ſe, con molti altri rimaſi de’Troiani, peradempire li terra

fini, che gliGreci gl’haueuano comandati, onde ſijmiſe.

nell'alto mare , 8c al postutto non ſappiendo doue li Fari.

glîapparecchieranno la ſutura Signoria , e doue’elli poſſa..

alluogare li ſuoi Iddij, cercando molti pericoli di mare, e

molti porti. lungamente inauicoe,e per volontade delli Dei

peruenne in Italia, 8c in Toſcana ſi raccolſe . Delli auueni

menti d'Enea, poiche egli partio da Troia , e come gl’au

uenne, poiche egli ſi rimaſe di pellegrinare , poich’egli ſue

giunto in Toſcana, la preſente ſloria nol dichiarama quel-l

li, che li ſuoi fatti vorranno ſapere legghino il Vergiiio

Eneidos .Ma quando Egea inteſe, come Diomede era sta

to riceuuto da’Troiani,& haueua tanto francamente ſcan-u

fitti li ſuoi nemici, dubitoe ,che Diomede forſe non ragu

naſſe forze , 8c aſſaliſſe lei, 8c i ſuoi, e non gl’offendeſſe , ſi

come ingiuriato daloro ,onde ella conſigliandoſi con gl’

Argiuhordinoe dimandare per Diomedc,ch’elli ſicura

mente ſi-ritorni al ſuo Regno, onde Diomede , poiche heb

be il meſſo della ſua donna, molto ſi rallegroe, e tantosto ſi

rirornoe à caſa ſua , ou’elli con grande letizia ſue riceuutoa

da Egea, e da tutti li Paeſani Argiui . e tutti gl’altri Greci,li l

quali haueuano ricuſato di ritenere li loro Regi,che torna- z

uano da Troia,ſi pentirono, e rimeſſongli nelle loro primaó ;

rie dignitadi, c ſollecitamentc questi Regi riformarono le:

,33 _ſi loro

l
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Finiſce. 11 ,Libro ,trenteſimoſecondqç
ilìîtçîrfçnxdîîmpterìzóìî

1a merende
f‘Î ²-'-íuo'jÈädré’ÎjA‘gàtñeripne `,` 8c Veniſe;

l'alrnadre ,îe-jraequistoelo Regno;

, :una" Ì '12a 'ç’taìîh e‘tſſ‘ade oÌr’caqÉguuòMaAgmènÒhear qiiìîi _

le 'era stato riceuuto,&_ allenatodal -Rè degl’ldumçL-_z

per paura d’EgiI't-o. e già era diueriuto maggiore di, venti-,z

quam-9 Îanffiî-qllë‘ldqll 510W.Bè l'homme .dell’honore di:

caualleria _con molta giqconditade b fefiereccia. E; quando:

c`iö‘fuè {anneſſo Re Idumeo’ :prego: ~,Oreſte , 'che conci-C451
föſſec'oſache'. la ſua. et'aſide , e lotefflao lo ;riehiedeſfm che.;

intornoalraequisto del ſuo Regno,& alla vendetta del ſuo

Padre egli intendeſſe , 8c à ciò confortandolo gl’offerſein L

aiufitoi ſuoi “Caualieri, 8c egli vqlentieriñgçettandoñricezr
ueÎtitezſi‘_ nali gurqùq'pefl numero mille-Caualieri Reggia-:z

eiln'em‘ó tóſìva étítiienpi' ildflcoQreÌÉriçbìqdeadogl’aiflz

tri,amici,hebbe'altriniille Caualieri in breue tempo,-econ ,.

li predetti due milia Caualieri coragioſamenteentroenclñ_ -

la Cittade di Troe’nzen, Di questaíçittade era' Signore-È

vçno Rèjche haueua‘nomÎeForeste@ eragstato grande amí- .

co d’Agamenone,& erá’in‘iffinicod’Egisto . La cagíone per- ‘:

che il dÎettoForeste odiaua Egisto ſi fue-questa,-che habiLé-Î

do Egisto per moglie la figliuola' di Foreſte , per amore di ~

I F ` ;CH-ñ "
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detto Re Foreste ſièproüîrſe’drvénírcìî 'gio-'ci' Pag-.ñ

contra Egisto con tríeëmilia Caualierula qual proferta ac.
cettägdp ,Oreste gliene rendetiem’olte .grazie . ì Già era il

tem o,cheil$,ole era. ntíààonelſegnodel Tauro, allora..

qua do li prati-Terzi u . ;li ffóriì‘riellal’iirñáîieraî ,‘e gl?~

arbo’rj repdeuaq le’roſe ne’ſoroliverñ

di ~pruni,,e conlrî oilciQçanti de’roſignuoli. con 'dolce modo

iſuernano nel melëdiMaggio, il quale di‘q‘ueste coſe è c5-

ducitore,eluſingheuolelorobalioñzAllom. Oreste , con lo

R`è Fóie’stm’eon tutto il loroeſercitozauue çpſ‘amente ſi

partirono dalla CittadediTroe‘nzençè `RMÉÌ Mi

cena , e-nonvolendo obbedire liMicenati_,con dura ho—ñ

ste-fiurono’a-ſie’dirítiìſi- Vëi‘äine‘nt’e Oreste haueua riccuutqs

reſponſo dalli Dij,l che ſicuramen‘t`e procedc‘ſſe contra Egi-f

sto.,-.-imperc_io‘che contro _zì'lui gl’era conceduta vitto ri a,‘_ e

p'i’aceua), alli=Dijz che ſimile vendetta prendeſſedella madre
ſoa, emule-ſue mani-,8c abue'gna/dioche Clitenne‘stra ſofl‘r;J

rinchiuſazne'llazéîittadémwo Egist‘òÎſſ'non v’eraa‘g‘

impercioche egl’era: andáîò ziìag'ìunare Caualieri batta

glie-ri per ſoccorſo della Cittade, per l'í quali fermamente-

ſpera-ua difendere Micena. Ma' Oreste cogriöſcendo per
vero- per qual‘viap'oteſſetornare Egisto,\ .ſue ſpie,‘eſi_c'on

ſua'c'o'rnpagnia-addgnipàiſ’ó‘ö‘iäinoern e r Caualieri per‘

prenderei Egistö-?Wixddäóriiàſië car-til torſo alla’Citta

de,’enondiméno-Oiiéffèìë ñtinuamentë* giorno con...

duri-aiſaltiítribolaua la Cittade,la qua’le pot'endoſi maldi

fendere- da’luoi Cittadinüëöhciofoſſecoſache la detta' Cit--`

taä‘e non vs'era prouueüſita, ne- armata dinanzi controalli.
ſuoiaſſalitorhaduedllë, cli'éìnonpofl‘endo li Cít’ſäidîtiizſOſ-Ò

ferire li contin‘ui affannidelî diededellanotte, sì’arrendeó
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[OhOdi quindecimèdie-del. loro-afledio, &in-tutto ſi rima-
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A

?ſero ;di r combattere… ;4a Citt adailr’hoste `(Porte-ſize ſu@
PMP-1;, Adunque-(Arctic;entroepeflaflitrade con grande.- ì

compagniaxdizçfflläli‘eri‘zc 'poiche' çgi’hebbe ordinata.; zia.;v

.gnard-iazde’caualieri :allepotte , accioc‘he alcuno ;non p0,

tclſe_ entrare, 'ne vſcir’e, egliſene- andoeal PaáagioReal”,

fihfi-ÎHCÃQLPAÒLÎS :Que ,elli trouoe zlaxſuamadre ,Glitenne;

{ira ,- la Anale coma-oder: , `che ;incontanrneèforſe-preſa t, ö:

ínifer-zma guaizdíatcnmaaäafimſhnente =tu’nziqneni, ehehe.

uñeua’no conſentito-Mila ſuopadr-ge -qu’ellL-cbe

tetano .stati-caporaliñdella rñuîbe-ilaginecontro à`lui..In quel

lo medeſimo giorno comando 'Egisto àvſoccorrere la Tet

ra, .fue ſconfitto con tutta 'ſuagemeadai’fiaualieri dior-elio.

che l’attendeuano ,.epoichefìi’hebberotmbntì ;tutti-li .ſuoi

Caualieri , e .preſo .lui , ſil menaronoad ;Oreste-corale Îmañ

ni legate di dietro al doſſo.. Nel ;ſeguente ;die :comando-L,

Oreste., che gli ?foſſe menata dinanzi ?la -ſua Madre Cliten

znesstra ignuda, con leñmani legate-contra ia .qualesimmanñ

'tinente .ſcorſe con laîſpadaignuda-,edonle ſue-proprie;ma

ni le diuelſeie `:poppedalpettm e con molti colpidi ſpada.;

'1Îvcciſeñ,,;_ia,quale cosìmortacomandom-ehegfoſſe :straſci

nataigntídata, e giudicolla-àmangiare a’cani, età gl'augel

li,ond’ñe_lla rimaſe ſenza ſepoltura-,infinocheìli-ca-ni, e gl’vc

çellijutta la vconſumaronoflſaluoche lîoſſa xgM‘a egli co

.mädoeflèhe:Egisto foſl‘eñstzr-aſcit'iato Tertuitaîla Tetra': ìzgnu.

doóepoi impiccato -alleîforcèhezeicoái giudicoe tutti >gl’ìa‘ló

trizli quali pet-*quella colpa haueua *preſi ;Etinquesto‘mo

do-purxgoe’la 'Cittade di Micena ,'ſi che veramente‘ſi porco

dire., chela morte d’Agamen-one ſufficientemente foſſe‘vë

dicata, e principa’lmenteper la-mortedi Clitennestra , la.
qſiuale olçrezal contmeffoadulterio, -ſecemorire tanto,e ta:

le Prencipe .Ellaveramentein’molte'coſe peccoe, vitupe

tando il ſuo figliuolo , conſentio la morte del grande Rè

?ſs _2. " Aga:
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ì'Agameſinone, non-oſſeruando ſua natura, ne la c'ostut’na:

delle gentili donneíonde giusta' coſa fueLch’ella per tanti

malizriceue ſſe molti ìmali, e principalmente da colui,il qua

le ella con tanti dishonorihaueua vituperato . Intanto Me

nelao, il quale era ſcampato da molti pericoli-di mare , in

ſieme con la ſua donna Elena capitoe in creta-,ou-ìellñi vdio

la nominanzadellamorte del ſuo fratello _Agaîtnenone,e

della vendetta, che n'era stata fatta; onde 'Menelao gene

roe nell'animo ſuo gtaue odio contra Oreste, per la- crndel

vendetta, che haueua fattopcontro alla ſua madre, nel qual

luogo così li grandi, come li= piccio-li traſſero per vedere,

Elena, per la qual’eli Greciliaueuano {offerti tanti danni;

Alla per ſine ſoffiando- liproſperi venti, Menelao con Ele

nazſi partio da Greta, e con grazioſo remigio giunſe nel p

porto di Micena , e portando grand-'odio verſo Oreste , gl'

oppoſe, che non doueua regnare pet la grande crudeltañ

de, ch’haueqa commeſſa contro la madre, dicendo , che.;~

innanziſi-poteuala detta erudeltade chiamare empiezza,

.che vendetta. Oride Menelao fece citare Oreste dinanzi aſſi

ragunatiRegide’Greci in Athena , nel qual luogo- giudi

cando l-a maggior parte de’Regi, ch’elli era indegno diſinc

cedere al Padre per l’oſcura mortedellamardre, elli me

deſimo allegoe- in ſua difenſi-on-.e dicendo,ìehe c~i‘>’ò,ch’ell-i

haueua fatto della madredſhauena fatto per volontade-,e

per com-andamento delli' Dei-.r Allora il Duca! d’Ath'ene.

s’offerſe di protrareà ciaſcuno, che Oreste era degno della

Signoria del Regno di Micena ,-e che ciò, ch’elli haueua.

commeſſo della madre, l’lraueua fatto*- per volontade delli

Dei, contra i-l q-;ua-le non l'euandfloſii alcun-o ,. lti predetti Regi

xenendrone ſolenne conſiglio ſi* lo l-iberarono d‘a ogni que;

stione, e ſolennemente il coronarono- del Regno del ſuo

Padre, e prendendo comia-to da loro,li tornoe :ì Micena.

.,- . i, e i , accom
'v
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accompagnato dal! Duca- d’Athene ,. ou’elli fue -riceuuto

con', gran festa .` Sedette adunque Oreste 'nella ſedia del

Padre 'coronato dicorona , portando, l'animo adirato con_

_tro à Menelao ſuo Zio, e loDuea‘d’Athene ſi tornoe al ſuo

Paeſe . ' Î ‘ '

“'- In- quel tem-po Vliſſe molto diſagiato capítoe alſo Rè

Idomeneo, e‘quandoñ-il Rè.- Idomeneo il vídde ,molto ſi

maraui'glioe djel a ſua pouertade, non pertanto aſſai il .víd

de,e-`riceuette con allegra Eaccia,e doma-ndollo de’ſuoi au

uenimenti, e delle ſue diſauentureze p,re_gollo,che ordina

natamente parte a parte gliele doueſſc dichiarare,la qua!

coſa Vliſſe, per piacere aidetto Rè,grazioſamente riceuet-ñ

te, e tiuolgendo l-i-Fati de’ſuoi caſi.v nella ſpecificazione del

ſuo ſermonemgni coſa per ordine-gli dicliiaroe, e così diſñ_

ſe. Vera coſa è-,meſſere lo Rè,che doppo la preſura di Tro-ñ

ia', delia' quale pre-ſura io fui grande parte ſenza fallo , io ,
mi miſi-neli’ìalto pelagocon-ñle mie n-aui cariche di molte)

ricchezze de’Troiani in grande abbondanza d'oro , e d’ar

gente, iti-gran compagnia di. miei ,ſeruit-ori ,. e nau-icando

per più- giorni-auuentureuolmente,~e ſaluamente in prima...~

capirai invnporto ,il qualecomunemente ſi chiama Mer

zia, 8x iui-per nostra ricreazione ſcefiin terra, e ſicuramen

te per alquanti die vi (Letti, conciofoſſeeoſache nulla per

{zona mi faceſſe ingiuria ,ne ad_ alcun-o de’mieis,e poi da[

detto p‘ortbm~i`partij,ageuolandomi il benigno vento,giun

fi nel: port-o,.ch~e_ſiñ chiamaua Calostofaces , oue ſimilmente

per alquantidie dimorai, e luſingandomi li ſal-lati ventino

dal detto porto mipa-rtij, e quaſi per trè 'die ſeguenti. auuë

turoſamente nauícai. Allo-ra ſubitamente la tempeflade.,

de’venti crebbe, e ſubitamente l’iaere ſereno diuenne oſcu

ro, e contnon certa nauicaizione'ora quà, ora ;HL-ſotto molìñ,

to angoſce’uole tempefiſh e triboloſaffillaperfine la detta

- r, , ~ tem..
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xrernpestate :m'i-g-ittoe in Cicilia , qual -vogliazio-haueſli ,ò

znò, doue io ſoste-uni molte tribolazioni, affanni, imper

-ciſſoche .in 'Ciciliaerano due Regi fratellhl’vno -de'quali ha;

uea nome Stagione , *e l’altro `Ciclopos. (me-sti due Regi

aſſali-rono me., e limiei, e veggcndo ellino, che le mie naui

erano ;piene-dr ricchezza, perforza lezdiſpuoſonoà preda,

«é'per orgoglio-dimoltitudine di Caualieriarmari ztuttociò,

che vi .troua-rono entro,ſe neportarono, epoizmîa uuenng,

peggio.; che intanto-ſoprauennero due loro figli-uolimolto

buoni Caualieri , e molto battagliareſcìhi., de’qualil’vno

ha uea .nome Chi'funs , e l'altro P-OliPhfmO, questiaſſaliroó

no l-i'miei Caualieri ,8t vcciſenne cento,~e preſero ment:

Agapenoremio compagno ,-6 *menarci in prigione in. vno

castello. 11 ſopradetto Poliphemohaueua vnaſſinocchia,

vergine belliffima,’la quale poiche ñvid-de ,AgaPenOr-e, s’in

namoroe di lui ,-öc eſſendoñpreſa del ſuola-more., -diuennea,

molto 'ſmarrita . E così per ſeimeſi ci tenneinprigione PQ:

liphemo, vma .aèlla per ìſine’habiendo .miſericordia di noi , ci,

liberoe di prigione, &leſſo' Poliphemopoixmi fece molto

agio, 8c honore. Ma Agap'enore tanto-s’.acceſe, 8c infiam

moe d'amore, ch’elli rapio laſirocchiadi Poliphemo della

ſua ſegreta camera, della qual coſamolto siattristarono li,

ſuoi, poiche peruennealla .loro conoſcenza , ondeil degto

Poliphemo ancora vn’alt‘ra volta di notte aſſedio me ,eli

miei con ,grande moltitudine 'di Caualieri,e combattendo

ci racquist'aron-o la 'ſua ſìrocchia, 8c alla per-ſine Poliphemo

venne contro à me, e dife’ndendomiio contra lui, gli traſii

vno degl’oechi, econ l’auanzo de’miei compagni mi rac

colſi alle mie na‘ui ,epoi vſando dritto nauigio . quale vo

glia io n’haueffi,miſo’ſpinſe-ilzvento nell'iſola Eolide.. ln_

questa Iſola erano-due pulcelle molto belle, le vquali erano

donne della detta l-ſolthöc erano molto ſauie uell’artg della

` ` Negro

.o
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Neg'rom‘anzjiffiöc inca magi_`oniì,.e'qzuantunque` perſone per"

fortune? nau’ îcañi-Îdocapitauano a’loro liti,co-storo=faaeuano

loro ingîantazioniz fiìcheri-maneuano iui preſi, che m-'ai- più

tion ſp‘erauano di potetſipartire di' quell’lſ‘ola- ,,edimentiññ

Garlandr'uftígl’ìlitl‘í lo’ro affari,eiollecítudinr, e tutto que*

stìoîìr'ítlërueniua lo-ro- per làî bel’tade‘ delle* dette pulcelle , o

p'ſier ~'leflìóaro’t'rxaìgiche incantazioni Èlezrquali *erano ſi forti,

che s’ſſ’elle’rrouauan’o a‘lcu‘r-i’ii, che foſſero ribelli az’lorovco.

mandam‘enti-,incontanëte gli tramutauano-in bestie'. L’vna

di queste pul’cell’e era p’i’ùzſufficientc nella detta ſcienza, 8t.:

era-chiamata pernome-Circe, e l'altra. haueua* nome Ca:

lipſo‘.; A‘dqiique la fortuna 'mi conduſſe nella ,Signoria di
qüestèe bdueſij‘e dìitìreg'hend‘o‘ëìirce innamorata di me ,. com-ì

p’uoſe ſu-.ffutnigion‘i , e con ingegnrdr ſue 'meant-azioni' ſi

matta-mente mî‘addolcioe ,t che per vn’anno intiero nom.;

hebbi- potenza di p’artirmi ,öciuiuinfl-a il detto anno Circo
d‘iue’nne pregnaídìime, efpartorio vnoſiìgl-iuolodlíquale di

uenne- poi. huomoñm‘oltozbattagliere ..Ma io puoſſ studio di*`

partírmLmaCire-e ſenrendolìoèdiueñne adirata, econ ſue.

artimagÎch’e mi — ’ '. ſe‘dël‘ëñm-a io ,.'cſſlie ſimilmente}

ero nelladìetta'arſte polto-ammaestîra'tocon contrarie opeó

razioniaruttele ſuecomp‘oſizionirdistrufflöc annull‘ai,& im

p‘ercioch‘e l’ar " coiii l’Îarte s'inga’nna ,,con' contrariecomñ

p‘o‘ſiz'ion'i' effic‘ -eiffenteauanzail'arte di Circe, e con tuttiì

limieii’compa‘gnhche eranorneco ,,da- Circe' molto ango

ſcio'ſo mi partij.. Ma che vtilitade mif‘uc l‘a detta partenza;

coniciofoſſecoſachmpoich’iom’era rimeſſo in mare,il ven

to‘miriſ’o‘ſpinſe nella forza. diCalipſo,;l’a- quale con ſua‘ar'te:
fl i - -,~_~ i., «-~- ,. . . .›l›. .V

ſifrrj'a’allac'ci’oe iniieme‘co’mier, ch ellami ritenne piu tem

 

pio-,che io nonhauereivoluto., l'a detta dimoranza non* ì

A mi fuetroppoiincreſceuole perla beltade ſua, la quale perſ
mirabil‘ìmodo regnaua in lei,r e per‘li piacenti dcſiri, che 10

’ ' ' ` - trouai:
3,»
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t-roñuai in lei, la quale molto ſrstudioe di piacere à me,& alli

miei , ma pure alla per fine io feci tanto , che conl’ingegno

del mio ſenno mi par-tij da lei ſaluamente , certo con gran
de pena di mia fatica , conciofoflecoſache à penale mie ar-v

ti poteſſero ſoperehiate le ſue . E poi nauicando con li miei,

compagni capitaiin vn’altra lſola,nella quale era vn ſacco

Oratorio , nel quale per conceſſione di gldiuina potenzaſi_

dauano certi, e,veti reſponſi . Da questo Oracolo doman_

dai io ſollecitamente molte coſe, tra le quali deſioſamente_

addomandai, ch’elli mi diceſſe quello,che iJnterueniua delſ‘

anime nostre, poiche l’erano partite da’corpi noſtri', edi

tutte le coſe,che io domandai,certa rei-penſione,hebbLſalz

uo, che dell'articolo dell'anime, dello quale non" potei ha,

uere alcuno reſponſo . Ecosì mi pattij dal de-ttò Oracolo.;7

credendo d’hauer Proſpero tempo , ma il vento’mi costrin

ſe di paſſare per vn luog.o,_doue ſi trastullano le Sirene per

l'alto pelago, le qualiſono grandi "merau‘iglie del marc-,D

impercioche le ſono dal bellico in sù in forma di femmina,

8c hanno volto di pulcella , eda indi ,in giù ſono in tutto-'ì

guiſa di peſce. WsteSirene riſoluono le loro mirabílí'vo-`i

ci in dolce canto, in così piaceuole modo di canzone, che;

pare,ch’auanzino ne’muſiciſuonila celestialearmonia, in

tantochc li miſerinauicatori , quando giungo’nó* nella loro

audiëzam ſono ſi preſi perla molte. dolcezza del can‘to loro,I

ch’ellino ,abbandonando lg vele delle loro ri‘aui , ireníiri-Ãl

uolgono in alto, 8c al postuttoſi ritengono di nauic’cîrefitiiſi

petcioclie quel canto inebria ſi l'animo de’n’ëiſe'ri, che qu:î—`

do ellino l’odono , d’ogn’altra ſollecitudine ſi ſpoglianmöc,

íntantos’addolcia l’audito , che ~qÎnaſi in tutto _dimentican

do loro medeſimi, non deſiderano di nia ‘ Îare, _ne di bet-ef*
concioſiacoſáche vm ſonno traſcorrel iie'iiîëanimo loro , per

lo quale al postutto_ diueánta‘no îiormieági', e quando lo'

~ " " 'ì ' ` *"5 Sirene

’-.~'.’ I.
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Sirene gli ſentono dormire, e auueggonſi , che loro nani-i

ſono ſenza reggimento di gouernatorinncontaneme laſſa.

liſcono , e con naufragio iìattukfano, ſiche li loro nauica

tori dormienti‘con ſuenturato naufragio S’affogano . In_.`

queste Sirenémi ſconti-ai io, 8c accioche io,ne i miei com

bagni foſſimo occupati fd’erríì’re di ſimigliante, ſonno ,, con
le mie artiturſiéai intal,modo l’audito mio , e lorö', che al PO!,

‘ stutto non vdimmo ilſiçanto loro, anzi combattemmo con..

loro ,- e più di’mille n’vcc’idemmo, ſiche ſaluamente’paſ

` {ammo li dettiluoghi. E quindi nauicando,il fortuneuolu

vento ci ſoſpinſe tra Scilla , e Caribdi , e concioſiacoſacho

,li loro attuffeuoli Pericoli ſi stendano per quindici stadij,

in quel luogo l’ingordigia del mare,più che la metade.

delle naui mandoe in abiſſo , onde tutti li miei compagni,

che ſuſo vi nauicauano,perirono,&io,il quale ſcampai ‘

dall’inghiottimento del mare cö la metade delle mie naui,

nauicagdoperuenni in Phenicia , ou’io trouai tirannia di

maraniglioſa genteſi, li quali aſſalirono me , e-li miei ;e la.›`

maggior parte della mia gente vcciſero con le coltella,po

chi laſciandodilorq ,ctutti l_i`beni ,che erano nelle mie.;

íiaui, ſi ſene portarono, e.poi-preſero me, e l’auanzo della

:nia gente,&in dure prigioni ci miſero. Pochi die à dietro,

' cqme piacque alliDij,ellici liberarono ſenza renderci-al

çuna coſa di, tutto quello, che tolto ci haueuano , onde eſ

'ſendo diuenuto in ſomma pouertade,peruenni intornoal

mezzo giorno, 8c alla per ſine ſono capitato quì diſagiate,

e pouero , ſi come tu vedi. Or ecco , che io t’hoe ſpecifica

50 tuttili miei auuenimenti, poiche io da Troia mi partij,

e co’ine io ſono venuto in pouertade . Et à tanto fece fine

Vliſſe al ſuo ſermonë . Equando lo Rè Idomeneo hebbu

inteſe le parole d’Vliſſe, per ragione della ſua nobilitade.”

ejdel ſuo ingegno , hebbe di lug] grandiſſima compaſſitànea,

› ñ - v on ’
,... _-fl..
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o nd’elli homme vſifſeìingräìndìäbbsiidaiſzä‘dl éliſégffieië

Preciſa gli piacque di’dl’rír‘ófr’líi‘èili 'Creta-ì',- &Îa‘ll‘a premia}

quando a Vlìſîl‘e piacque di 'phìrtirſi ;Î'lo' Rè gli ñdbrioeì'duu

naui armate d’ògni coſa neceſſaria , accioehè‘ìágeuolmena

te poteſſe naufcare nel ſuo Re no,&'a’r‘rcor‘a gſſdonoeënolè

ti 'doni d'argento, &orm- ch cäbödédaimentegli‘ poteſſe

ro mancati-antiche… perufldffl'e -nëllä Maffi-ſiria'. E’- ua;

do Vliſſe ſi venne a partire, il pregoeld Rè, 'che elliantîaſſé

allo Rè Alcinoo , il quale molto il deſideratia di vedere-è

Ecosi prendendocomiaro Vliſſe dallo Rè Idómeneo, ſalio,

e venneſene allo Rë Alcinoo, il quale con volto lieto lo riî

ceuettecon molta giocondirade, al qual molto ſue gra zioó'

ſo il bello parlared’Vliſſe, e’l‘molto ingegno del ſuo ſen

no. Et iui inteſe Vliſſe certe nouelle della ſtra moglie Pe’n’eſi

lope, la quale era ſkata molestara da tanti gentili huomiñ‘

ni, 8c era nondimeno mantenutaſi'nella ſua caſ’titade,& an

cora hebbe nouella d’alquanti altrijch’haueuäno occupañ

ta la ſua Terra, e villanameſikeſa tëneuano “co n’tro alla rat

volontade, e? della fſnafdonnçíl E qtffifflo il ſiglinolo Teieá

maeoſeppela ſua tornatadnöonränente venne à‘lüige tutte
le noueiletehe il Padre haueua ìſenriìre,per`certezza gl'ìafferó‘

moe ;onde-Vliſſe pregoe lo Rè Alcinoo , che’l doueſſe aſſe*

compagnare nel ſno--Regnoinſienie con l‘i ſuoi CaualierLBt

Aſc'inoo volentieri glielo promiſe, e‘ìcon, li ſuoi Cavalieri

, l’acconrpagtr‘oe‘, 8c auu‘e’n ‘ 7 `~mente nau’icand'o, intanto

‘ ſi'ſF’ctrt-lioe'V'lÎiſſe-,chedi n'oftie‘ `~ ſe alla Cittade ,‘ epoich"

elli hebbe meffi‘li Caualieri in terra; aſſali‘ole caſe d‘e’ſuoi

trad-itorí', ou’egli trovandoſi a dormire tutti gl’vcciſe, ſiché

triuno-?di loro ſcampo-e . E quando-il die apparuecliiaro , c

lncentëyëgli ſi raccolſe inelſuo Palagioinſieme con lo Rè

-Ailcirſoo , ecſosl ſere elfi riceunt‘o ſÎ'COlÌIè Re, con Jmòlta'ſel

ñíta, exgioeonditadflo qñ‘nantoſì ſere allegra Perrelop‘b

’ i nel l*
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@Maia-etto i, lzſue Sigma:. la gualeangoſrioſamenre per,

mis-;FL i* UFÌÉQQÈFWÎQñdkvîdfiflîa A-dunquednogni

parte cor ſql! Cittadini, e c’on grandeletizia, e festa s’af.;

fre'ttaronodi vedere il loro Rè,~ il qualeper tanti tempi ha

ueuano aſpettato@ donarlí molti donj,e fecergli molti pre.

ſenti, g inoltofue Vlifie inalzatomfll ſuo Regnoìzöc inſieme

con lo Rè Alcinoo trffioeçhezTçlemacoſuQ ſigliigolo pre.

ſe per moglie Nauſicatfigliuola del dezttORàAdCinOmAClü.

que ſolamente ſi celebrarono con molta allegrezzale noz

ze di Telemaco , e lo RèAlcinooſaluamente ſi tornoe nel

Regno., 5c Vliſſe con molta tranquillitade-di pace a C vcOn-

glorioſo statodel ſuo RegmOJÃ, rimaſe-nella ſuafiígnoria...

'~ ì_ , , r , 3 , . íìî J; ..3! * exe-a non marianna': al',

Finiſce ilLibrvotr-eeeſimoterzo, &C‘ 111'

_ comincia il trët’e rmoquaffp, oué'íì

-og-tratta di-Pirro *fijfgiiupioxdiAchilèet
" ‘ u :-':›,, ~ 103:” nur ì-.Li 3311-3” 38D_ (Jill' a:

, . , _ lëPë‘älflW lil-'Orga- mcme, hae

trattato di Pirro figltuofqldîAchrlle , poích’egli ſi parztio

da Troia, .però ſiraddrrzfflae hora il nostro stile à dichia

rareliſuoiauuenimenfyc g da parte del Padre hebbe.;

per Anplo i” Re Peſco, - _- la Tetlu'de, deÎqpalinac

" aacArhillnx’alxe îlfîg‘èfifflazffihüleadunqm inge~

camminata-a a. Qt »dare …mm-aa
detto Licomede fuefig [U010 - èAcasto, ilqualeeffen

do Biſauolo diPirroancora W f ua,tuttoch’e_lli ſoſiemol

to vecchiſhAestoRè Acasto aueuajn odio pil-magra…

`Èuelli ,della ſua ſchiatta, la cagionc del detto-odio la pre.- ’

.mc modà *ion díéhéiam-_Lo ..RE Acasto predetto -cacciae

1.0 Rè pfiièqdel Regngrdíîeſſèälëhfl Per lui fue costi-:etto

di pellegrinare , 8c anco fece porre. molti agguaci _Pet-,vcci
_V. Y ² ' der ſſ
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der Pirro .Ma Pirro, poiche ſi fue'párii’to da-Tkoia‘fſdffèrfë

molti .pericoli *di marez'e la’m‘aggi‘or parte delle coſe;’ch²el²li

hauea tratte di Troia,gittqç inlnîarefle con le ſue naui quaſi

infrante capitoe à Moloſasìñoue elli le dette naui fece ricon’

ciare, erifornire , ſi come biſognaua ,8c ,iui inteſe elli , co;

me lo Rè Acastg ſuo Bilauolo hau‘eaZ cacciato del Regno

di Teſſaglia Peleo ſuo Auolo ,econtro a lui haueua posti

agguati‘. Veramentemoltoſi dolſe Pirro del tantoſſmiſu

rato pericolo del ſuo Auolo, ma più ſi dolſe di ſe medeſi

mo , conſiderando-come lo Rè Licomede ſigliuolo del det

to Acasto l’haueua allenato, e’creſciuto ne’teneri anni . In

tanto, mentreche Pirro penoe a tornare,’lo Rè 'Peleo eſſen

do ſcacciato, non s’ardiua :ì paleſareper paura dello Rè

Acasto, e de’ſuoiſigliuoli,liquali-erano due fratelli della

ſopradetta Tetide,l’vno de’quali haueua nome Philiste

nes , el'altro Menalippo , e pero ſi pro‘uuidde Peleo , com'

elli ſi poteſſe bene celare infino alla tornata del ſuo'Nipo

te Pirro, dal quale egli aſpettaua ſqccorſo , 8c aiuto , e già

ſentiuafiglizche tornau‘a‘ con le ſue‘ naui’da Troia'. Era.;

adunque un‘gidîtllaC'iffädediTeſſ-aglia vno antico edifi‘

cio, forſe per otto stadij,& in questo mezzo haueua alquäſi

ti boſchi, oue ſpeſſe volte li Regi di Teſſaglia‘erano ,vſati

divenireàcacciare, concioſiaèoſa ~ quelli boſchi foſſe

ro molti copioſi di cacciagi‘oni 9 '_ › o antico edificio al

postutto era abbandonato per anticffitade di tempo, im

percioche il ſuo ſito era posto in ſolitudine , e non appari

u'a ſopra terra in alcun modo, ma veramente v’erano mol

te cauerne naſcoste ſotto terra , nelle quali celatamente ſi

~poteua,chi goleua,naſcondèredmpercioche il foro d’onde

`ſi ſccndeua era naſcosto da molte ſpine ſaluatiche, eda'

pruni camporaiuoli , 8c erala'ſceſa molto ageuole per certi

ſc‘aglioni,che ~v’eranò" ordinati, auuegnadioche nell'en
1s--› ſi 'F 'ì ‘ " trata `
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'irata del detto‘foro haueſſeſi'vna foſſa 'celata da' molti ru

P .

ni, 'nel cui Mìàësá* ildetto foro . Et in questo e’dificio ſi

naſcoſe Pelco, eſpeſſe voice vſci-ua fuori,e veniua alle pro
de del mare`,e col ſuo ſguardo miſuraua lc pianure del maſſ

re , s’egli per auuentura poteſſe vedere ritornare Pirro con

le ſue nani'tî-Ma quando Pirro hebbe fatte rácconciare lo

ſue nau’i, elli _ſiñpartio da Moloſa’con intendimento di naui

care verſo TèÎàëlí’a , per vendicarſhs’egli potea,contro lo

Rè Acasto ſuo Maternale Biſauolo per la ſcacciagione di

Peleo ſuo Auolo Paternale, e per difenderlo , e offendere,

chi l’offendeſſe ,8c accioche elli poſſa le dette coſe fornite,

mandoe duoi ſuoi Segretatij ad inue‘stigare l'eſſere del pae

ſe, l’vno de’quali ſue Criſippo, e l'altro Adrasto, e man

dogli ad Aleſſandrmcittadino di Teſſaglia,fedele amico di

Pelco , e- ſuo , accioche per lui ſufficientemente poteſſero

eſſere informati, liquali andarono, e tornarono diligente

mente informati dal‘detto Aleſſandro, e rapportato a Pit':

ro tntte' quelle coſe, 'che haneuano vdite, 8c inteſe. Allora.

Pirro nauicando verſo Teffaglia, vna tempesta di mare ſi

miſe tra le ſue naui, che dutoe per trè die,e poi come piac

que alli Dij ,ln-on eſſendo ancora riconciliata la rabbia de’

venti ,\ giunſead vn porto chiamato Peliſdo 1'! Era di lungi

questo port-o da Teſſaglia intorno à otto-stadi); 8c era Vici*

no :ì quello edificio, -oue Pelco ſi celaua's‘e peroche Pirro
era stanco per l’affaìnno del mare, ſceſe in terra, e mentre

ch’elli s’acconciaua d'andare à piedi alli proffimani boſchi:

caſo di mirabile fortuna il menoe alla foſſa , doue era il fo

ro del predetto edificio , 8c egli non auuedendoſene, per le

celature dell’erbe ſoprastanti, cadde nella detta foſſa , e

Veggendo il primo ſc‘aglione della detta ſcala, deſideroe di

ſcendere più‘giù , e tanto ſceſe, che petuenne al fondo.

Allora Pelco vſcio dalla cauerna, ou’egli ſi celaua , e C07
" M ' “"ſi‘ ” ’ ſi' gnobbe
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gnobbe il ſuo Nipotc ,'e quando egli il vvidde, gli partiegli i

vedere Achille,di tanta ſimiglianza-,riſpódeuaPirro al ſup

Padre. Deſideroſamente adunque l’abbraccioe,e con mol-`

te lagrime piangendo il bacioe,& acll’vltímo gli manifestoe

li ſuoi trauagli , lamentandoſi duramente dello Rè Acasto,

Adunque molto ſi dolſe Pirro , e tacitamente ogni coſa te

neua celata intra sè , e così ſe ne vennero di ſopra inſieme_

l’Auolo, e lo Nipote,e giunſerſi alle genti di Pirro . Auuen

ne in quel tempo, che gli figliuoli dello Rè Acasto Philist‘e

nes , e, Menalippo vennero alle predette boſcorai per caz

gíone di cacciare,v la qual coſa ſeppe Pirro,e_ta_ntostovſi ſpo

glioe, e miſeſi'vno lacerato , e vile vrestimento vecçhio ,1c

cinſeſi vna ſpada , e ſolo ſi partío'da’compagni, 6c andonne

per lo boſco, e nonr'era ancora Pirro molto andato , quaas, .\

do egli ſixſcontroe c’on li ſigliuoli dello Rè Acaſlo ,. li quali

domandarono Pirro, ond’el-lízera, e chi _e li;_er_,a, ;z d'onda».

veniua, e onde and-ana. Ma* Pirro riſ _` 'e ,ehe etadì Gre

cia, c ,che egli volendo tornare da Trzoiajnñ ,sù‘vnadnaup

con li ſuoi compagni ,egli ſolo era quiui capitato , pimper-i

cioche tanta tempesta di mare ſi leuoecöti‘a lorg, che dop-1

p0 li molti affanni ſostenëmo. naufragio -npnmolto di lunñ,

gida’ queſti? liti, fiche bene» cinquecento perſonepçc nanó,

tragio ſono petite, ma pure io ſcampaízſolp, ilquale fui-1933
uato da’maroſì à galla, e comeímorto_ gittatqjntenjaì, con la,

ſchiuma, che getta il mare quando frange', In terra peruE-z,

ni al lito. oue quando hebbi rimandata molta acqua ſalſa,

la quale i0 hauea beuuta ſenza ſete , in alcuno modo reſpi

rai, &alla per ſine doppo molte angoſce à pena ſono tor-ì

nato alla mia prima ſanitacle .~ E perche i0 perderti izëldetñ

to naufragio tutte le coſe, che iohaueua meeo, ſonopdouáéñ,

tato pouero, e mendico, e vergognoſamente voe açcattan-x

do ad vſcio ad vſcio, infinoch’io poſſa tornare à caſa mia.,

e pero_
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UéëkòYe-voi nò'n’haufete ancora niangiatoaçòáhaüete reca;

to in questo boſco alcùn‘alç'óſa da mangiare, *pregoriiin al'

eüná coſa mi ſiate' benigniflteîlinó gli diſſero'. Sta con noi.

I’n‘qüesto mez‘zo 'vn cet-uo' vagando con' paſſi lenti, appar

ueñdínanzi da loro ,il ñquale tantosto ſeguitoe Menalippo

partendoſi dal ſno Fratel-[me laſciollo ſolo con Pirro,e qui

do‘elli ſi fue bene'dilun‘gato da loro , 8c era* bene auuiato

`diperſeguitareil fuggente c‘eruo, Philístene per ripoſarſi
ſmo'ntoe da caìuallo, 8c allora Pirro ta'ntosto l’aſſai’io,& vez.

ciñſelo , e poi quando il ſuo fratello Menalippo romana..

dalla perſecutione del Ceruo , Pirro con la ſua ſpadà ignu

da gli corſe adoſſo, e ſimilmente l’vcciſe‘: 8c in questo mo

do *vcciſe Pirro’duoi ſuoi Zíj fratelli di Tethide ſua Airola.

ì E-quando Pirro ſi tornaua'da tale tagliauſi ſcontr‘oe’ eon‘luÎi

Cinnara,fami liare dello Rè Ac‘asto , al'quale‘doìrnarldoea

'Pirro,o`ue era o Rè Acasto, 8c egli gli diſſe,che Acasto e'ra

preſo’fltantoſlzo Pirro con la ſpada ignudamando’e all'in

fel-no Ginnara, e tantosto ſe ne venne al=le~ naui,e' _ve-'stiſìi di

belle‘ vestimenta di ſeta ,;& íncontanente pan-rendoſi indi

andoe incontro all‘o Rè -Aca-iko ."Il quale-?diſſe {ì Pirro ,-clîi

ſei tue,~e Pirro cosi riſpuoſe‘allo Rè Ataf-io . lo ſono vno

delli ſigliuoliîdello Rè Priamm-il qual-e ſono prigione ſotto

ka forza di Pirro. E Acaſi‘o non ſapendo , ch’egli Foſſe Pi r

ro díſſëàſçue è Pirro, eglitſiſſgperoche gl’era’trauaglia

töîda mai‘oſe fatiche ,ſceſe in" terra aprender-e ripoſo , 3c

andoe dentro' 'à quella foſſa, la quale' egli gli mostroe e011,

la mano’ëlritta'steſa , 8c il‘Rè diſſe. Io voglio venircàlui, e

Pirro ii menoe à quella ſoſſauoue era Peleozöç andando dë

tro à quella foſſa, incontanente traſſe fuori la ſpada,'e vol

ſelo vcc'id’ere--i Alloraiſubitamente appartie- 'iui TCllÌiClG‘lÈLſi

moglie del'loilìë Peîlemla‘qualeîera ſigîliuola dello Rè Aca-ì

Nole Madre dì‘Aéhillaäc-ìAuol’adi Pirro-,effidiſf'egli- :Cento-ì

' -‘>3 Nipote,

_ñ- ñ-óñ" ììç:
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Ni’pote, che intendi tue di fare , or non ſono io tua Auolaè

tue m’hai priuato di duoi mieifratelli tuoi Zij , az hora in

tendi di priuarmi dello Rè Acasto mio Padre , e tuo Biſa.

uolo? E Thethide fermaméte abbracciando Pirro gli pre
ſe il braccio , nella cui manöſielli teneua la ſpada , acciochc

egli non colpiſſe lo Re Acasto.Al quale diſſe Pirr0,.5-Lo

Re Acasto tuo Padrehae cacciato dal ſuo Reame lo RèPe."

leo tuo marito .- or non offend’elli in questo te medeſima..?

ma vegna Peleo , e s’egli li vuole perdonare , io gli perdo..

no . Adunque venne lo Rè Peleo, e pregoe Pirro , che non

metteſſe à morte lo Rè Acasto , perche egli era aſſai afflitto

della morte de’ſuoi duoi ſigliuoli, e peggio gl’era la vita.,

che la morte; per la qual coſa ſi riferno pace, ebona vo

lontadetrà Acasto, .c Peleo, li quali per addietro erano in

diſcordia , e ſedendo tutti etrè inſieme , incominciartino

:ì trattare del Regno, e lo Rè Acasto , il quale allora ſigno

reggiana il Regno, diſſe loro . Peroche io ſono indebilito

per troppa vecchiezza, &imperoche 10 hoc perduti li miei

ſigliuoli, a’quali s’aſpettauala Signoria , da quinci innanzi

poco curo io degl’affannidel Reame . Adunque non è al

cuno altro, al quale debbia peruenire il miokRegno, ſe non

;i Pirro,cariſſimo mio Nipote,& impercio io infino ad hora

mi ſpoglio del detto Reame , e ſpontaneamente il concedo

:ì Pirro, delquale egli incontanente l’inuestio con la pie

ga del ſuo vestimento. Allora Peleo . Et io gli dono ogni

ragione, che io n’hò, e traſportola in lui, impercioche que

sto-è ſempre stato il ſommo deſiderio della mia volontade;

che Pirro teneſſe la Signoria del Regno di Teſſaglia. Allo

ra tutti ſi partirono indi, e montarono à cauallo, egiun

ſero in Teſſagli a, onde,P›irro fece comandamento, che tut

te le ſue naui nauicaſlero à Teſſaglia , e quando elli furono

giunti in_ Teſſagliado Rè Acasto comandee a tutti quelli di

roqu- Teſla
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’ La- storia-rtornañä- parlare di Pirro, e

'Pefl‘aglia,-che doueſſero- ſare à Pirro il giurainì "mîdellaj

fidelitade , edell'omaggio , '8c elli aſſai ſi _feccro‘lie’tí della..

Signoria di Pirro, e con grande gioia gli fecero il giuramë

to , e nel ſeguente die fue coronato Pirro del Re no di;

Teſſaglia per lo Rè Acasto ;e per lo) Rè Peleo .PNE "cfliççediáffi

del; quale Regno ſedette Pirro coronato dl Reali?, `ron i

8c auuenn’e poi,'che lo Regno di Teſſaglia fue eſaltato ſopra

tutti li Regni di Grecía,e per'lo fauore dello Re Pirro manó’

tenutoin grandiſſima pace inſino all’vltimo die , ch'elli vi-_

{rette-.e32 ñi‘J ir . mu e' i: L "ris" l` U J

.z Lo vRE: ,IdOUWEO “di Creta 1 morio , elaſcioedoppofluiì

due figliuoli, ciò fuexMcridne-z el'altro' Inauerone , ma’Me-z’

rione poco viuette doppo la morte del Padre ſuo, e morio‘;
e laſcioe lo Regno all’altro ſuo fratello , e fueſi‘il detto Nic-f

rione aſſai honoratamente ſepellito in Creta s ma Telema

co, figliuolo d’Vliſſe, hebbe di Nauſica, ſigliuola dello Rè

Alcinoo,vno figliuolo , ilquale hebbe nome' Deifebd . ,
-í’o 1²'l al”; {0m ?Ji-'l mi r s‘i li 019M »la

.7,

.f Î; ſno‘i auuenimenti , e come elli~

terminoe li' Y‘ltirrii giorni . ‘ ,f 'Ì‘ …Ãffl'tſſi “Juëìl … q, ’ _

ai iodio-.Acasto diuenuto molto doloroſo della *mona: ‘

-- › . deîſuoifigliuoli, comandoe , che l~i corpi de’ſuoi figliz'

uglimorti, foſſerorecati in Tenaglia', 8c iui per comanda-ſi_

mento diPſrrpfiirono ſeppellitine’loro prezioſi inonumë-j

ti, Mav li: Fari , li quaIi-appareaehiano- li 'ciechi agguati :ì

glîhnomini , choionapostinellat {eutana- felicitade ,ìper li"

quali gli fannpſubitarnentoeouinare dall’altez'za' del ſom

“rno stato, mostraímdh’e ſiano marco da piacere quelle coñ"

'ſe, le quali parçoriſconodanni 'rouin‘oln Adunque Pirro'

ñ …i X 1t ‘“"” eſſendo
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z. . ,. .o Laätoria att-Tione to
‘ eſſe-ſl. “ſi. ' ' i? @Hale-?ala delſuailegnda fitneſs-BH

iñiiäiiimòe' `ntetrientezdcll’amoredÎErmione,figliabla.

d’Elena,e'dîëëitelao,mogàie d`Otestè,pcr la qual coſa tnt-a

to inteſe :ì ire_ il ſuo amore, e penſa di ſodisiare alla ſua

vo qnta’de g urtiuamentepxcſe , e tolſe aOreste-Ermione

{fi foglieüçäfçinadel Regnodi- Mieelëffiouçfue Re Agzñ‘

,nónel dettozoresterPirt’qpoÌche hebbe furti-

vamente cop i fitta' Ermrone nel Regno ,di Teſſaglia, la ſi fe

c’e moglie Mglto ſi dolſeadunque Oreste di tanta verg0~‘

gna, 'quando gli fue fatta, ma peroch‘elli non hauea tanta..

PQFFRZWJÉDJBOljipoteffçzaſſfllltc -Rirroî nel ſuo Regno , taci
drm-:nf con eruoeI pell’animo ſuoli furtiuiauuenimentièſſ`

per. Îſiötíflëlfí, biùage_uolſl’ffijìté gli ,lì poſſa apparecchiare c’o-ñ

ſa da po, ;Rendi-tare'. Et auuenne, che Pirro ſipuoſein…

cuore 'dfln englfll’lſoladi Delfo-s,per ri p azíare Apol

lOPiqflçg ` della ſua molta Vittori "edella chiara

 

”11ML i _'m'ìſſörte .del ,ſuo‘ Padre Achille, vendi-:ata in..

Ale an ro 1 Paris,crud‘elmente morto , onde_ Pirro con_._`

grande. apparecchiamento ſi miſe aleamminq, 53; andorra:

nella detta iſola , e laſcioe nel ſuo Palagio ,Rfalç Andro
madamoglie, che fue d’Hettor’ſieſi, con’vn ſuoìptc‘ciolo figli

uolo del detto Hettore, il quale haueanomgifflmgdon

te, e laſcíolla‘ pregna di ſe ,82 ancora Vi laſeioe i-Zrrnione;ì

la quale doppolîandata di ‘Pirro.,,mandoeñdicefñdo àîñnelao ſuo Padrqche grauemente gl’era …mmm-*ends Ric `.

ro ſuo marito, ilflquale niente curaua di lei,e pet’ciochb

egl’era ínebriato dell‘amore d’Anriromacmcpet-ciò il pi‘e- `

SMI- ,Che ?gli _in Tcffaglia Menifferz 8d vceidl-fl‘e îPóndmi-iîtajî
ci_ ,Ìöc il ſuo ſigliuolo Lairmedontſie ,xperxla qual coſa _Me-pc

lzzoſà petidtiorìed’firmione venne inTeſl'a'gliaz‘oue egli ab

bänidonoeîlayergogna della ſua gëmiIezz-a , 8c affalio’- Anó;

dgomacjaáM-a ;Rambla-Mete prendendo il ſno figliuoio

gay-1277i; a X Lau

5



,AW

ſ̀i4T

Lfihñ"

p te ad alcuna coſaxm‘arauig’líbl’aíì‘dſel’ "Ì’Ì‘tëſîä ~ \

‘ con: nel Libro v-e‘flcíeſimoquffisò ſi dice, come Amin*

- ~‘ Î , 1* 11

Di Guido delle Colon-ne.La‘nmedvnte tra le ſue' braccia; {{{ſedi-rendo ífii’i’lralzodefiëì’

ublc ſuga’ífl din-ume í’nìsgìîla pne‘zagae im' fortemente' j ‘ 'ri-:é

dando,~ c'hiam'oe il foízèol‘ſofd'el-p" .cn-?contro à Menèlfö?

e piangendo addomand‘oe il ſu‘o ; uffi} ìplljeó ì rido íl‘îëffäì

lo-;che non ſoffriſſexhe ellaſoſfe tjíoràä IH _A ſuo_ _Pci-E

ciotofigli-u‘olo ,› Ma ilpófíöl‘o corre -iiíáìîfflá ſente‘állîa'rnii,

econat’màfáñmfln'oìallìîáliffinòî Me_ijëläblz tëflëìffieñelîögottito per Bauradeìlfflöpo‘ld {i :piazze al ſuopáéîeOreste intendendo ;Îdh’c Pírt‘öeſiia ‘ “giunto all’lſola‘.di Del;`

fos, co n' vgi-an‘de compagnia? di Caualieri paſſáZ alla detta;

lſolaziecon gr‘ande potenzia aſſalio Pirro f ,‘ l` nflla ſua’pro
I" , ſiuaſ'einìcöſi

è.

pria mano lvÎc‘ciſe' eflflërfflemorçg‘piáiö g ` g ` u d
.tamente fueſep'ellìitöìnëlla d'ët‘tíílſola ›,"& Ò‘r’eítëì Mei]ffist‘ò’ë

la moglie ſua , e rimenolla nel ſuo Regno . Ma [felt-:ge Te
:ide vſe ne andarono inſietnì'e’éon Andromacìa pregna 'di Pi

rio-ie.. e91 faq figliuole-Laumîdóre nclla‘cirtzgg iMolora.
acjinìí partono nndmmacaìffioìaglſhplo,*è ug ipgst’ no

mel Achilleide . We'fldAdüſſeídeereſcëtîeî [e. öo‘ìbñoe il

ſup fratello Laumedonte in ;Rçge ;di’l'cſſagliſhlaſciando ſe
medeſimo,- alîquale ra‘gioneuolmente apparte'áeu'a’ſiil’îdet

to Regno, e ſenza questo. per amore del fratello or’dinoe, e

gli comandoe, che tutti li Troiani* che era in; Gfçgia ſoy

«eo-alcuna?ſémzeudinmpíeäiîfl'jflkèfdîſ " i " *Man
laſeíal'a flìòì-iaai-comihuaìeç e f ñ ~ _ſopradette ſottobììeìuitàdéî'petàägiù ~` ñ ` "ì ’ `

 

 

che hebbſie morto Troilo, lego‘e alla c‘òdſi‘a del ſuo

me
cauallo, e per tutta ljhost‘e vituperë' nre lo. ìst'raſcinoe;

e per r'acq'uifiare’lo detto corpo , lo Rè Menone valoroſafl"

mente ſi trauaglioe,'e` gittoe da cauallo Achilfemòìtalmetfj

te feditoz’ fiche-quaſi ne fue' portavo' morto al* cainí’ao‘, e poi

' ` fueXx:

 



34.8 La Sfgna‘ch Troia.) LC}

'fu-C dichiara-W ’ mmc. “WDC-t ſua virtude i. :na-Per potenza.

delli Mirmidoni Achille traditeuolmente miſe àzirio‘rteil,v

Preda!” Rè Menſmèi c Coin: poi -lo Rè 'Priamo il fèceìmzi,J

gniſicamente ſe/pellire allatqal corpo di Troilo .ì Ora’al

preſente dice la ſtoria , che il detto Rè Menone hauea vna.

ſua ſirocchia di marauiglioſabclzadc, 1a quale dimmià

íutti ’vennefflaniſestamente al monumento di Menone ’. e

{60310 aprire i e tr‘aſſene l’oſſa, e miſſele a conſeruare in vm.

Vaſcnó d'oro, la quale col detto' vaſello del mezzo di' colo?

r0› che la riguardauanmſubitamente [patio,dagl’occhi 10_
rſio , ſi come foſſe vn’ombra , e_ mai ncldezzo‘ [uo-go non fue

Vedufflr Mo…. diſſero-..che .costei .fue. D323; ò ſigliadi Dea-,r

a, ogero vnajdi quelle, che lagente chiamano Faz-Tei_ -z d'la-ſa;

'I a . ~" ‘ .4” . -“' “Wool 3-; -x .ali- zirrtzr. , rm :ils-u: el

Finiſce 1lL1bro trenteiimoquarco ;5L
ilì‘… '- -"-ìí’- -" ì " ‘-² ' " l

Hit-;agitaettfizëöqgiçrnpnpe
_53 , r .dae ſara amori-,od -V-li ççvemfo;

?i épëi‘ìlo flgl‘indlo {un î‘ìëìqüeſitîèl’vlz,

. 3* e timo Libro :a- .izn 73-} roſi-Jur- Amoi ,tmguílm

',r 117;"; ,›"E_"'"‘›\`.~‘:L._ ;,;î '.Ix'ii' :ſig

' ffiAſeianádo-adunque alcune altre coſedellapreſenzte ſto-.v.

i ' ’ .rìzxó'lbfffiilç s’aîsmiglië ÈÎÎÌFÈMÈ lat-nzorttedîvliſſesonñ

BÉ-ÎÌSÃÎÈMÌVÃW dQrm‘iPahcUetw.ſuqvna nottoeflvìdóz

dè' di‘ſevnatal viſionozfigli gli-pareua vedere vna immaó,

giríëdi' g’iö uanile forma,di tanta mirabile beltade, che non

arena ., che foſſel humana,_p,er la molta-beltade della ſua..

?Umane 'perennedeſideçar‘c _ſmiſuratamente di poter toc

óare qüëixgìízfflmagineſ, .ez di “coſtringerla tenacemente nel,

(uo abbraäffiiare , ma _ella ſçqhi‘faua li ſuoi abbracciari,e pa

- WW CPP] 51.' l'mîsílë .rigiiaſtdálîc. L e PÒipareua; che gli ve-_
ſi ſi : ..f ‘ 'nxſſç’f

>~>ñ--~—'—-—~-ññ~~—-/Î.f xe…
‘ "ei-c" -u ñ
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nìfl‘e 'più preſſo , 8c- addomandaualo di questa, che vſioleileg

maeglidiceua .ìIo ~voglio", che inſieme ciziag‘giungniamo,

accioche per la ventura ti riconoſca ;"*ma ella diceua- à Vliſ—;

ſe. O quantogè amara in questo la tua domanda, tù m’ad

domandi,che io m’aggiunga teco,ma ò quanto ſarae ſum-ñ:

turata quella-congiunzione, impercioche il biſogno. è ,chez

l’vno di noi muoia per la detta congiunzione. 'E poi vede

ua, che la dettaimmagine portaua in mano vna lancia,nel—ñ

la ſommitade della quale lacia pareua, che foſſe vna torricó.

ciuola tutta artificioſa compuostadi peſci. E poi gli pare
ì A, ua, che'quella immagine ſi doueſſe partire' da lui, ediceua-…z

li, questo è ilſegno empio della diſgiuntione, che inline ſat-..

rae tra noi. E quando Vliſſeſi leuoe dal ſognounoltozſimaó.

rauiglioe, e nell'animo ſuo ricerca , à che s’appartenga ilv

detto ſogno . Ma quſrdo fue il die,egli addimñdoe gl’indo

uinſ‘del detto ſogno,e,dichiarollixin prima lacqualitade delñj

laìfliſìonez. gtzcglrgli diſſero,cl}e perſignilicazione del dCI-.7,

- tcp-ſogno aperta-mente ſi manifestaua ,-_ che il ſigliuolo il dio-3

ueua mettere -à morte . Per la-qual coſa molto s’impauroul

Vliſſé‘, e perciò fece egli pigliare Telemaco ſuo ligliuoloar.

emettexlo in finale prigione, 8c egli ſi ſcelſe vn luogo, one-»zi

elli poteſſe ſicuramente stare con ſedeliſiimacompagnia di …

ſuoi ſegreti amiçiQe tnuroequelzluogozd’alte mura; e forti, .

onde nonz-ſipoteua andaizezì luiáſe non per ponte leuatoi’ofo

<8; ordinoe ancoraych-c nullo andaſſe à lui, ſe'non foſſe ;ll-ſi!"

cuno dc’ſuoi ſegretariſopradetti . -;.~jzñ, i zz, gn; , Taxi-i531

Vera coſa è , che Viiſſe haueua vno ſud'ſigl-iuolo ,. ch’haàx

uca nomeſſelegonme non ſapeua alcuno dicuÌſigliu-o-u

lo ei foſſe, ſe non Circe ſua madre,e quandoſſelegono fueu

di quindici anni,ſollecitamente addomandaua‘di cuifigli-r

uolo elli era , e ſe il Padre viueua , 8c oue egli rlimorauaanë`

.Lungamente gli negoe la Madre di certifica rlo del Padre,
ì - * alla,
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:Harper ſine hibiendo Telegonìo lungamente- stimolatàî

lat-Madre dell’eſſer del Padre , 8t ella eſſendo vinta 'pe-rio* `

stimólo del figliuolo, ſi gli diſſe, che loñRè Vliſſe erá‘lo ſuor l

Padre , e diligentementel‘ammaesttoe, oue elli dimoraua, i

onde 'ſeleg-ono molto' ſi ral-legroe, e con'gra-'ndedeſide

r'io ſi-comincioe :i trauagliare di volervederelo ſuo Paí-ñ'

dre, efortementes’inſiammoe di volere 'an'd’areà luiçöc

addom-.mdo'e licenza alla Madre. Si‘miſea’l viaggio,prega'

dolo Circe,che tosto debbia tornare, e tanto s’aſſannoe.»

per ſue giornate,che egli peruenne ad‘Acaiázoue elli cer- `

tiſicoe, doue era Vliſſe, 8t ando‘e al detto luogo , egiu'n'ſeui'

va lunedì mattina . All’entràre‘ del ponte ſtrouoe 'le guard

dlC‘ſi’VilffQ-ic quali egli deuotamente 'pregoe, che ellino'

liberamente il laſc'ino andare ad Vliſl'e, ma eglino gliene}

negarono, vogñliendo oſſeruare il comandamento dello Rè"

loro, ma Telegono pure perſeueraua con h’umili prieghrë*`
ma eglino vſandogli forza lo ſcacciaronoì, eìinñgiu‘rioſamë;

te il ſoſpinſero, on‘dc Telegono, non’îvogli‘en'do ſoffiìire'î z

l'ing‘iurie', che gl’eran‘o fatte,aſſalio vna delle -d‘e‘t’fë guai-ñ” ’

die, e col p’ugnochiuſo’ſi potente-mente il percoſſe‘,che ſiae-'ó' e

candoli’ la catena del collo , tantosto rendette-l’ahima , egr

altri ſuoi compagni, vigo‘roſamente ſoſpignendoli, gli cacìó" _

cioe dal ponte,e traboccogli-nelifoſſoì, onde ſi leuoe' grant*

diſl‘tmo romore, onde mólti correndo allîaìrmi-itſfalirbnoì

Telegono , sforzandoſid’vccide‘rlo; ma Telog‘ono affronſiſi’

tandoſi con vno di quelli, che l’aſſaliuano,gli tra’ſſe per for--J

za la ſpadaìdi‘m‘ano, e tantosto aſſalio gl’altri , 83 vccíſene.- l

quindici, ma egli fue-grauemente fedito da loro .- Allora.;g
ſi comincioe-àſirſtlforzare lo romore`, 8t alle voci de’gridaól

toriſìleuoerVliſſeypenſando, che alcuno della famiglia di'

'I‘elemaco preſo, habbia aſſalito li ſuoi ſegretarij, per vſcirc’

di prig ione, onde Yliſſe adi-rato con' vn dardo , che egli tc..-`

Jil-ñ- a - neua
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nona in' mix-no, venneal luogo del ;omore i ou’egli vidde li'

ſuoi guardiani mort-i , ma quello giouane, il quale egli non,

conoſceua, egli l'auuiſoe,'e‘per vendetta `della morte degli,

vcciſi, il percoſſe coldettodardo, non per tanto l’offeſL…

ma Telegonmpreſe il _detto dardo,e fortemente il guiz-v

zbezcontroadyliſſe , il qualeegli nonconoſceua , e ſi po

tentemente il gittoe, chernortalmente ne fedio V1iíſſe, ſ0':

randoli lecoste col detto‘colpo. ~Vliſſc cadde in terra non,

potendoſi ſostenere, ſi come quelli, che ſi ſentiua vicino ;il-K;

’ la morte,e ſi gli vennero meno le forze del corpo,~ch_c’l ſito;

bello ſetmone glimancoe, e con parolerrotte, e nonzintie-î

re‘domandoe‘ Telegono, chi ellirfost'e . riducenddſi allo-,l

ra Vliſíe allamemoria la ſua mortale viſiononefliclîcgſhn

n’o quando fue domandatozda Vlilîe, addoníanddefllli-äz

q‘uellL-che v’eranod’intorno , chi era quell-Mehdi -doman- .

dana, öé .eglino gli diſſero, che era VlÎſl'e . E quando Tele-ì

gono l’intìeſe ',“ angoſcioſamente grido-2. dicendo. Dhimfzn
iowennizà ;vedete il mio-Padtffiperrallegrarmi con luizmì-èfl

trechîegli-viuea,&l1ora ſono fatto-cagione della ſua-mor-z

te ! 8c imma’nte’nente per troppo dolore cadde in terrace-'.2

metramottito ,epoi leuandoſì da terra ſi straccioe le ve

stimcjnta., e peroch’egli eradiſatmato, con le .puglia ſi per-

co’ſſefla faccia,- e l-agrimando ſt~traheua dalqapolibidmli

capelli',eìdirizzoſiizad Vlill'e, gittandoſi‘in terra con molti'

ſinghiozzzi, elagrimando con molti ſoſpiri diſſe , come-.egli

era il‘diſauuenturato Telegono,figiiuolo di Circe ,il qua-1.;

le tue Padre mio diſauuenturatamente di lei m'ingcnerasti,=

ſe tue muoricariſſimo mio Padre, piaccia :i gli Dij,c,h’io te

co muoia, e .doppo te non mi laſcino viuere.E quando:

Vliſſe conobbe , che questi-era Telegono ſuo ſigliuoloma-ſ

to di Circe ,ll comincioe à confortare , e comandogli , ch"

egli s’asteneſl‘e di più gittare lagrin-te, e incontanen-te man

* doc
LILT...?
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dae perdo' ſno ſigliuolo Telemacozil quale,quando fue-vel

tutto, voleùa aflalire Telegono, ſ1 come deſideroſo di ven

dicare la morte del ſno Padre Vl-iſi'c . Ma Vliſſe per paro-a

le. ò per cenni ,- ſi come meglio poteo, vietoe <añTelemacofl

che non ſileui contra lui, anzi l’habbia caro come ſuo fra-'l

tello . _ E così rimanendo :la coſa , ſuemenato Vliſſe quaſi

morto in 'caſa , e doppo' il terzo giornoſipartiol'animafl

dal corpo ,' e fue ſcpellito con Reale honore , e doppo lai"

ſua morte fue fatto- Rè Telemaco di tutto il ſuo Regno,il

quale con grandiſſimo honore,* per vn’anno, e mczzoil ſuo

fratello Telegono ritenne ſeco, e ſecolo Caualierc , e vo

lentieníìlìhauerdbbe ritenuto ſempre, ma Telegono eſſenó

do ſollecitato pei-lettere dcllaÎMad'remal volentieri ſi par-'x

tioFc'la-ln’it B' pa‘rtendoſìſi lo RèTelema-co gli diede molti]

donigche ne por’tafle ſeco , e così ſi partio Telegono dal

ſuo fratello Telemaco , gittando molte lagrime , il quale..

doppola ſua-partenza à ſaluamëto giunſe. nell'iſola di Cìrz

ce ſua Madre,la quale veggendolo tornato,iſmiſuratamcn--

re: 'diuenne allegra, la quale era molto ſollecita del ſuo

figlinolo per-tanti trauagli pericoloſi , li quali diſauuentu- z

raramente ſi sboglientarono , ſi come ella'haueua veduto

nell'arte ſua,perche ſi credeua hauerlo meno. Ma non paſ-z

ſando poi mol’ao tcmp-o,Circe mortalm‘ente infermoe, del#

lacquale infermitade ellaimorio', -e fueóſepellita da Tele

gonoà grande honore, e rimaſo Telegono , fue fatto Si-Î

gnore dell'Iſola , e viuette con la Signoria in buona pro

ſperitade nel trono di ſeſſanta anni,e Telemaco viuettç.;

Ròin Achaia‘ da ſettanta anni, nelcui gouernamento mol

to molriplicoc ~il Regno ſuo ad honore, egrandezza . Et

V-lifl‘e era-viſſuto anche nel trono di ſettanta anni, ma m0- `

rio' diſauuenturatamentez come hauete inteſo . ' . :a:

- zîjt _in questo luogo fece Darete_ ſine al ſuo Libro,e corre-L

dolls!
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dono ,Étutte l‘altre coſe .ſeguono QCláhbÌO'vdíDíſE , anne;

gnadioche,-{econdoildetto di molti, Dai-eee Troiano fece.; .

fine all'operavſua quandoTroia-fucxpreſate , poi nel ſuo li

brozpiù non procedette . Ma tutte quest’altre coſe ſi trotìaó,

rono chiaramente nellibrqdi Dite, ,impercioche intiera-g'

mente volſe compierelìopera ſua ,z ſ6 pero ſe m questa ope-l

ra ſiztrouçtae aggiunto altre coſe.…credcte fiñ degne, che :non .

è della veritade della; ſua* opera . Non_ ,pemanto Darete; , e

Dite,i quali furlono àl temp n ſ

rono reienzia mente nellaqb ‘ li , ‘ azcoçn o [Il. tie;

del loîo libro , nella magò’iöîzäíäe (T1225 troni?" 'iíëäflîl

coi-dia, 8c in poche' coſe fi lffiqîflrdàti, e bene-'s' c'cdrdai’.

no, che Anjtenoreyöc _Enea furonofaçitoti del tradim to.
ma Daretè'diſſe,che I’Òlidaman‘te, figlîuìoio &Anteriore-,ſe

tie andoe di notte tëpo aliiGreciflcin-r‘quella notte ttattoe:

con li Greci la preſura di Troia.; chequando eglihaueſſe

renduto_ certo 'ſegno , ch’ellifi studiaíſer’o d’àſſalire Ilíon.--'

Diſſe ancora -, 'che lizGreci hon entrarono in Troiazper la

muro rotto,p'er la cagione del cauallo del rame fatto da;

Greci, non facendo-alcuna menzione del cavallo predetto;

ma diſſe, che entrarono perla portaz'tloue era fabricatmrxl`

capo di cauallo, auüegnadioche Vergiliog’accoxdi con.;

Darete del cauallo di .rame. E per questa porca diflſe Dgref

te,che.Antenor`e,,öc Enea,e Polidamäte riceuettezjqxli Greg',

ci, e dierono ,loróJ’entrataz e che per loroìdi notte tempo"

fue Ilion occupato, zeclffiinguella notte ín`prîma fue inciſo

Pirro figliuolo d’Achille,8c ancora difl’e il detto Daretezchç

Enea non ſolamente naſcoſe Poliſena , ma inſieme conleí

naſcoſe anco Hecuba ſua madre, e per questa cagione fue.,

priuato della Cittade di Troia , e della morte d’Hecubag

Píemedffie* if# .:Mix "LÎL‘T J‘OÎL‘SKÎMÌLL

1*;@414WéçxlaxuaoPeèaquesto agsiçaſeflhe à Troia!
.JÎÒFÌYY fÎ ſ1 com; A

 

o della battaglia Troiana, e fuñ’ ,
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ñ efflîòennèróiottîéèèhioi 'ſe'ir'míglìaiaidi Góffibàîiífóíi‘i Mate

raípaaie-üe’îrplanîinſuaîdlfenſonë venne-r0 teſtando ter:

tanta. fel migliaia riſcontrati-criterio” que’di Troiana diſſe;

che furono‘le traduttori le quali Endaandue confidando;

quelle , ton le qáälìvflleſſandro iti-*arizona ito-Morena

ven:id ua': típarnosfinea con" daa- :nina cinqucaeutoſrtoa

ſani-e così &caritas-,aiuto libro ſenzal più dire ,A '- ' 139145

a: .z u 2-1::: il; o:: .- 1-., :. .2 ;f .:mſiJ ,J 1 ( 'l i p
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Priamo Rè di Troia. ÎA‘ìÃſîà‘* La RñeìtxìaPantaſlcaè n‘fllz‘l

Glauconc. ,a :mix-:nè Poliſenafigliuola di. Priamo.

Nella ſepoltura dg’Hettorc ſ‘criſſono questi verſi! MEX..
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` ;fi Muſici”: Heath!, qua: dadi: 'dnüromäthfjfl onu} 0-3' - «H

scdrápmm'P-nerfliflfllixz vaway-u- mpenſhm -n² ono} aria ;ai ì-r_
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Tutti questi verſi vengonoà dileínüolgare cosi .`

Quj giace in questo ſepolcro Hettore difenſorejae’fml
viani , e paura de’Greci, ortiſſimo’ditutti i giouani,difen~

ſore della Patria ſua , ilquale era alto refugio a’miſeñri Cit

tadini, il .quale motio vinto deſio-dardo dello sforzantej

Achille, e nandomÒ’rÌO'H tore, morio inſieme éótí ſulla

fede, e l‘a‘ gpeianzzdeëroiàni. Il quale Hett‘or'eñ Achille;

. . . . -. .,._ .-;tiroe intorno alle mura difTroi‘a col‘feirrtx

cioè c'oti viſo vnainodi ſemi-,le quali murazil 'giouatie Het-

tore prima, che foſſe motto dal detto “Achille, l’haueua di

feſe da’Gteci . O-quanti‘dolòri diede queldie allolRè-Priaſi

mo, cioè il die della‘morrèad’Hettot-ex quel medeſimo-?dë

'quanto pianto diedeHeauba mdtéi del detto Hettorea,`

8c Andromaca ſua'm‘oglieztfMa lo ſuenturatolliè-Priàmò

ſuo Padre piangendo ſotterroe il detto Hettóre ſudfigliuogi_

lo,il quale fue tolto movto'a'l detto Achille da’Ttoiani.

Nella ſepoltura d’Achillefpr-;qno ſcritt’i

'Peli-le: egaſà‘msſäìîtgüiflónijfimaprdn,.102T il? 53 *lim-Oi??

.É s Î Cai-vin”: alarm)- mmeh‘bîzóere dedir, , '1- non”tall)

ñſiígìſirmi tbt-ienrmii-àiéfritióufàfflffi. :2L . -’-.

.,íuiquefuglſoluxñmiläa multa-dadi ,
i' > ſi “- i'x* _ “J”- ì.:

Hcéi'oreſed magmiſhùmu efl'nibj gloria ?hf-;ef ~-, -.-:*- Îìpſl

.213iſiepè Argoliwi-leóiliuvüofla ì …Um` :Wu-i '- :Lì-

11/: interfic‘ì’usſhójt me.ùWIrcffim”-e.t,t--Îln »o t‘ .a ìſi’ ~--s:-\ :.0

?ev-gun” mmfirropraewáulre mea . Î’- meſi mi* I YAÎ‘

Landi”: imma’ſiaoiä‘arſhper aſhnfcrehr, ~~ »ì . EL

Cumprefſì lzqſi‘ümfimdepercmflmëlmmmſi . - . P..

Questi verſi diſpoſti in volgarevengoino àsdire così:. ñ- vç A

lo ſono figl‘iùolodelsRè-Pelemci-oè-à'direio ſonpÈAèh il

le, che ſono in questo monumento,.ſonofigli‘uoiotçlcl R’è

Peleoèedella conoſciuta ſchiattadi Tende-,Dea del-mate;

1:2”. z, i_ , al.
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alÎquÌle‘ Achille diedelaz’virtude’famoſo nom-e . l0,il quale
abbatreiîpiùìvolte i': ì-nem’iciîeon le vincitricizarñmi, 8t io, ſolo

diedi molti migliaia 'di Troiani alla fuga, cioè combatten

d'o cónloro; ma grande bono-re m'è hauere vcciſo'Hetto

re ,lil- quale ſpeſſe vol-te indebilie le fortezze de’Greci , il

qualevccidendolo riceuètte pene per .la morte ,ch'io gli

diedi; allora le fortezze de’Troiani eadd-ono perlo mio

ferro, cioè à dire i'l‘kóiani futornoîſconfittizpoiche io' vc

ci-ſr Hettore lorodif‘en-d-itore . 'íl‘
‘ 'ſiIo’G-iudice- Guido' delle Colonne di' Meſſina, in tutto `

perſeguitati il predetto Dite Greco ,impercioche initutte,

coſe è’cómpiutaye perfetta-?operaina, e acciochegl’allet

terati ticeuefi‘ero diletto, econſolazione, 8t haueiſero- vera

cognoëſeenza della detta storia, compuoſila-preſente ope

ra, e accíò più ſi dilettaſſonoprnaidi più: bello-dettato per

maggior fimilitndinùe colori‘,pes auueneuoli traſgreſſio

Ìn-L’le qualizſonodipinture deldettodettato ,ma temendo,

per la' gta-ndezzadell’opeta, eh’i‘o- per cagione .di- pit`t orna

re-il preſente dettatomonñdistendeffe per lunga narrazione

lia detta opera ln-plù lungotempodnfra ilquale lungo tem`

po mi ſoprauuenii‘ſero alcuni diſagi , ſi come la fi-agilitade

humana , e lamutazione della volontade , onde io mi ſoffi

ritr'a-tto dalól’ope'ra, e non l’h-aueſſr recata à fine,int~anto mi

fludiaifauoreggiandomi la grazia dello Spirito ſanto, che

ín-fr‘at-re meſiîeiò fuedadi 15:. diSrettembt-e inſinoá- di.: 5..

diDecembre-proìfii'n‘iofvegnente ,.ildetto lauo-rio per me.

ſue fatto, e compiuti), auuegnadioche lungamente dinan

zi ha-ueffi compoſito il primo libro delia preſente opera….

c’ñóflpiùî :mummia díírMeffer Matteo( da Porta, venera
biieVeſcotſiuÎod'í'SalernÒ, huomodigrande ſcienza ama..

peroch’elli &lidi-aſi partie, il: qu'ñalfe m'ñera ſprone à compie*

re la‘detta operaämi rimaſi di proſeguirla, co-ncioioſſeeoñ- ,

mio: ~ ` " iache

,.4."”AL-ad..."
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ſat-hg non era alcunogal quale. io permtrñitnìnewwffiflpiaé

cere'. Maalla-pet fine confida-tando …il difextflëeìgtandi

eompuoſirorncomefne VergiUO-Qflidíſhf Hfflflflfflslìffllîr

ii molto `~mancarono à ſpecificare!? VEE-stadi?, di Troia-z G V4

ma distruzione,- (-.tuuegnadioçh’tllino ”maſſano-”Meſſe

r0 le loro opere ſecondo. le RUOLO dflgl’antichiaflùſtffl

condo gl’apolo’gL-cíò ſono li doppiparl’atorh &BIANCHE;

molto glorioſofi 'ſpecialmente, quello VBFSÌLÎQ &WMO-'dë
Poeti, ) ogni coſa dichiarai, 8c acciìoçhc La vetítade non. ri

maneſſe non conoſciuta , nella PÙ‘ÎOZÌMÎKÈ‘QQU’ÒPCH îffi

cacemcnte m’affannai, -E queflzëi miaQpcra. ſu? PGA-&L1;

nella incarnazione degl’anni DOIRÌDÌNQSWDÌCUQ pria”,

Indizione . ii:- .onora ;z- ma:: ..on-;imma ' ſi ma:

Qui` finiſce il libro di Tr`oîa,cioè come. fufldíſhutcazj

Troia per li Greci, e morto Laomedon Rè di Troia,,l’ñadre

dei Grande Rè ,c Signore Priamo , Auolo di questo for

ſlffimo Hettorc:, il qualementreche viuette, -conſumpçi

Greci à ſuo potere , eſe nonne ,~ che fue morto à tradimen

to, Troia «era francata per lui, e ínfino al die d’höggffla

rebbe grande , e ricordata Cittade. Epoi contfficome lo

Rè Priamofigliuolo del ſopradetto Rè Laomedó ,la _rifece

la ſeconda volta, c come lo detto Rè Priamo con li ſuoi

Cittadini di Troia, Per védicarſi de‘loro danni, fecero_ beni-.

ga, e guerra da capo con_ UGYCCLLÎ doppo molte. battaglie,

che fecíono inſieme, li .Grecigper cradimenkzot-ordinatozper

Enea, e con Antenorficitradmix-grandi BM‘QUÌ di TTQÌQ»

xraditono l-a detta' loto Cittade, onde ,fue mQrxoÀo Rè

Priamo,-e ſuoi ſigli‘uoli, edistrutta Troiatuqmñ~ v -4 zz'

- .xs Ancora y-ogli'orche íappíate-.cbeſſmla fufl. la ì

bile Cittade ,ze là maggiore, che mai fzalienelMrmdo ,Link

- percioche il giro delleiuemura tra ordinato in Uè facci”

a modo di icudofl ogni faccia. tra_ quaranta miglia@ che in_
'ÈTLM". A' tutto
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tutto era il ſuiìgiro ééfleó rìntliìffiigli’a, l’àlîleàza delle mura

era cento braccia, e‘chi dice dugento, ö‘c intorno alle mu

nite-:andature ſpeiſe‘kërtiijiëìîion è tra mara‘ui'gliaie :- ſ6 la;

Cittade di Troia fue distrutta, e' diſc-'ria, cónc'ioſîacoſáche

ducparti del mandatemi-10a guerreggiare Troia, che có
ſifàjſi il' libtòi-'g'che' dalla-parte de’G-reci’hebbe più di cento

Regime ‘ a‘eé' A. ’ ü o tonffir‘ect ottocento ſeſſantam’i'ó

là co’mbafiit‘ori-,ë’dîqüella die-"Troiani- non hebb‘ealtro;

?che cerftìdttentafeiîmiliá, ſi che -ág‘euol coſa era a’Greci di

**vincere iiTi‘oiatii, è còntut’tociò li Greci ordinarono mola

ti'tcradìipìmn ~, e ſe non rimeſſi-'i0 morto per tradimëto Het

tore, e* -eor‘aggioſdì’ſroilo, e lo Rè Priamo, ancora ſarebc

be la Cittade diTroia in piede . Et- ancora v’i fue peggio,

cheÎCittadini medeſimi, come la storia hae conta toda: tra

'dir‘oiro‘a‘ fine di rimanere Signori .E chi Vol-eſſe dire ,~ cho,

Troia nonìfóflë di tanta: g’r‘andeìz’a ?ne poſſanza 4 legga il

éVet’äilit‘n e moſti altri libri ,z ehe di ciò trattano , &an-cora

dèi-Troiani' fugìg‘ltiui~,-ìv i quali rec-"torio Roma,e Fñr’aneiaì,e Im

ghilterra, c Bretagna,e Cicilia, e Puglia,e Galan-ria, e Vi

eoia , e Padana, e molte altve Terre, le q' ali ſono ſcrittein

'su dCi-ottica ,- che fece Giouanni Villani ., ~"

"'7' E laffilìBia‘cónta'z"che’Troiadí *furono diſceſ’i da. Noè,

Pifro' ìëö’ſóëi flg'liuolîiifnouero Nipoti, furono i fondatori

di 'Îtói’a’äë‘èoiîtz’rfëh’eîlä ſi fondoe al:Z tempo, che Abyimele..

che fue Rè diGieruſalem, e che Troia bastoe in piedi ſette'

cento quarantaquattroñflanni , e che dalla struzione di Tro

ia, inſiñdclie‘ ſi fondoe Rom-a la Nobil Cittade,la quale fue
Cxapìozè Madredéll’altre Citfàdìizh’ebìbe dalla distruzione)

diTro'ìi‘a ai fontl‘ämîéntodi Roma anni quattrocento cin

qua-nm quafffäza‘xwar,area… “Ingria .:o e a › `. img

li ur ,Brian-.3, .î-ñàz‘ ».*m’uuààìà 'un :.Nm'á zi:: .A 'tuo

'Liu …. :'_I‘nx ‘ ’ ’ d‘s‘à‘ffl' 'TE' “z “Jc-xx") i2!. è?) "L ai*

5›{
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OI ſottofcrjcxisiblíoxeflaciy eçnflodíz dçllçlìbrçría

fl di S.-A. S. cfistçntcncl-clzuflrç defl’lpſigngçCd:

lcgíata Chieſa di. .Sr Lorenzo di FÌÎQPZQv-SÎÈFÌÈUÎPM. -. xml,.

mente il preſenta ;Líb'no compastgzlizçpjdfflçiíufflqç :Fl-ll;

Colonnedi Maffi”. ſopra la fl-oríadi Txmíçpè lhçtqzçppiat
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LE Mìife-'Festeggianti in Bologna appreſſo Gio.- Bat-'ti

r *sta Ferroni 1 642. ‘ j

Le Strauaganze Liriche Parte Prima in Bologna .appreſſo
i lìiüìeflbiózp. Kiwi:.

' i - ‘ 5 ,

Diſcorſo di Gio: Alfonſo Borrelli in Meſſinaíper gli Here
ìſdildiîëiëtro Brea F646. ’ ~"l i7? .:35* '.ç. 1K

Il Criuello di Landino Alpeſei iti-Macerata appreſſo' Piez

tre-Sami i647. ` ' ` - ' . v i, z ‘

;La Bietolata dell’Attizzato in MRCCÌQÎZ'BPPÎ‘CÎÎOÌ‘L’ÌÌGÎÎO

lñ ,ffi‘ì ` ` ..'LÌÎ L; "A. ` . ‘. îvz.

Delle ëaoioni delle BebriMaliëne della Sicilia_ ”egiziani

. Borrelli zinÎCOIemìW

GiotBattifiaîRoflb .13449;- '. '- -` ;2-5 *'r *z .i ; .zi. :5:3

_La Sáhtà‘Tl’auia: Tràgfldia :di FED. Car-ln Mnſarra; in. Vezl

' netiañpéiäGionaniifläuexèliqáffl: M ni :lam-i i:: u.;

Le Poeſie di ScipioneHerrico Meſiìna nella Stamperia di

lacopo Mattei vi i553. j A U
,11 Natale dël-ta Pucſſìn’a "di-Pil). ;cano Muſar’rä, è di Nicolò

Lipsò, dſhrmonia dÎAmore díScipiofleH’er’rico nella

ſeconda Parte delle straìſiaganze Liri he,Opete Dram

matiche in Meſſina pevgli Hefëdi diî’ietro Brea 165 5;

;Le Poeſie Volgari Parte Prima ih Meſſina per gli _Heiedi
. -»..... .-. ~... ñy.

gi Pietro Brea i 65g: … "
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Circolo Tuſcolano'di Raimondqrdel* ?027.02 Principe del

Parco in Meſſinape‘r lacopoMattei 165 8..

Poeſie Volgari vParte Seconda in Meſſina r 658,

Notizie Istoriche della Città di Meſſina di, Placido-&mi;

in Meſſina per gli Heredi di Pietro Brea r 65 8.

Eucli'dcs Restauro; lo: Alphpnſi Borrelli Piſte ex‘oſficina

Franciſci Honofrij i658.

Poeſie Volgari PartejTerz-a in Napoli per-Egidio Longo

i659.

L'Eternità delle Converſioni Felici 'dell', Giuſeppe M.

Mazzara della Comp.di Giesù in Meſſina per Paolo

7 *Bornacota 166'”. A 'i . .a. .l. . . ›

Poeſie Volgari Parte (Marta in Napolipçn sehaſhigno

-- ñd’AlECCi 16601;}3- ~ "r ~ ' .':i ‘, …TJ-;dll

Poeti Antichi raccolti dal sigLeoneAllacçíimNapallper

Sebastiano d’Alecc’i :66.11 - 0:? .:t-hf? .i.

Le Strauaganze Liriche Parte Terza in Napoli .pfllzsçba

ogstiano-.d’Aleeci-r'óór. Î-L. ~ ~ "1 Î,. ſi` ñ ,. _,.Î),`~ZLL…__

Gli Ap lauſi della Sicilia del Dottor Girolamo Baſilioòzin

.‘ ma periRaoln-Bonacmajffó'á ì‘ z -.-; ì '1:' :ſ

Det-gen Sicilianiz-Libro Lume _di &Giannini-Vianini

glia in Napoli per Sebastian dÎAlcccísſöéscfl 73La Storia della Guerra di Troia ñ "i-M., congenite-Gama::

ne Meſiingſe in Napolhperzfigidip &WHEN-ein -z
.i,….ñ i- ..ctfl &LAMA-2 .- ..MIL-'if, *.*LÎ “ALL-ri . E

 

;vizrflfz'glñaVkí ; '

.Vr-?iz HMI 41;..)

 

~— e** _ -e .LM-d



..- ~ a

.-
~ “

u
-

' l

*ñ

I

r

a

C

p I

.

o

. .

ñ .

J ‘

c i ' '

e

A o

. _ a
.

\' y

* O

q - s, .

I C

.

o

.

ñ .

. .

-

o

o'

.

I
.

o Ì _

' I.

I I

M Q

ñ ñ *

.

- Q ' o . o v

I

~ o

. , .
.

n

r

.

' I.
o

'
.

— i

.

.

l
O

\

I . ..ñ

o

Ü .

o

Q ‘ ñ

‘ I

I

.I ' n-M

-. :-I‘ ‘ A. r,‘ `

a .

.

. -

o I

C

ñ

o ' o

. .

I , ` . ‘

I

I . - a

i

I

~ ' ~ I \ ‘_ . -

I

o L *
~

. .

~ .

I

.

o S’

. ñ
\

\

, ‘ñ A .

- 'Jc-ñ- .ñ——-~ _h a ..f-c* ’À`Q`.‘~L - ’

on.

ñ

II

D

I

.

.

'c

O

I

I

O

1|

‘ it

 



.

o

l -

I

C

I‘.

I

I

v

I _...fl-*A

n
.

-

O

\

.

'O

gl- -

 



e
.

*y



~~~u

o

V a

d
.

.
.

s

I

a*



a

_

.
I

1

`

I
o

o

l
.

\

I
I

-

e

.
o

l

a
u
.

x
.

I

.ñ
u

ñ

.
x

o
!

z
n

ñ

“
A

o
.
.

i
.

z
u

O
.

-

-
\

.
.
b

.
.

o
.

›
x

.

.
J

.
x
x
.

.
x

.
.

k
.

.

T

1
`

.

.
h
u
.

-
`

\
\

.
J
.

,
n

o
I
’

.
.

a
\

o
I

\

u
fl

-
\

H
.

‘
7

`

x
\

n
.

ff
l

`
e

o
o

ñ
.

\
`

n
S
‘

.
h

a

q
l

u

.
x

.
v

.
.

.

b
o
n
.

.

p
l

.

Q
o

I
~

.
P

.
.
x

I
‘

\

u

.
.

r
x
.

I
.

_
\

._.
.

.

`
o

V
x

o
#
l
v
.

r
_

a
A

,
.

,
..

.
\

.
x

.
o

I
.
l

n
x

.
s

v

o
ñ_.

\
\

.
.








